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Lettera I. 

I*<-I porli» duto Drirnrjilii, don un giovane rlell" aroma ut .. i 
iti irrr-t fu doluti» amtiwr rat*» a tradì menti» •• arrostati : 

tlel I ittico ditto Ca(»i di Santi) Ajo>lòlo: dellixjlr titoli lauri. 

^tinnii) in Sibilila. riposandomi da mollo mie lo- 
tiche, che in «lue viaggi falli per il serenissima re don 
Fernanilu «li Gattiglia nell 1 Indie Occidentali aveva 
passate, c con volontà di ritornare di nuovo alla 'l'er- 
ra delle perle, quando la fortuna, non contenta de’ 
miei travagli, lece che venne in pensiero a questo se- 
renissimo re don Mannello di Portogallo, volersi ser- 
vire di me; e stando in Sibililo fuori d’ogni pensiero 
di venire a Portogallo, mi venne un messaggero rnn 
lettere di sua reai corona, che mi comandava di' io 
venisti qui a Lisbona a parlargli, promettendo farmi 
molle gra/.i<-. lo fui consigliato di non partirmi allora; 
v pero cspeditti il messaggiero, dicendogli eh 1 io stava 
male, e quando fusti risanalo, e che sua Altezza si vo- 
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lesse pur servir di me, che farei quanto mi comandas- 
se. Laoudechè, visto sua Allerta che non mi poteva a- 
vere, deliberò di mandare per me Giuliano di Bartoiom- 
meo del Giocondo, stante qui in Lisbona, con com- 
missione che in ogni modo mi conducesse. Venne il 
detto Giuliano a Sibilìi;), per la venuta e’ prieghi del 
quale fui forzato a venire: e fu tenuta a male la mi? 
partita da quanti mi conoscevano, per essermi parliti 
di Castiglia dove mi era fatto onore, e il re mi tenevi 
in buona reputazione : peggio fu che mi partii insali 
tato ospite. G npprcsentalomi innanzi a questo re, m 
slrò aver piacere della mia venuta, e pregommi eh 
andassi in compagnia di tre sue navi che stavano 
ordine per andar a discoprir nuove terre -, e perchè 
priego d’un re è comandamento, ebbi a consentì 
quanto mi comandava. E partimmo di questo p 
di Lisbona tre navi- di conserva a’ dì dieci di m 
1 5o i ; e pigliammo nostro paraggio diritti all’isola 
gran Canaria, e passammo, senza posare, a vista 
sa : e di qui fummo costeggiando la costa d’ Afri 
la parte occidentale, nella qual costa facemmo 
pescheria d’ una sorte pesci che si chiamano /: 
dove ci tenemmo tre giorni. E di qui fummo n 
sta d’Etiopia, a un porto che si dice Besenei 
sta dentro dalla torrida zona, sopra la quale a" 
lo del settentrione quattordici gradi e inezz 
nel primo clima ; dove stemmo undici giorni, 
acqua e iegne. E perchè mia intenzione ere 
gare verso ostro, per il golfo Atlantico, p*a 
questo porto di Etiopia, e navigammo pc 
pigliando una quarta di mezzodì } tantoché 
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laseltc giorni armammo a una it-rni che «lava «lai rlcl- 
to jHirlo settecento leghe verso libeccio: e in <|in-lli 
sestili asei le giorni avemmo il peggiur tempo clic inai 
avesse uomo clic navigasse il mare, per le molte piog- 
ge, tempeste e fortune clic ci ileltono : perchè fumino 
in tempo molto contrario, a causa che 'I forno < Iella 
nostra navigazione fu ili continuo, giunta con la linea 
ilell'cijuinoziale, nel mese ili giugno, rii* è inverno; e 
trovammo il di con la notte essere eguale, e Irovain- 
iniH-i avere l'ombra verso mezzodì di continuo. Piac- 
que a Dio mostrarci terra nuova, che fu il diciassette 
d’ agosto; dose sorgemmo a inezia lega, e buttammo 
Inori li nostri battelli; poi andammo a veder In terra 
se era ululata da gente e di che sorte, e trovammo es- 
sere abitata da genti ch'erano peggiori rh'animali, co- 
me vossignoria intenderli. In questo principio non 
vedemmo gente, ma ben conoscemmo ch'era popolata, 
per molti segnali ch'iti i|uet!a vedemmo. Pigliammo 
la possessione di essa, per questo serenissimo re ; la 
quale trovammo esser (erra molto amena e verde, e 
di bona apparenza j slava olirà della linea equinoziale 
verso ostro cinque gradi : poi ri ritornammo alle navi; 
e perché tenevamo gian necessità d'acqua e di legne, 
accordammo I' altro giorno di ritornare a terra per 
provveder delle cose necessarie. E stando in terra, ri 
vedemmo una gente m ila sommila il' un monte, clic 
stavano mirando, e non osavano discendere abbasso; 
erano nudi, e del medesimo colore e dizione di'erano 
gli altri passati scoperti per me per il re di Ostigli»: 
•• stando con loro travagliando perrhà venissimo par- 
lare eoli noi. mai non gli potemmo assicurare, non vii- 
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leudosi fidar di noi. E visto la loro ostinazione, e di 
già essendo lardi, re ne tornammo alle navi, lascian- 
do loro in terra molti sonagli e specchi, e altre cose 
a sua vista ; e come luinmo larghi al mare, discesuno 
dal monte, e vennono per le cose che gli lasciammo, fa- 
cendosi di esse gran maraviglia : e per questo giorno 
non ri provedemmo se non d'acqua. L'ultra mattina 
vedemmo dalle navi, che la gente di terra facevano 
molte fumate; e uui, pensando che ite chiamassiuo, 
andammo a terra, dove trovammo eh' erano venuti 
molti popoli, e tuttavia stavano larghi da noi, e ne ac- 
cennavano che fossimo con loro dentro per la terra: 
por onde si mossomi dna nostri cristiani a domandare 
al capitano clic desse lor licenza, che si volevano met- 
tere a pericolo di voler andare con loro in terra, perve- 
dere che gente erano, e se ne tenevano alcuna ricchez- 
za o spezierà o drogherà; e tanto pregarono, che ’l 
capitano restò contento. E messosi a ordine con molte 
cose di riscatto, si partirono da noi, con ordine che non 
stessimi più ili cinque giorni a tornare, perchè tanto 
gli aspetteremo; e pigliarono il lor cammino per la ter- 
ra, e noi nelle navi aspettandogli: e quasi ogni giorno 
veniva gente alla spiaggia, ma mai non ne vollero par- 
lare. E il settimo giorno andammo in terra, e trovam- 
mo ch'avean menato con loro le sue donne; e come 
saltammo in terra, gli uomini della terra mandarono 
inulte delle lor donne a parlar eoo noi: dove, vedendo 
che non si assicuravano, deliberammo di mandar a lo- 
ro un uomo de' nostri, che fu un giovane che mollo 
faceva il gagliardo; e noi per assicurarlo entrammo 
nei battelli, e lui si fu per le donne. E come giunse ad 
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esse. gli feci» «Hi un gran cerchio intorno ; toccandolo 
r mirandolo. si maravigliavano. E stando in rjnesto, 
vedemmo venire una donna dal monte, rhe gloriava 
un gran palo nella mano: c giunta donde stava il no- 
stro cristiano, gli venne per addietro, e alzato il ba- 
stone, gli delle cosi gran colpo, che lo distese morto 
in terre; c in un subito l' altre donne lo presero per 
i piedi, c lo strascinarono verso 'I monte: e gli uomini 
saltarono verso la spiaggia, e con loro archi e saette a 
saettarne; e messorio la nostre gente in tarila paura, 
essendo surli con i battelli sopra le secche che stava- 
no in terra, che per le molle frecce eh' essi tiravano 
nei battelli nessuno ardiva di pigliar Tarme. Pure di- 
sperammo loro »|uattro tiri ili bombarda, e non accer- 
tarono, salvochò. udito il tuono, tutti fuggirono versoi 
nmnte; dove erano gi i le donne (arenilo pezzi ilei 
cristiano, e a un gran fuoco che avevan l'atto, lo sla- 
vati arrostendo a vista nostra, mostrandoci molli pez- 
zi, e mangiandoseli: e gli uomini facendoci segnali, con 
loro cenni, come avertiti morti gli altri »lua cristiani, 
e mangiatimeli. Il die ci pesi» molto, vedemlo con i no- 
stri occhi la crudeltà che facevano del morto; a lotti 
noi fu ingiuria intollerabile : e stando di proposito più 
di ipiarauta di noi di saltare in terra, e vendicare tan- 
ta cruda morte e atto bestiale e inumano, il rapitati 
maggiore non volle consentire: e si restarono sazii di 
tanta ingiuria, c noi ci partimmo da loro, con mala 
volontà, e con molla vergogna nostra per ragione del 
nostro capitano. P.irlimnio di ijiiesto luogo, c comin- 
ciammo nostra navigazione fra levante e scirocco, rii** 
rosi corre la terra: e tacemmo molte scale, e mai Irò- 
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vanadio gente che con esso noi volessino conversare. E 
cosi navigammo tanto, che trovammo che la terra fa- 
ceva la volta per libeccio: e come voltammo un cavo, 
al quale mettemmo nome il Capo di Sani' Agostino, 
cominciammo a navigare per libeccio ; ed è discosto 
questo capo dalla predetta terra che vedemmo, dove 
ammazzarono i cristiani, centocinquanta leghe verso 
levante; e sta questo capo otto gradi fuori della linea 
equinoziale, vers’ostro. E navigando, avemmo un gior- 
no vista di molta gente che stavano alla spiaggia per 
vedere la maraviglia delle nostre navi: e cessando di 
navigare, fummo alla volta loro, e sorgemmo in buoa 
luogo; e fummo coi battelli a terra, e trovammo la gen- 
te esser di miglior condizione che la passala; e ancor- 
ché ci fosse travaglio di domesticargli, tuttavia ce gli 
facemmo amici, e trattammo con loro. In questo luo- 
go stemmo cinque giorni; e qui trovammo cannaGsto- 
la, molto grossa e verde e secca in cima degli arbori: 
accordammo in questo luogo levar un paio di uomini 
perché imparassino la lingua, e così vennono tre di lo- 
ro volontà per venire a Portogallo. E partimmo poi 
di questo porto, sempre navigando per libeccio a vi- 
sta di terra, di continuo facendo di molte scale, e par- 
lando con infinita gente: e tanto andammo verso l’o- 
stro, che già stavamo fuori del tropico di Capricorno, 
donde il polo antartico s'alzava sopra l'orizzonte tren- 
tadue gradi: e di già avevamo perduto del lutto l’Orsa 
minore, e la maggiore ci slava tanto bassa, che appena 
si mostrava al fin dell'orizzonte ; e ci reggevamo per le 
stelle dell'altro polo dell' antartico, le quali sono molle, 
e molto maggiori e più lucenti che quelle di questo 
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nostro polo; e della maggior parie «li esse trassi le lor 
figure, e massime di quelle «Iella prima magnitudine, 
con la dichiarazion «li lor circoli, che faeevan intorno 
al polo dell' ostro, con la dichiarazion de’ lyr diametri 
e semidiametri, come si potrà veder nel sommario del- 
le mie navigazioni. Corremmo di questa nostra collii 
> appresso di settecento cinquanta leghe : le centocin- 

quanta, dal Capo di Sant' Agostino verso il ponente, 
e le seicento verso il libeccio. Volendo raccontare le 
c«>se eh' in questi rosta vidi, e quello che passammo, 
non mi haslerehhono altrettanti fogli; e io questa co- 
sta non vedemmo cosa di profitto, eccetto infuni i ar- 
bori di verzino e di cassia, e altre maraviglie della na- 
tura, che saria lungo raccostare. E «li già essendo stati 
nel v iaggio ben dieci mesi, e visto eh' in «juesta terra 
non trovammo cosa di miniera alcuna, accordammo di 
espedirci «li essa, e andarci a commettere al mare per 
altra parte. E fatto nostro consiglio, fu deliberato che 
si seguisse «polla na\ igazione che mi paresse bene, e 
tutto fu rimesso in me il comandare dell'annata; c al- 
lora comandai che tutta la gente e armata si pro- 
vedesse di acqua e di legne per sei mesi, che tanto 
giudicarono gli ufficiali delle navi, che potevamo na- 
vigare con esse. Patto nostro provvedimento di que- 
sta terra, cominciammo oostra navigazione, per il ven- 
to scirocco, e fu il quindici di febbraio, quando già il 
> sole s'andava appressando all'equinozio, e tornava 

verso questo nostro omispcrio del settentrione: e tan- 
ti* navigammo per questo vento, che ci trovammo tan- 
to alti, che'l polo antartico ci slava alto fuora del no- 
stro orizzonte ben cinquanladue gradi; e di già stava- 
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mo discosti dal porto di dove partimmo ben cinque- 
cento leghe, per scirocco; e questo fu il tre d’aprile. 
E in questo giorno cominciò una fortuna in mare tan- 
to forzosa, che ne fece ammainare del tutto le nostre 
vele, e correvamo con arbcro secco, con molto vento, 
ch’era libeccio, con grandissimi mari, e l’aria molto 
fortune vole; e tanta era la rabbia del mare, che tutta 
l’armata stava con grao timore : le notti eran mollo 
grandi, che notte tenemmo il sette d’aprile, che fu di 
quindici ore, perchè il sole stava nel Gne di Aries, e 
in questa regione era lo inverno, come ben può con- 
siderare vossignoria. E andando in questa fortuna, a’ 
dì sette d’aprile avemmo vista di nuova terra, della 
quale corremmo circa di venti leghe, e la trovammo 
tutta costa brava, e non vedemmo in essa porto alcu- 
no nè gente, credo perch’era tanto il freddo, che nes- 
suno dell' armata ci poteva remediare nè sopportarlo ; 
dimodoché vistoci in tanto pericolo e in tanta fortuna, 
ch’appena potevamo aver vista l’una nave dell'altra, 
per i gran mari che facevano, e per la grande oscurità 
del tempo, accordammo con il capitan maggiore, far 
segnale all’armata ch’arrivasse, e lasciassimo la terra, 
e se ne tornassimo al cammino di Portogallo. E fu mol- 
to buon consiglio; chè certo è che se tardavamo quella 
notte, lutti ci perdevamo ; per il che pigliammo il ven- 
to in poppa: e la notte e il giorno seguente crebbe tan- 
to la fortuna, che dubitammo perderci, e avemmo di 
far peregrini e altre cerimonie, com’ è usanza di mari- 
nari per tali tempi. Corremmo cinque giorni con il 
vento in poppa, con il trinchetto solo, e questo ben- 
basso: e iu questi di navigammo duecentocinquanta 
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leghe. e (ulta visi appressandoci alla linea delPequino- 
zialc, e in aria c in inari più temperati; e piacque n 
Dio scamparci di tanto pericolo. E la nostra na\ inazio- 
ne era per il vento intra tramontana e greco, perchè 
nostra intenzione era ili aiutare a liconoscerc la costa 
d* Etiopia, chè stavamo discosto da essa milletrecento 
leghe per il golfo del mar Allanlico; e con la grazia 

I di Dio a' dieci di maggio lumino in essa, a una terra 
vers" ostro, che dicesi la Serra Liona ; dove stemmo 
quindici giorni, pigliando nostro rinfrascamcnto. E di 
qui poi partimmo, navigando verso l'isole degli A/o- 
ri, che sono discoste da questo luogo della Seira circa 
di setterentocinquanla leghe; e giungemmo a esse isole 
nel fine di luglio ; dove stemmo altri quindici giorni, 
pigliando alcuna recreazione. Dappoi partimmo da esse 
per Lisbona, perchè stavamo pio nll’occidenle trecen- 
to leghe; e entrammo per questo porto di Lisbona il 
sette di settembre del i5oa. a buon salvamento (Dio 
ringrazialo sia), con solo due navi, perchè l’altra ardem- 
mo nella Serra lamia, perchè non [soleva più navigare. 
Stemmo in questo viaggio circa quindici mesi e gior- 
ni undici; c navigammo senza veder la stella tramon- 
tana, o l'< lisa maggiore e minore, che si dice il Corno, 
e ci reggemmo per le stelle dell' altro polo. Questo è 
quanto vidi in questo viaggio, fatto per il serenissimo 
ic di Portogallo. 
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Lettera II. 

Come U n are del capitano maggiore dette in uno scoglio e si 
aperse: di on porto che scopersero, qual chiamarono la Baia 
di Tutti i Santi: e come in un altro porto fecero una foite»a. 

Restami dire le cose per me viste nel secondo viag- 
gio per questo serenissimo re: e per essere oramai 
stracco, e anche perchè questo viaggio non si forni se- 
condo eh’ io levavo il proposito, per una disgrazia 
che ne accadde nel golfo del mare Atlantico, come 
nel processo sotto brevità intenderà vossignoria, m’ 
ingegnerò d’ essere breve. Partimmo di questo porto 
di Lisbona sei navi di conserva, con proposito di an- 
dare a scoprir una città verso l’ oriente, che si dice 
Melacca ; della quale si ha nuove esser molto ricca, e 
che è come il magazzino di tutte le navi che vengono 
del mar gangetico e del mar indico; come è Calis, 
camera di tutti i navilii che passano di levante a po- 
nente: e questa Melacca è più al levante, che Calicut, 
e in molto più alta parte del mezzodì, perchè sappia- 
mo che sta in altezza di tre gradi del nostro polo. Par- 
timmo il giorno dieci di maggio, millecinquecentotre, 
e fummo diritti alle isole del Capo "Verde; dove smon- 
tammo, e pigliammo ogni sorte di rinfrescameulo : e 
siati tredici giorni, di qui partimmo a nostro viaggio, 
navigando per il vento scirocco. G come il nostro ca- 
pitano maggiore fusse uomo prosontuoso e bizzarro, 
volle andare a riconoscere la Serra Liona, montagna 
della Etiopia australe, senza tener necessità alcuna, se 
non per farsi vedere ch’era capitano di sei navi, con- 
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giindo, quando fumalo appresso la detta terra ui»ii 
tante le fortune che ci dettone, e con esse .1 tempo 
contrario, che stando a vista di essa ben quattro gior- 
ni, mai ci lasciò il mal tempo pigliar terra ; dono- o 
che fummo fonati di tornare alla nostra navigatone 

vera, c lassare la della Serra. E navigando di qn. al 
sud v est, eh’ è il vento fra mezzodì e garbino, quan >* 
rumino navigali ben trecento leghe per la grandezza 
di questo mare, stando di già olirà la linea equinozia- 
le, vers' ostro, tre gradi, si discoperse una terra, c ic 
potevamo esser lontani allora da essa veni, due leghe; 
della quale ci maravigliammo; e trovammo ci na 
un’ isola nel mezzo del mare, e era molto alta cosa e 
l,cn maravigliosa della natura, perchè non era pmcho 
due leghe d, lungo, e una di largo. La qual isola ma. 
non fu abitata da gente alcuna: e fu mala isola per 
tutta l’armata, perchè saprà vossignoria, che pei » ma 
consiglio e reggimento del nostro capitano maggiore, 
Z perse qui la sua nave, perchè dette con esso » uno 
.ciglio e si aperse, la notte di san Lorenzo, che . . 
di dieci d’agosto, e se ne andò a fondo, non sal vando- 
ti di essa cosa alcuna, se non la gente, eia 
trecento tooneUi, nella quale andava tutta I importanza 
dell' armata. E come l’ armata tutta travagliasse in r - 
mediarli, il capitano mi comandò ch’io andassi con a 
mia nave alla detta isola a cercare un buon surgitore, 
dove polsino surgere tutte le navi: e perche .1 nm, 
battello armalo con nove marinar, era in servigio ^ 
aiuto di alleggerir la nave, non volle che lo - ’ 
eh’ io fossi senz’ esso, dicendomi che me lo lev eie 
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bono all’ isola. Partiuimi dell'annata, come mi coman- 
dò, per l' isola, senza battello, e con meno la metà de’ 
miei marinari ; e fui alla detta isola, eh' era distante 
circa (piatirò leghe ; nella quale trovai un bonissimo 
porto, dove ben sicuramente potevano surgere tutte 
le navi: e qui aspettai il mio capitano e l’armata ben 
otto giorni, e mai non vennono ; dimodoché stavamo 
molto malcontenti , e le genti che m’erano restate nel- 
la nave, stavano con tanta paura, che non gli potevo 
consolare. £ stando cosi, I* ottavo giorno vedemmo 
venire una nave per il mare; e di paura che non ci 
potesse vedere, ci levammo con la nostra nave, e an- 
dammo a essa, pensando che mi portasse il mio bat- 
tello e gente: e come ci accostammo, dappoi salutata, 
ci disse come la capitana era ita in fondo, e come la 
gente s’era salvata, e che il mio battello e gente re- 
stava con l' armata, la qual s' era ita per quel mare a- 
vanti; che ci fu tanta grave passione, qual può pensa- 
re vossignoria, per trovarci mille leghe discosto da Lis- 
bona, e in golfo, e con poca gente. Nondimeno, voltalo 
il viso alla fortuna, andummo tuttavia innanzi; e tornati 
all’isola, ci fornimmo di acqua e di legne, con il battello 
della mia couserva: la qual isola trovammo disabitata, e 
teneva molte acque vive e dolci, inGnilissimi arbori, pie- 
na di tanti uccelli marini e terrestri, ch’orano senza nu- 
mero, ed erano tanto semplici, che si lasciavan pigliar 
con mano ; e tanti ne pigliammo, che caricammo un « 

battello di essi: altro animai non vedemmo, salvo to- 
pi molto grandi, e ramarri con due code, e alcune ser- 
pi. E fatta nostra provisione, ci partimmo per il ven- 
to fra mezzodì c libeccio; perchè tenevamo un ordino 
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«lei re, che nc comandava che qualunque delle navi 

si perdesse, o dell’ armata, <> del suo capitano, d n *. 

zaL il suo cammino verso la terra scoperta al viaggio 
passato. E cosi navigati a detta «erm, d^pnmmo un 
porto, che gli mettemmo nome la Baia di 1 ulti Sai - 

ri Lcql l.„> .1; darne >“S"- ^ 

in diciassette giorni fummo a pigliar terra in esso, che 
era distante dall 1 isola ben trecento leghe j dove non 
trovammo nè il nostro capitano, nè nessun altra na- 
ve dell' armata : nel qual porto aspettammo ben due 
mesi c quattro giorni. E visto che non veniva ricapi- 
to alcuno, deliberammo, la conserva c 10, correr a co- 
sta- e navigammo pm innanzi ducenlosessanta leghe, 

!n rn n„ pnrrn dnvn nccnr.un,„ 

far una forte**» -, e la facemmo, e lasciammo in 
ventiquattro uomini cristiani, che aveva la mia conser- 
va raccolti .Iella nave capitana che sera perduta . nt 
qual porlo stemmo cinque mesi in far la forlerra , 
e caricare nostre navi di verzino, perche non po- 
tevamo andare pii. innanzi per «.ginn che non te- 
nevamo genti, c ne mancavan moli, apparecchi Ta - 
to tolto questo, accordammo di tornare a Portogal- 
lo, che ci stasa per il vento fra greco e ^monta- 
na . e lasciammo li ventiquattro uomini ne la lortez- 
7a , con mantenimento per se. mes., e dodici bom- 
barde e molle altre arme; e pacificammo tutta la gen- 
te di terni: della qual non »’ è fatto menziono in que- 
sto viaggio, non perchè non vedessuno e : praticassimo 
con infinita gente di essa, perchè fummo. n ‘erra den- 
tro ben trenta uomini quaranta leghe; « ove vi 1 • 

«e cose, che per molli rispetti le lascio d. dire, r.scr- 
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vandole alle mie quallro Giornate. Questa terra sta ol- 
irà deila linea equinoziale, ajla parte d'ostro, dieciotlo 
gradi, e fuora del mantenimento di Lisbona cinquan- 
tasette gradi più all’ occidente, secondochè mostra- 
no li nostri inslrumenti. E fatto tutto questo, ci spe- 
dimmo da' Cristiani e dalla detta terra, e cominciam- 
mo nostra navigazione al nordnordesle, eh' è vento 
fra tramontana e greco, con proposito di andare a drit- 
tura a questa città di Lisbona: e in settantaselte gior- 
ni, dappoi tanti travagli e pericoli, entrammo in que- 
sto porlo a’ di dieciotto di giugno del millecinquecen- 
toqualtro (Dio lodato); dove fummo molto ben ricevu- 
ti, e fuora d'ogni credere, perchè tutta la città ci teneva 
perduti, perché I' altre navi dell' armata tulle s' erano 
perdute per la superbia e pazzia del nostro capitano, 
che cosi paga Dio la superbia. E al presente mi Iruovo 
qui in Lisbona, e non so quello ch'il re vorrà far di 
me, che mollo desidero riposarmi. Il presente appor- 
tatore, eh’ è Benvenuto di Domenico Benvenuti, dirà 
a vossignoria di mio essere e d' alcune cose che si so- 
no lasciate di dire, per qualche rispetto; perchè egli 
le ha viste e sentile. 

Io sono ito restringendo la lettera quanto ho potu- 
to, e si è lasciato a dire molte cose naturali, volendo- 
mi rapportar a lui : vossignoria mi escuserà. Suppli- 
candola a tenermi nel numero de' suoi servitori, gli 
raccomando ser Antonio Vespucci mio fratello tut- 
ta la casa mia, e resto pregando Dio che prosperi la vi- 
ta e onor di vossignoria, esalti e accresca lo stato di 
colesta magnifica eccelsa repubblica, come la desidera. 
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Pn»emu 

Ai giorni | amili pienamente diedi avviso alla si- 
gnoria vostra del inio rit< u tur ^ e se Ix-ii mi ricordo, 
le raccontai di tulle queste parti del mondo nuovo, 
all* quali io era andato Cini le cannelle del serenissi- 
mo re di Portogallo. E se diligentemente saranno con- 
siderate. pai rii veramente che linciano un altro moll- 
ilo: sicché non senea cagione l'abbiamo chiamalo Mon- 
do nuovo; perchè gli antichi lutti non n* ebbero co- 
gnizione alcuna, e le cose clic sono state nuovamente 
ila noi ritrovate, trapassano la loro opinione, l'enea- 
rono essi ultra la linea equinoziale verso mezzogiorno 
niente altro esservi, elio un mare larghissimo, ed alcu- 
ne isole arse e sterili : il mare t<5 chiamarono Atlanti- 
co: e se talvolta confessarono che ri frisse punto di 
terni, contendevano quella essere sterile, e non pn- 
Icrvisi abitare. I.a opinione de' quali la presente na- 
vigazione rifiuta, et! a|»erlaincnte a lutti dimuslru es- 
se) Lisa «lontana da ogni serti: perciocché olirà 
l'equinoziale io bo Innato paesi più fertili e più pieni 
di abitatori, che giammai altrove io abbia ninnalo, 
sebben vossignoria anche voglia intender dell'Asia, dcl- 
T Ali ira c dell' Europa: come più ampiamente qui di 
sotto seguitando, sarà manifesto ; [>er ciocché poste «la 
parte le cose picciole, racconteremo solamente le gran- 
di che siano degne di esser intese, e quelle che noi 
pei sui talmente a verno vedute, ovver abbiamo udite 
|-er relazione di uomini degni di fede. Iti queste patti 
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adunque nuovamente ritrovate ora ne diremo (>iù co- 
se ililigenteniente e scura alcuna bugia. 

Dell' isole Fortunate, oggi ili chiamate Ir gran Canarie-, di Capo 
\ rrde, .iltrmienti detto Itrsene^he, ovvero Madatt^jn,e da To- 
lomeo detto Etiopo promontorio. 


Con felice augurio adunque, alti tredici di maggio 
1 5 o i , per comandamento del re ci partimmo da Lisbo- 
na con tre caramelle armate, ed andammo a cercare il 
mondo nuovo : e tacendo il viaggio verso ostro, na- 
vigammo venti mesi : della qual navigazione narrere- 
mo primamente I' ordine clic navigando tenemmo, in 
questa maniera. Andammo alle Isole Fortunate, che 
oggi si chiamano le gran Canarie; elle sono nel terzo cli- 
ma, nell' ultima parte ile! ponente abitato : dipoi na- 
vigando per I" Oceano, scorremmo la costa d' Africa 
e dei paese dei Negri insiuo al promontorio che da 
Tolomeo è chiamalo F.liopo ; i nostri lo chiamano 
Capo Verde, dai Negri è detto Llisoncghc, gli abitato- 
li lo nominano Madungnn. Il qual paese è dentro la 
sona calda per quattordici gradi verso tramontana, a- 
bilato dai Negri, tatuivi rinfrescali e riposali, e forni- 
tici di ogni sorte di vettovaglia, facemmo vela, driz- 
zando il nostro viaggio verso il polo antartico ; nondi- 
meno tenevamo alquanto \ erro ponente, perciocché 
era vento di lei aule: nè mai vedemmo terra, se non 
dopo che avemmo navigato (re mesi di coulinovo c 
tre giorni. Nella qual navigazione in quanti travaglie 
pericoli della vita ci ritrovassimo, quanti athinni e quan- 
te perturbazioni e fortune patissimo, e quante volte 
ci venisse a noia di esser vivi, lo lasccrò giudicare a 
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quei ri, e hanno I* opciieoza «li molle rose, <■ f<nna- 
i talmente a coloro clic conoscono chiaramente «|uan- 
t„ sin dillicile il « ere;,, le rose incerte, e V andare m 
luoghi «love «omo ,>i.» miti sia slato; ma «|ue, che «h 
ciò non hanno esperienza, non vorieirhed» «|ncslo h,s- 
scro giu, ho. t per ri, lo, , noi le,. avole in una. sappia vns- 
signni ia che noi navigammo seisanlasette *>•*'", nB | 
quali avemmo aspra e cru, lei fortuna: perciocché ne, 
quarunUirjiialiro pomi, tacemlo il cielo grandissimo 
rumore c strepilo, non avemmo mai altro « he baleni, 
tuoni, saette e piogge grami issime: « una oscura neb- 
|, ia aveva coarto il « irlo «li maniera, che «l. «h e 
notte non v elevatilo altramente che «pianilo l * '«ma 
non luce, e la n»Ue è di «.scurissime tenebre ,.ITus« a- 
;c perca, il timo» della morte ci sopì avvenne di „ro- 
,1„. «he già ci pareva «piasi aver perdili., la vita. !><•- 
| N >' queste cose s, gravi e sì crudeli, linai, «ente pia.vn- 
do a Iddio |»cr la sua clemenza «li aver compassione 
della nostra vita, subito ri apparve la terra : la «piai 
vedula. gli animi e le f»r/«; che erano già radule e di- 
ventale «leboli, subitamente si rilevarono, e s, riebbe- 
ro; siccome suole avvenire a coloro cheli anno trapas- 
sale grandissimi 1 avversiti», e massimamente a «pie, «die 
sono campili dalla rabbia «Iella .attive fortuna. N« 
adunque all, sette di agosto «lei .5... sorgemmo nel Il- 
io di i.uel paese: e rendendo a Mdio massimo quelle 
maggiori grazie che potevamo, facemmo, tornio ,1 cu- 
culile cristiano, solenneuiente .delirar la messa. 1. a 
terra ritrovala ci parve non isola, ma terrai, una Iper- 
borei. è si estendev a larghissima, n. . ile. e non s, ««le- 
va termine alcuno : ed era inulto fertile, e ornilo pie- 
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na di diversi abitatori ; e quivi tutte le sorte degli ani- 
mali sono selvatiche, i quali nelle nostre parti sono 
del tutto incogniti. Ritrnvammoquivi anche alcune altre 
cose, delle quali studiosamente non ne abbiamo volu- 
to far menzione, acciocché I’ opera non divenga gran- 
de oltramisura : questo solamente giudico che non si 
debbia lasciare addietro, che, aiutati dalla benignità di 
Dio, a tempo e secondo il bisogno vedemmo terra ; 
perciocché non potevamo più astenerci, mancandoci 
tutte le vettovaglie, cioè legne, acqua, biscotto, carne 
salata, cacio, vino, olio, e, quel che è più, il vigor del- 
I’ animo. Da Iddio aduuque riconoscemo rhe abbia- 
mo la vita; a cui dovemo render grazie, onore e gloria. 

Come Amerigo Vespucci arenilo smarrita la ria, mediante )' ■- 
Strologia la rilrorù; e come «copersero un paese di terra ferma, 
che cominciando dalla linea dell' equinoziale otto gradi verso 
il polo antartico, navigando presso detta costa trapassarono il 
tropico iemale verso il detto polo gradi diciassette e memo. 


Fummo adunque tra noi di concorde parere di na- 
vigar presso di questa costa, e di non lasciarla mai di 
vista. Navigammo adunque tanto, che giugnemmo a 
un certo capo di questa terra, il quale è vólto verso 
mezzo giorno : questo capo dal luogo dove prima ve- 
demmo terra, è lontano forse trecento leghe. In que- 
sto viaggio spesse Gale smontammo in terra, e tenem- 
mo pratica con gli abitatori, siccome disotto più lar- 
gamente sarà manifesto. Ho pretermesso che Capo Ver- 
de da questa terra ritrovata è lontano quasi settecen- 
to leghe, benché io mi aveva creduto averne navigato 
più di ottocento : e ciò avvenne per la crudel ternpe- 


Digitized by Google 



ni AMBRIfiO VESPrCCJ. 

sta, per le spesse fortune, e per la ignoranza Wn" r 
rhiero; lequai tulle cose allungano il \iaggio. eM ‘ 
vani» venuti in Inopi, che, se io non ave*,» a» ut» no- 
titi* della cosmografia, per negligenza del rl.ier» 
cià avevamo finito il corso della nostra vita : pe»<«a'- 
rhè non ri era piloto alcuno che sapesse .osino a cm- 
, manta leghe dove noi fossimo ; e andavamo errando 

e vagabondi senza saper dove ri anta» > ? * » ,,,,n 

avessi appunto provveduto alla salale «ma e .le - mn- 
pagni eoo l’ astrolabio e cui quadrante, »tn,n,e.U, a- 
slrologici. E per questa cagione tu» acquista, n-n pi. - 
noia gloria : dimodoché d'allora innanzi appresso .1. lo- 
ro fui tenuto in quel luogo che i dotti sono asili, ap- 
presso gli uomini dabbene: perciocché insegna, lo.n 
J n carta da navigal e, e feci che confessassero che . noc- 
chieri ordinarii, ignoranti della cosmografia, a ima com- 
parazione. non avessero saputo niente. Il capo di que- 
sta tonare, ma ritrovata, che volge verso ...ezz .rio. no, 
ci mise in maggior desiderio d. cercarla e co, .salerai la 
diligentemente : sicché di comune consentimento tu 
deliberalo di cercar questo paese, e intender . c.-to- 
mi e gli ordini di quella gente. Navigammo adunque 
presso della costa quasi seicento leghe, molto Ide 
smontando in terra, r spesse volle venendo a pai la- 
mento con gli abitatori, i quali ne ricevevi con. - 

re e amorevolmente: e mossi dalla l»r bontà e inno- 
peritissima natura, alle volle appreso di hno, *"** 
za onore, dimorammo quindi; i e venti giorni : p' f- 
r iucche essi som» molto cortesi in albergare , fore-l.. . 
come disotto più chiaramente sari, manifesto. Onesta 
terra ferma comincia di là dalla linea equinoziale otto 
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gradi verso il polo antartico : e tanto navigammo pres- 
so di «letta costa, che trapassammo il tropiro iemale, 
verso il polo antartico, per iliriasselte gialli e mezzo; 
ilove avemmo P orizzonte levalo cinquanta graili. Le 
cose che quivi io vidi, non sono note agli uomini ilei 
nostro tempo : cioè la gente, i costumi, P umanità, la 
fertilità ilei terreno, la bontà ilell'aere. e ’l cielo salu- 
tifero, i corpi celesti, e massimamente le stelle fisse 
della ottava sfera, delle quali nella nostra non v’èmen- 
zione, né insiuora sono state conosciute nè anche dai 
piò dotti degli antichi; ed io di esse ne dirò poi dili- 
gentemente. 


tirila naiura e costumi della genie di questo paese, 
e della gran lussuria di quelle donne 

• Questo paese è piò nhilalo di niuno che per alcun 
tempo io ahhia vedalo: e le geriti sono mollo dime- 
stiche e mansuete, non offendono alcuno, vanno del 
tulio nude, come la natura le ha partorite; nude nasco- 
no, e nude poi muoiono; hanno i corpi molto ben for- 
mati, e di modo fatti a proporzione, che possono me- 
ritamente esser delti pro|iorzionati. Il colore inchina 
alla rossezza; e ciò avi iene perchè, essendo nudi, fa- 
cilmente sono riarsi dal caldo del sole: hanno i capelli 
negri, ma lunghi e distesi; nel camminare e ne‘ giuochi 
sono, quanto altri che siano, sommamente destri-.hnnno 
la faccia di bello e gentile aspetto, ma la fanno divenir 
bruita con un modo incredibile: perciocché la porta- 
no tutta forata, cioè le gote, le mascelle, il naso, le lab- 
bra e gli orecchi ; nè di un solo e piccini foro, ma di 
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molli e grandi, che talvolta !>/► velluto alcuno aver nel- 
la tarda sette tori, ciascuno de’quali era capace di un 
stilino damasceno: cavatane via la carne, riempiono i 
fori di certe pielruzze destre, marmoree, o cristalline, 
o di Itellissiino alabastro, o di avorio, o di ossi bian- 
chissimi, secondo la loro usanza fatte, e lavorale assai 
acconciamente. La qual cosa è tanto inusitata, noiosa 
e brutta, che nella prima vista pare un mostro; cioè 
che uomo alcuno |>orti la taccia riempiuta di pietre, 
forata di molti litri. E se è cosa degna da credere die 
si truovi chi abbia selle pietre nella faccia, ciascuna 
delle quali trapassi la grandezza ili mezzo palmo, ninno 
è veramente, che non ne prenda maraviglia, se pur at- 
tentamente considera seia» medesimo queste cose tanto 
mostruose: e nondimeno sono vere; perciocché alle 
volle ho osservato le dette selle pietre esser di [leso 
quasi ili s> din once. Agli uree hi portano ornamenti 
più preziosi, cioè nnella appiccate e perle pendenti, «I- 
l' usanza degli Kgi/ii e degl' Indiani: questo costume 
l'osservano gli uomini soli: le donne portano solamen- 
te ornamenti agli orecchi. Hanno anche le femmine un’ 
altra usanza crudele, c lontana da ogni umano v ivcre: 
esse (perciocché sono soprammodo lussuriate !, per sod- 
disfai* al lor disonesto piacere, usano questa crudeltà, 
che danno a bere agli uomini il sugo «l'ima certa er- 
ba, il qual I sento, subito si gonfia loro il membro, c 
cresce grandemente: e se questo non giova, accostano 
al membro certi animali vencnosi, che lo mordano in- 
sin che si gonfia; onde avviene che appresso ili loro 
molti perdono i testicoli, e diventano eunuchi. Non 
hanno lana nè lino, e perciò del tulio mancano di pan- 
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ni; nè anche usano vesti bambagine, perciocché an- 
dando lutti nudi non hanno bisogno di vestimenti. Ap- 
presso di loro non vi Ita patrimonio alcuno, ma ogni 
cosa è comune. Non hanno re nè imperio; ciascuno è 
re a sè stesso: pigliano tante mogliere, quante lor pia- 
ce. Usano il coito indifferentemente, tenia aver riguar- 
do alcuno di parentado: il figliuolo usa con la madre, 
e il fratello con la sorella, e ciò fanno pubblicamente 
come gli animali hruli ; perciocché in ogni luogo, con 
ciascuna donna, ancoraché a sorte in lei s'incontrino, 
vengono a 1 congiugnimene venerei. Similmente rom- 
pono i mntrimonii secondochè lor piace; perciocché 
sonosenza leggi, e privi di ragione. Non hanno nè tem- 
pii nè religione, nemmeno adorano idoli. Che più? han- 
no una scellerata libertà di vivere, la quale piuttosto si 
conviene agli epicurei, che agli stoici. Non fanno mer- 
canzia alcuna, non conoscono taonel a: nondimeno so- 
no in discordia tra loro, e combattono crudelmente, 
ma senza ordine alcuno. I vecchi ne' parlamenti muo- 
vono i giovani e gli tirano nella loro opinione ovun- 
que lor piace, e gl' infiammano olla guerra, nella quale 
uccidono gli inimici, e se gli vincono e rompono, gli 
mangiano, e reputano che sia cibo gratissimo. Si ciba- 
no di carne umana di maniera, che il padre mangia il 
figlinolo, c all’incontro il figliuolo il padre, secondo- 
chè a caso e per sorte avviene. Io vidi un certo uomo 
sceleratisdroo, che si vantava e si teneva a non pic- 
cola gloria di over mangiato più di trecento uomini; 
vidi anche una certa città, nella quale io dimorai forse 
ventisette giorni, dove le carni umane, avendole sala- 
le, erano appiccate olii travi, siccome noi alli travi di 
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nicina appicchiamo le carni di cinghiale ««he al snk 
(1 a | infilo, e massimamente salsicce e altre siimi cose 
tllli si mani viglia 'ano grandemente che no. non man- 
, l;l »uno .Ielle carne de’ .limici; le qual, dicono muove- 
re annerito, e esser di maraviglio» sapore, e k lodano 
come cibi soavi e delicati. Non hanno arme alena, se 
„„„ orchi e saette, co’ quali ferendosi combattono cru- 
iklwsi inamente, come .|ue. che nudi u affrontano e <, 
feriscono, non altramente che animai, brut,. Noi c. sto - 
rnino assai volte di volergli tirar nella nostra opi- 
nione, e gli ammonivamo spesso che pur finalmente s. 
solessero rimuover da cosi vituperosi costumi, co.... 
d . cosa abbuminevole: i quali molte Iute ci promi- 
sero di rimanersi da sin.il crudeltà. Le femmine co- 
me ho predetto, benché vadano nude c vagabonde, -• 
siano lussuriosissime, nondimeno non sono brutte: 
hanno i corpi mollo ben formali, né sono ars. dal sole, 
come alcuni peravventuras. pulnaoo dar a credere, e 
ancoraché siano fortemente grasse, per questo non so- 
no disparate né disformate: e, quel che e degno di ma- 
raviglia. io non ne vidi alcuna, benrhr ella avesse par 
tonto, la quale av esse le mammelle distese e penden 
, bé av vegnaché abbiano partorito, nondimeno nella 

sembianza del corpo non sono dissimili dalle veigmi, 
né hanno la pelle del ventre vizza e raggrinzata: e k 
parti che onestamente non si possono nominare, non 
inno punto dissimili da quelle delle vergini. E mentre 
potevano aver copia di Cristiani, è rosa maraviglia 
Ila .lire quanto disonestamente porgessero , or corpi, 
invero che sono lussuriose olirà il creder d. ognuno 
vivono centocinquanta anni; per quanto >i potè u> 

$ Vv/. Il- 
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dere: e rare volle *' infermano, e se per sorte cadono 
in qualche infermità, subitamente si medicano con su- 
go ili erbe. Queste sono le cose che ho ritrovate ap- 
presso ili loro, che è da farne qualrhe stima: cioè, lo 
aere temprato, la bontà del cielo, il terreno fertile, e 
la età lunga: e citi forse avviene per il vento di le- 
vante, che quivi di continuo spira, il quale appresso 
di loro è come appresso di noi borea. Hanno gran pia- 
cere della pescagione, e [ier lo più vivono di quella; 
in questo aiutandogli la natura, perciocché quivi il ma- 
re è abbondante di ogni sorte di pesci. Della caccia po- 
co si dilettano; il che avviene per la gran moltitudine 
degli animali salvaticlu, per paura de’quali essi non 
praticano nelle selve: si vede quivi ogni sorte di leoni, 
di orsi, e d’altri animali; gli arbori quivi crescono in 
tanta altezza, che appena si può credere. Si astengono 
adunque di andar nelle selve, perciocché essendo nudi 
e disarmati, non putreblmno sicuramente affrontarsi 
con le bestie. 

Delta temperanza dell' acre e fertilità del paeie 

li paese è molto temperato, fertile, e sommamente 
dilettevole: e benché abbia molte colline, è nondime- 
no irrigato da infiniti fonti e fiumi; e ha i boschi tanto 
serrali, che non vi si può passare per l'impedimento 
degli spessi arbori. In questi vanno errando animali 
ferocissimi e di varie sorti. Gli arbori e i fruiti senza 
opera di lavoratori crescono di propria natura ; e hanno 
ottimi frutti in grandissima abbondanza, nè alle per- 
sone sono nocevoli. e sono anche molto dissimili dai 
nostri: similmente la terra produce infinite erbe e ra- 
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dici, delle quali ite fan pane e altre vivande: ilei semi 
ve ne sono «li multe surti, ma inni suini punti! simili 
a’ nostri. Il paese non produce metallo alcuno, sai vo- 
cile oro, del i|uale ve n'è grandissima copia; benché 
noi iti questo primo viaggio non n’ abbiamo [tortalo 
niente: ma di questa cosa noi nc avemmo certezza ila 
lutti i paesani, i quali alleluiavano questa parte ab- 
bondar di oro, c spesse fiale dicevano che appresso di 
loro è di [mra stima, e quasi di niun pregio. Hanno 
molte perle e pietre preziose, come avemo ricordalo 
disopra. Le quai tutte cose quando io volessi raccontar 
partila mente, per la gran moltitudine di esse e per la 
lor diversa naturo, questa istoria diventerebbe trop[io 
grande opera: perciocché Plinio, uomo perfettamente 
dotti), il quale compose istorie di tante cose, non giun- 
se alla millesima parte di queste : e se di ciascuna di 
loro egli avesse trattato, averia, in quanto alla grandez- 
za, fatto opera mollo maggiore, ma nel vero perfettis- 
sima. E soprattutto porgono maraviglia non piccola le 
molte sorti di pappagalli di vani e diversi colori. Gli 
arbori lutti rendono odore tanto soave, che non si 
puolc immaginare; e [ter tutto mandano fuori gomme 
e liquori e sughi. E se noi conoscessimo la lor virtù, 
penso die muna cosa ci fosse per mancare non pur in 
quanto a* piaceri, ma in quanto al mantenerci sani, e al 
ricuperar la [ieri! ala sanità: esc nel mondoè alcun para- 
diso terrestre, senza dubbio dee esser non molto lon- 
tano da questi luoghi. Sicché, come io ho detto, il paese 
ó vólto al mezzogiorno, eoi cielo talmente temperalo, 
che di verno non hanno freddo, nè di stale sono mole- 
stali dal caldo. 
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Carne il cielo «pu r «jujm sempre sereno, e adorno di alcun* stel- 
le a noi incognite , e come il polo intarlino non lia V Orsi 
maggiore e minore. 


(filivi il cielo e l'aere è rare volle adombrato dalle 
nuvole; quasi sempre i giorni sono sereni : talvolta ca- 
de la rugiada, ma leggiermente: quasi non si è vapore 
alcuno; e la rugiada non nule più clic per ispazio di 
(re o quattro ore, e a guisa di nebbia si dilegua. Il cie- 
lo è vagliissiinauienlc adorno di alcune stelle che non 
sono da noi conosciute, delle quali io assegnatamele 
ne ho tenuto memoria; e anno veraine forse venti, di 
tanta chiarezza, di quanta sono appresso di noi le stel- 
le di Venere e di Giove. Considerai nuche il lor cir- 
cuito. e i rarii movimenti, e misurai la lor circonfe- 
renza e diametro assai facilmente, avendo io notizia 
della geometria: e perciò io tengo per certo, che siano 
di maggior grandezza, clic gli uomini si pensino: e fra 
le altre vidi tre canopi; i due erano mollo chiari, il 
terzo era fosco, e dissimile dagli altri. Il polo antar- 
tico non ha I* Orsa maggiore uè minore, siccome >i può 
vedere nel nostro polo artico; nè lo toccano alcune 
stelle che rispondano; uia quelle che lo circondano 
sono quattro che hauno forma «li quadrangolo. 


E mentre queste nascono, si vede dalla parte sinistra 
un canopo risplendente di notabile grandezza, il qua- 
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li* essendo venuto nt*l mo» Jd ciclo, rappreseli! u l.i 
«ulti iscritta ligula. 


A queste succedono tre altre lucuti stelle, delle qua- 
li <|iiella clic è |"isla nel mezzi) In ili misura ilo ilici 
grulli e mezzo ■ li circonferenza; e nel mezzo di loro si 
vede un altro canopo rispleudent#: dopo questo se- 
guono sei altre lucenti stellp. le quali di splt-ndorc a- 
vatizano tutte le altre i he sono nella ottava sfera; del- 
le (piali ipiella che è nel. mezzo nella superfìcie della 
detta sfera, ha di misura di circonferenza gradi trenta- 
due: dopo queste seguila un gran canopo, ma lineo. 
Li* (piai tutte si veggono nella via lattea; e giunte alla 
linea meridiana, mostrano la sottoscritta figura. 


Come Am<*rtzn Vi*-pucri nell' «tiro emisfero vi-le multe cote n- 
n. muti all' o|. intoni de’ li Invìi, e mine «itti- l' inde iti noti*, 
r ionie vi lede la lima ttuut.l nel luedevnDù ululilo vile *ivw 
giunge rol aule. 

Quivi adunque io vidi molte altre stelle; i varii iiki- 
v imenti delle quali diligenlemente osservando, ne com- 
posi assegnaUmenle un libro, nel quale ho raccontalo 
ipmsi lolle quelle cose nolalnli che in questa mia navi 
unzione Ito potuto conoscere : e colui libro ancora è up- 
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presso questo serenissimo re, e spero che tosto ritor- 
nerà nelle mie mani. In quello emispero adunque con- 
siderili con diligenza alcune rose, le quali contraddico- 
no alla opinione de’ Illusoli, perciocché sono contrarie 
e del tutto repugnanti: e (Va le altre vidi I’ iride, cioè 
l'arco celeste, bianco (piasi nella mezzanotte: percioc- 
ché, secondo il parer di alcuni, prende i colori dai 
quattro elementi, cioè dal fuoco il rosso, dalla terra il 
venie, dall' aere il bianco, e dall' acqua il celeste. Ma 
Aristotile nel libisi intitolato Meteora è di opinione 
molto diversa: perciocché egli dice, l’arco celeste es- 
ser un ripercotimento di razzo nel vapore della nu- 
vola po-tagli all' incontro, siccome lo splendore splen- 
dente indi acqua riluce nel parete, ritornando in sé 
stesso: con la sua interposizione tempera il caldo del 
sole, e col risolversi in pioggia rende fertile la terra, c 
con la sua vaghezza la hello il cielo: dimostra che l'aere 
ahhonda di umidità ; onde quaranta anni innanzi la 
line del inondo non apparirà, il clic sarà indizio del- 
la siccità degli elementi: annunzia pace fra Dio e gli 
uomini: sempre è all* oppnsilo del sole: non si vede 
mai nel mezzogiorno, perciocché il sole non è mai 
nel settentrione; nondimeno Plinio dire che dopo l’e- 
quinozio dell' autunno appare ad ogni ora. E questo 
ho cavalo dal commento di Landino sopra 'I quarto li- 
bro dell Luride, acciocché ninno sia privato delle sue 
fatiche, ed a ciascuno sia reso il proprio onore. Io li- 
di il predetto arco due o tre volle: né io solo posi 
mente a questo, ma anche molti marinari sono a favo- 
re di questa mia opinione. Similmente vedemmo la 
luna nuova nel medesimo giorno che si congiugne col 
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sole; quivi anche si veggono ugni notte vapori e fiam- 
me ar<lenti trascorrer per il cielo. Poco disopra io 
chiamai questo porse col nome <ii emispero; il quale, 
se non volemo parlar impropriamente, non si può 
•lire che sia einispcfu. se è posto in comparazione ilei 
nostro : nondimeno, perciocché pare che alquanto rap- 
preseli! i colai torma, impropriamente parlando ci <• pa- 
nilo chiamarlo eoiispero. 

«-OMU» Aai«rie4 nivi|i h ■|«j:in.i |^at «•- dei cimilo 
drl MM'Nllo, 

Adunque, siccome ho predetto, da Lisbona, donde 
ci partimmo, la quale è lontana dall' equinoziale verso 
tramoatana quasi per quaranta gradi, navigammo in- 
aino a quel paese che >■ di là dall' equinoziale cinquan- 
ta gradi : i quali sommati, diranno il numero di nuvan 
ta : il qual numeiu è la quarta parte del grandissim i 
circolo, secondo la vera ragione del numero insegnataci 
d-.gli antichi. A tutti è adunque manifesto noi aver oii- 
aurato la quarta parte ilei mondo: perciocché imi che 
aliiliain i Lisbona, di qua ilall' equinoziale quasi per 
quaranta gradi verso tramontana, siamo distanti daquei 
clic abitano di Ih dalla linea equinoziale nella lunghez- 
za meridionale angulannenle novanta gradi, cioè per 
linea traversa. E acciocché la cosa più apertamente sia 
intesa, la linea perpendicolare la quale, mentre noi stia- 
mo di itti in piedi, si parte dal punto del cielo, arriva 
al nostro zenit, viene a batter per fianco quei die so- 
no di Ih dall' equinoziale a cinquanta gradi: onde av- 
viene die noi siamo nella liuea diritta, ed essi a cum- 
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parazion nostra sono nella traversa, e cotal sito fi la 
figura <1' un triangolo che abbia angoli dirilti: delle 
i|uai linee noi tenemo la diritta. K della cosmografia 
islituo d' averne detto abbastanza. 



i 





Concilinone. 

Oneste sono le rose rhe in quest' ultima navigazio- 
ne ho riputate degne da sajiere, nè senza cagione ho 
chiamato quest’ opera Giornata terza : perciocché pri- 
ma io avea composti due altri libri di questa naviga- 
zione, la quale di comandamento del re di Castiglia 
feci verso ponente: e in quei assegnatamele scrissi di 
molte cose non indegne da sapere, e spezialmente di 
quelle elie s’appartengono alla gloria del nostro Sal- 
vatore, il quale con mara t iglioso artificio fabbricò que- 
sta macchina del mondo. E invero, chi potrebbe giam- 
mai secondo i meriti lodare Iddio a sutlicienza? le cui 
miralnfnose ho raccontate nella predetta opera, racco- 
gliendo brievemente quel clic s' appartiene al silo e 
ornamento del mondo, acciocché quando mi sarà più 
ozio conceduto, io possa scrivere più diligentemente 
qualche opera della cosmografia, aflinché la futura età 
abbia ricordanza anche di me, e da cotal opera più 
ampiamente impari di giorno in giorno maggiormente 
onorare Iddio massimo; c finalmente sappia quelle co- 
se delle quali i nostri vecchi e antichi padri non eb- 
bero cognizione alcuna. Onde io con tutti gli umili 
prieglii supplico il nostro Salvatore, il cui proprio é 
di aver compassione ai mortali, che mi doni tanto di 
vita, che io dia compimento a quello che ho deliberalo 
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•li fare. Le all re due Giornale penso di difl'iirle in al- 
tro tempo; massimamente clic i|ii:indo san» ritornalo 
sano e salvo nella patria, con I* aiolo e consiglio de'più 
dotti, ed esortazione degli amici, più diligentemente ne 
seri velò opera maggiore. 

Vossignoria mi perdonerà se io non le ho mandali 
i memoriali tatti di giorno in giorno di questa ultima 
navigazione, siccome io le aveva promesso ; n’ è stato 
cagione il serenissimo rp, che ancora tiene appresso 
di sua maestà i miei libretti : ma poiché ho indugiato 
iiilino al presente giorno a lar quest’opera, pernwen- 
tura vi aggiiigucrò la quarta Giornata, ilo in animo di 
nuovo andare a cercar quella parte del mondo clic 
riguarda mezzogiorno : e per mandare ad efleltu rotai 
pensiero già sono apparecchiale e armale due cara- 
velle, e fornite abbondati lissìmamen le di vettovaglie. 
'Mentre adunque io suderò in levante facendoli viag- 
gio per mezzogiorno navigherò per ostro: e giunto 
che sarò là, io farò molle cose a laude «gloria ili Dio, 
u utilità della patria, a perpetua memoria del mio no- 
nio, e principalmente a onore c alleviamento della mia 
vecchiezza, ia quale è già quasi venuta. Sicché in que- 
sta cosa niente altro ci manca se non il commiato del 
re; ed ottenuto che V a vero, a gran giornate navi- 
gheremo : il che piaccia a Iddio, che ci succeda felice - 
mente. 








«*- • 


y\K* 


. . . ^ ,é 

•***, t '.A • ... » . ri- J 

«. V •* •"* J 


Digitized by GoogU 




VIAGGIO FATTO MXL INDÙ 


l'I H 


GIOVANNI HA E >1 l’OLI. 

rtrtou si' r.\* nvi uci. suimsmuh uf. i>i l'imm- 
<■ ui.o, et ii min rn uh Maiiciiioski ih Lisiumu. 


Vìvila irmi rhiimnl» tirila \ **ra Onci* uvvern «l**l Diedi* otr ù 
£» linoni t nmum ili c:i«*»k *• ili ter/.ino: «1*11 abito, armr r IV- 
dr ili «|Urlle Retili : di i |* rio tirilo \rjiia ili Saii tii.'C'M, dot* 
p**r un •un.i!*li<> mmnin »i avrva una »iru;f iWl irsiir d*gli 
uomini e donne di ijurl Inn^it. 


T-i.i (urtila nostra fu ili LIiImniu aMi si" lu i (l'apri- 
le Olili* riii(|iir(i'i)ti)trc, nell' urinata del capitano mag- 
giure il si^nnr Air. um > <1* A Ibuipierq ue, < li quattro navi: 
una di portata di Imiti seicento, chiamala per ninne 
Santo I niobii : una di trotti settecento. Santo Spirito; 
una di Imiti li eccolo, dilaniala San Cristolhro: una di 
Inatti duecento, cliiamuia Calci ina Die*: sulle «piali par- 
titoci ili ci inserta roiniui'iuuMiKja fare nostra • lii il tu na- 
vigazione al Capo Venie. (Ionie uremmo vista del det- 
to rn|u>. In capitano maggiore pre-e consiglio con li 
suoi piloti, die l aminino si avesse a pigliare, clic fin- 
se liuonu un rigar ii me pel guadagnale il Cupo di Ron- 
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na Speratila; perchè ordinariamente il diritto cammino 
era di lungo lungo la costa di Ghinea, della Etiopia; 
la quale, per esser costa e terra molto suddita alle cor- 
renti e a molti scogli, c basso mare, e olirà a quest*» 
coperta della linea equinoziale, dove per la forza d’ 
essa il vento non può vigorare: per fuggir delta costa 
deliberammo andare alla volta del mare, al piè di le- 
ghe settecentocinquanta in ottocento. Il perchè navi- 
gando nella detta volta, al piè di venlolto giorni, una 
sera avemmo vista d 1 una terra; la quale già per altri 
era suta trovata in presunzione, non già per cosa fer- 
ma, e chiamasi Isola di Ascensione; intorno alla quale 
stemmo tutta la notte, con molto tempo fortunevole, 
e in qualche condizione di perderci, perchè il vento 
era traversia d’ essa : detta isola era di nullo valore, 
per quanto potemmo comprendere. E da essa parliti, 
navigando pure in detta volta, ci trovammo tanto a- 
vanli. per mezzo la terra della Vera Croce, ovver del * 
Presii, cosi nominata, altre volte discoperta per Ame- 
rigo Yespucci, nella qual si fu buona somma di cassia 
e di verzino: altro di momento non abbiam compreso. 

Le genti d' essa sono di buona forma, e vanno ignu- 
di, cosi uomini, come donne, senza coprire niente: 
sforacchiatisi così in pelle, insino alla cintura, e s' ad- 
ornano di penne verdi di pappagalli; e le loro lab- 
bra sono piene d'ossa di pesce. Le loro arme sono co- 
me dardi, le punte coperte di dette ossa di pesre; fe- 
de nessuna non hanno, salvo epicurea; mangiano per 
comune uso carni umane, le quali seccano al fum- 
mo, come noi la carne di porco. Partiti di detto luo- 
go per nostra navigazione, e per voltar il Capo di 
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(tuona Speranza, come rumino a (liritliim ilei!' isola 
<ii San Tome, perdemmo li vista ili questo nostro po- 
lo attiro, c subito ci accostammo al polo antartico: e 
avanti die potessimo qua I. ignare ilelto rapo, correm- 
mo orribile fortuna per più volte, ad arlior serro sen- 
za palmo ili vela ; ora a ponente ora a levante, per- 
ché in detto luogo non corrono altri venti che li due 
delti : e con la grazia di Dio guadagnammo il detto 
Capo di Ituona Speranza nella \isla il’ esso, alti sei ili 
luglio. F. di quivi partiti al lungo di della rosta, en- 
trammo in un porto propinquo a detto capo, chiama- 
to I* Acqua di San Iliagio. (lercle- fu discoperto detto 
porto in detto di : ed in esso porto v’è uno piccolo 
ereinitoriii fatto in sua memoria. In detto luogo s è 
acqua abbondantissima, dolce, che si cava per fosse 
falle a mano. In della terra non s‘ è cosa di sostanza 
nessuna, salvo v' è mollo bestiame domestico da man- 
giare: costa ciascuna vuota uno sonaglio di questi mez- 
zani. delliquali ne riscattammo per due sonagli. clic per 
oro u argento non cr 1" archhono mostre : e ciascuno 

il* essi buoi e vacche ci davano per uno sonaglio 

mollo grosso, c questo è quello che amano sopra ogni 
altra cosa, (ili uomini sono senza capelli, col rapo ti- 
gnoso c brutto, ron gli occhi eispi : e il cor [io finn al- 
la cintura è vestilo di pelli pelose, e portano le lo- 
ro nature in un cuoio piloso. a modo di guaina, sem- 
pre ilùitla. Le donne portano detto abito di pelli 
ed a e>s i appireano una coda pelosa di simil bestia, 
le quali pendono dinanzi e di dietro per coprir le Ini 
'orgoglio: bauno le [toppo loro molto luugliu ; cosa 
molto deforme, (ili uomini portano celli dardi con 
»•!»/ // 
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iiiki punta ili ferro, che se ne Irma qualrh'uno. Leg- 
ge nessuna non tengono : mangiano carne cruda, per 
quanto abbuili velluto : parlano in gola, e con cenni 
«• fischi ; e giammai gli abbinili veduti esplicar parola 
espellila, perchè avevamo fra noi uoincui che sapeva- 
no varie lingue, e giammai potcltono pigliar construt- 
to ili loro lingua: e in conclusione sono uomini bestia- 
li. Questo è quanto abbiamo potuto comprendere di 
della terra. 

Di un.s terni rlii.ittnci Patii : iti*’ e;ni che nel mare ilinotjno la 
• icinit.i licita terra: ilei munir , lenii Deli : come perernuli a 
lini Imi intesero esser dMiMo e cacciato il re ile" Muri, e 
restituito nel irsnu per il capitano Francesco .li tllunpierijiie: 
>1* no castello fatto sul rio ili Hipellin: della terra Coloni, non 
ai.mli «coperta, dove trinarono Cristiani delti Naizarei, ijuit à 
rimasti fin dal tempii di san Tommaso. 



Partimmo di dello porto; e navigando a lungo «lì 
delta costa, corremmo qualche fori una, e con gran diffi- 
colta potevamo guadagnare la detta costa; pure andam- 
mo lauto avanti come la terra ili Cedala; ove la mina 
dell’ oro, e dove il re Ita latto uno castello bene arti- 
glialo, e dove ha uomini abbastanza : edi quivi partim- 
mo per andare a Mclinde, dove per obbligazione e 
comandamento del re di Portogallo ci bisognava an- 
dare per aspettare il capitano maggiore, il quale s'era 
da noi perduto per la fortuna grande passala. E vo- 
lendo noi seguire e mettere ad elicilo tal mandato, era 
il vento oppusilo, ili sorte die istallilo bariavenlian- 
do. per pigliare della terra, e pigliar uno piloto d’ es- 
sa, che ri menasse nell’ Indie, per rispetto del perico- 
loso golfo giammai ci fu rimedio ; e tacque ci traspor- 
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larono tanto n!>l mia), rlie Cimimi > a tenere invi terra 
chiamala l'iitli ; la quale è circondata ila molti bassi: 
e Cimx landò il nostro piloto, quando trovava trenta 
lineria, quando dieci n meno; dimodoché noi altri, per 
non [intere altro lare, sui gemino in quattro I miccia, 
con assai paura di nostra perdizione. perché se Cussi 
solfato vento contrario Corroso eravamo del tulio per- 
si. h, «osi stamlu. non posseurlo compire il lenimento 
del re, |m?« dir* il tempo passava dell' attraversare il 
pollo ; e se 1' uomo nou si Inumi il settembre nell* In- 
die, non si può po-sarc (cltè sei mesi venia levante, 
c sei ponente); deliberammo lasciare il r empimento del 
re ed il piloto, c pailinminei roiniuriando ad entrar 
nel detto pollo. I.i qual traversila •• di otto' eulo leghe 
o più. K mitigando ben quindici giorni per detto pol- 
lo, trovammo le navi di nostra conserva, eccella In 
nasi: Caterina dell i di s ■pia. la quale era sommersa 
con la fortuna : e insieme facemmo gran festa, racron- 
tandn ciascuno la Collima occorsa, e sepoeudo nostra 
navigazione per dello po' Co paurosamente ; perchè in 
detto pollo sono ventiquattro migliaia ili isole, e se si 
errasse il dritto canale, si darla in terra in dette isole: 
e se in detto pollo veri lassi no tutte le sorti de' venti, 
come in questi nostri mari soffiano, nessuna nave si 
salverebbe : ma perchè nel tempo die noi [tossiamo 
detto pollo sempre il vento è prospero, e tino solo, 
perchè (come dieoi non tentano altri venti ebe prm n- 
le «• levante. K quando noi starno quasi all* uscir del 
canale, i segnali ciré noi abbiamo (crune a tulli <• no- 
torio) sono questi. Prima troviamo acque bianche, co- 
nte cosa presso di terra ; tutta v ult.i non resta che non 
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sia discosta lu terra a noi notoria leghe rentocinquan- 
la. o più : e dipoi troviamo I' acqua del mare piena di 
serpi : le quali, in tanta abbondanza quanta dir si può, 
sono sottili e lunghe a ragione, c vanno col capo fuor 
dell’ acqua, il terzo segno cd ultimo sono granchi rossi, 
non molto grossi. Quando questi segni troviamo, sap- 
piamo che siamo presso a terra a settanta leghe. E di 
quindi, al nostro cammino, trovammo il monte Peli; 
pi ima terra d‘ India, chiamala principio di Melihori 
cosi chiamalo. E di qui fummo a Cananor, c pigliam- 
mo rinfresrnmcnto per recreazione di tante fatiche e 
fortune sopportale ; e fu a’ di undici di settembre : e 
quivi comperammo quelle mercanzie che trovammo, 
l'artimmnci a lungo della costa, e andammo a Cochiii 
facendo il cammino per Calirut e qoelle altre terre 
rirCnnslanti : e giunti a Cochin. trovammo esser ar- 
risale le navi del capitano Francesco di Alhuquer- 
que, le quali partirono ili Lisbona, tre navi insieme, 
olio di dipoi noi. E ivi trovatole, facemmo gran festa; 
e da loro avemmo lingua conte avevano trovato detto 
regno di Cochin destrnllo, caccialo il re da’ Mori e 
gente di Calicul : per la qual cosa detto capitano aveva 
co' suoi Imiti Ili e gente guerreggialo di modo, eh* ave- 
va vinto il campo de’ nemici, con qualche Decisione 
dell’ tuta parte e dell* altra, e aveva rimesso il re di 
Cochin in suo stato. Ora raunnlosi li due capitan», 
deliberarono di lai guerra, e di andar a’ danni del re 
di Calicut : e cosi per molle volle lo facemmo. E fa- 
cemmo in detto luogo di Cochin uno castello in sulla 
punta del rio di Ripetimi, molto forte di legname, con 
fosse e fossi grandi circondalo, e con molte genti e nr- 
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liglierie. Hie rianima nave diede per prnvvnliinento 
di «letto casi elli). K lultn questo, cominciammo » du- 
mondare la carica «Ielle spezie ; e trovammo nella ter- 
ra esservi dodicimila ràn tara «li pepe, il «piale ave» 
competalo l' altro capitano eh' era giunto prima di noi. 
K dopo inulte differenze che ebbe il nostro capitano 
con l'altro sopra la divisimi d’essi, perchè noi vnle- 
vanio la metà, rimisonsi ne' lattori «lei re, che quivi 
attivano : e lu giudicalo che le spezie lussino di quelli 
die prima giuntimi). E cosi trovandoci Inni di spe- 
ranza, e<l essendo malcontenti per aver tanto afTatieu- 
ti i nostri corpi, ed essei vi ntili si di lunlano per aver 
a tornare senza spezie, deliberammo piuttosto non tor- 
nare in Portogallo, e cercar nostra ventura più avanti 
in altro luog«i che a «pn-l tempo non erti notorio E 
pai (itoci dalla terra ili Cochin, andammo a lutigli la 
terra ben <lucenlorin«|uanta miglia, «love Irovanimo 
ima terra chiamata (àilom. m ila «piale non eia Mito 
giammai persona a «liscopt irla ; e quivi surgeminu a 
lungo della spiaggia, a costa brava, ben sei miglia ila 
terra. Sorti «•osi in «villa sera, a mezzanotte coniincii'i 
a ventare grandissimo vento opposito, e traversia di 
della Ima ; e durò cinque di con tanta e sì gran for- 
tuna e si gran mare, e ripugnai uri tanto a terra, clic 
perdemmo «pi. litro aruu/zi e ancore. E rimanemmo 
sopra una, e con poca speranza «li salute ; onde la gen- 
ie. «piasi la maggior parte, si erano spogliati 'se neces- 
sario fosse) per gettai si in mare per salvarsi : pure Ilio 
non volse tanta cr mirila ; e eeut'i il vento ed il mare. 
I, ressa In tal lorluua, il capitano mi mandò a terra ad 
intendere quello che in essa fussc : ed ormato il bat- 
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ti-l!n, e colle sue truml>e e cerimonie mi mettono in 
terni; dove trov;immo essere ben quattrocento uomi- 
ni «Iella terni, aspettandoci per sellerei, si li battelli, 
come noi altri, parendo loro uiirubil cosa la genie no- 
stra. E giunti a loro facemmo lor dire conte eravamo 
cristiani, «lai nostro turcimanno : e come tal cosa in- 
tesomi, ne presono gran piacere, dicendo loro essere 
al si cristiani, li (piali erano rimasti sin dal tempo di 
sin Tommaso. E chiamatisi per nome cristiani, si don- 
ne come uomini, come noi : e d" essa sorte sono nu- 
mero tremila, poco più o meno. E subito ci menarono 
a vedere ima chiesa falla al modo nostro mediocre, 
roti santi e croce, intitolata santa Maria ; ed al circui- 
to d'essa abitano i detti cristiani, chiamati Narrarmi. 
K «pii in della chiesa ci appresentarono per istaura, 
dipoi fummo al re. i hiamato Natili liadora : il tpiale con 
assai letizia e amore ci ricevette. E domandatogli se lui 
aveva il mudo a «latri spezie per la carica di tre navi, 
rispose che in venti di s'obbligava caricarcele in fon- 
do d'ogni sorte spezie. E tornatoci a nave con tal ri- 
sposta al capitano, facemmo gran lesta $ e cominciato 
a conciar le nasi, cominciammo a caricare, c cardam- 
mo lauto, quanto il nostro appetito desiderava, e tan- 
to in tóndo, che dicemmo non più. 

Come il ri* «lì Colo» renne per a 11 occasi col capitano generale, 
t* della magnifica prepara/.tooe l'atta per ! uno e l' altro. 

E ora facendo conto di partirci, il capitano e il re 
di Coloni, desiderosi di vedersi insieme, deputarono il 
di. Il capitano, «I giorno che si dovevano vedere, tni- 
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se in online vi battelli. tulli ben fumiti «Tarligliene e 
Innditn e palvesi <• slembali: «• il battello «lei rapi- 
tami era roperlu «li velluti), e (lenirò l.i poppa, don si 
siede, firn molli a«l ornamenti «li bml«elli c baritene 
alia moresca: e egli, vestito «li broccato, eon cioppa al- 
la veui/iana, e con molte gioie e catene «T oro, multu 
cuperbamenle, come si ririiieileva al capitano rie rap- 
presenta il redi Portogallo ; e uni altri «-ramino ador- 
ni ciasruno aecuiido .sur torre. E giunti presso 11 terra, 
rlnve è un purlu c naturai surgitoio «lidie navi «T In- 
dia, e sorgemmo T ancore «li battelli, e feeesi allargare 
al mare insino a tanto che il re venisse a lito. E in ispa- 
7 io d'iiiTura il re venne con innomerabiT genti : e ijiie- 
sli tutti [«<’r onluie «li «pia. Ire. «li spaila e targa al mu- 
do nostro, e rotella, in numero glande: dipoi gli arne- 
ri; dipoi li palestriti unti ron loro olii, come ronviene 
al gitine» di [«alesi re, nel qual molto si esercitano: di- 
poi gli uomini cittadini cambiatori, cioè banchieri, ore- 
tiri e altri artigiani, 1 «piali chiamano /eli; c dipoi i 
IVtieri, i «piali al mudo nostro sono signori «li riputa- 
zione; dipoi i [«rossiniani al re, rio- drammi ; i 1 piali 
iliaiuini, «piatirò d'essi principali, portavano la p«*r- 
sona del re 111 certi niul.ui superbi, come barelle, con 
quattro inann Ili «li pezzi «li «lenti d'elefanti aulì messi e 
acconci bene: e il re a sedere a livido Ioni, con piè «la 
basso ilei sesso a uso di sarto, Itene allumo con panni 
«li seta lavorati e cotonina; ed e' con molti lielli anelli 
di buona stima, e una berretta «li velluto rremesino. 
pirica «li gioie, bene adorna, lunga circa «Ine terzi di 
liraccio a quattro «piai tuen. con p< ndoni clic cascami 
e 1 capelli «li I lusso di della berretta: e dietro a lui a 
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vi-va molli elefanti e cas alli, ancora che i cavalli nmi 
Mimo naturali 'li-l paese come gli elefanti, ma vengo- 
no ili verso la Persia ; e dopo questo, assai suoni, co- 
me cornamuse, ceramelle, naccaronie trombette. E su- 
bito che tu tanto avanti come li battelli ilei capitano, 
fermossi con sua gente: e come fu giunto, il capitami, 
per fargli onore, mando a sparare tutta I' artiglieria, e 
ìi sonare tutte le tmmhctle ; e dipoi si fece tirare a ter- 
ra nei battelli, per scendere, e baciar la mano al re. E 
come il re vide il capitano che voleva scendere, usò 
tale arte, clic volgendosi intorno senza altrimenti par- 
lare, tutta la g- ntc sua si slargò bene assai .| a | u i ; e mo- 
strò die voleva Urlarsi di noi. piultostorliè noi avessi- 
mo u fidarci di lui. Il capitano, mettendosi sulle s|iaile 
de" suoi marinari per farsi mettet e in terra, per non si 
bagnare; il re se n* andò verso Ini per riceverlo, e si 
mise nell’acqua insinoprcs-o al ginocchio : e quivi stel- 
tono alla marina presso al battello facendo gran festa; 
e binami partissiuu I' uno dall’altro, fecero loro capi- 
toli e accorilo, in questo minio : 


I ►• Il aeroliti» latto tu il ir di (...In r il capitino generale, »i del- 
le meri ansie come il' altre cose: ilelle pMcbrrir <Ji Cnuagie: 
rie' Iiirnli c COSI il mi di VI j1iIi.ii i. e de' Grillili drll’ India. 








Il 


Il re s'ohhligò dare ciascuno anno a'Portoghesi tut- 
te le spezici ie elio nella tetra si fàcessino; e così noie» 
obbligammo a pigliarle : c vi si mise prezzo fermo, 
tanto alle loro spezierie, quanto alle nostre mercanzie. 
I'. dijHii chiedemmo che chi la rimanesse, per il re di 
Portogallo, avesse ad aver cura nella giustizia de'Cri- 
sliaui. quando occorresse, ed eziam netti Cristiani delle 
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terre rlic noi ri Lmmtnnx) : i girali primn nan tenui ■ 
lume Tiiuilei Ira noi. e maltrattali: c al ri' tulio piac- 
que omipii'-erri. ancoraché li (innetu» molto gramic 
tirarli 'li sua etili is lirioaie : lultavnlla ri rotleriHilentii- 
re. Eroii fatto raccordo, rilassino tutto in iscritto, in 
lettere «l'argento: c si parti il eiipitano. I.iremlo gran 
reriiiiouic l’ima parte e l'altra, dipoi i cristiani «Iella 
•erro, essendo H esilierai > li veliere i nostri *uccr«l'iti, 
il rapitami fere scendere a terra il frate nostro, eoo 
•lue preti, lotti parati roo loro eerlrsiastiri panini ni i; 
e innanzi r»«l esso gente assai rlie I’ accompagni! vano, 
ile' nostri e «ic'crislinui rielle terre: e roo molti mvhiì 
entrili in chiesa, si rommrióa relehrar In messa, e con 
gran solennità, c (romite e rampine poi I. itevi, c l.i 
chiesa par.uneiitata. e piena il' nomini c ilonne cristia- 
ne. Non Insogna riire se la «lirnzionr e festa eri gran- 
ile: e runi" fu liuila la messa, roiniiiriò il frate a piv- 
ilieare: e il liirrim nino teli’ era nonio sullieienlissimo ) 
se il frate liirev» Itene in sua lingua, egli ilrrevn tiene 
e meglio: 'limo loe||à la cma continuava ogni ili in pio 
favore e In uni zelo; e in otto «li rh>> stemmo «lipoi, 
• semino carico, assai gente si li. iti. •/..ai le’ gentili «Iella 
terra. E senza «Iniilno rmlu che. con P aiuto «li l>i«t, 
min soliintente il serenissimo re «li Portogallo grande 
onore «• rirrhezsu ;ir«pii»ler;«:m» e/iam ardisco «lue che 
io ispa/io «li cinquanta anni che Ilio ne presti «li sua 
infinita grazia, saranno coaverti te assai genti. 

Partitori «li iteli» terra alli quindici <li gennaio, an- 
dammo all» volta ili Otrliin. per veliere come »v« s- 
»•• piare loto |'a*tra armala. Tros ninni ila pattila : e«l 

era dinanxi a Calimi, e stavano per fine acroi il » col 
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ri*:<|uvc noi trovammo le navi clic non avevano po- 
llilo avere spezie per Inlle le navi, perché chi gli ave- 
\a promesso li dodicimila càntari, non volle poi osscr- 
vare:ed nano malcontenti. Noi (Iranno loro dngenlo 
sacelli di pepe, eli’ crai) soperchi alle nostre navi. Cosi 
ri partimmo; e andammo a Canonor, dove pigliammo 
acqua e rito e pesci per il nuslro viaggio: e ci partim- 
mo siili ventisette di gennaio, e pigliammo uno piloto 
moro per la travet sa del golfo della Mecca. Partitoci, 
parendoci già aver navigato detto golfo, fummo assoq- 
qtiadro di Ire itole allegate, e quivi stemmo in condi- 
zione di perderci. L usciti di tal pericolo, n'andammo 
a Monzambiquc;e di quivi partitoci navigando a lun- 
go della costa, innanzi guadagnassimo il dipo ili (tuo- 
na Speranza, runemmo assai tori una ; e, per non mi 
distender troppo, guadagnammo detto capo il primo 
• li ili maggio iflu.f. E di li pigliando nostra diritta, 
cd avendo poi tagliato di molto mare, parendoci es- 
ser presso all' isole di Capo Verde, ci trovammo più 
addietro, e fu traverso delle pescherie di Cauangie in 
(allinea: c quivi ci prese una calma dove stemmo cin- 
qnantai piali ro giorni, e credo non andassimo olirà a 
sei leghe ili tulli quei ili, di sorte eli* eravamo dispe- 
rati. Acquo avevamo poca, solamente tre pipe; nè vi- 
no, nè nessuno altro apparecchio di nave, essendo le 
vele e altro lutto consumato : dimodoché la gente si 
cominciò ammalare, e iu trentacinque di, di nostra na- 
ve gii lamino in mare settanlasei persone, e solo re- 
stammo in nave nove e non più; e nell 1 altre navi il 
simile avemmo, che ne morirono hen cento e trenta 
persone, di sorte eh 1 eravamo del lutto disperali. L.e 
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ua\ i se ne andavano ni fóndo a mula il- 1 gasante che 
Tavca consumale: <|iii \ i o<mi era redenzione nssuna. 
Sulro l'aiuto divini) j d i|ii:de bisognava venisse, c rele- 
intamenle. che quivi non era altri ■ rimedio per piò di 
uno di, che io per me non soni scrivere n*'* esplicare. 
Volle la nostra Intona sorte, che Tallio di avemmo vi- 
sta iTuna na ve ; e faremmo cenno che la venisse a noi 
per sapere donde venisse: trovammo ch'era nave di 
Portogallo, che andava in Ghinea a comprar schiavi. 
Il espilano di essa ci dette acqua e altro sussidio; ili 
modo che hi facemmo tornar indietro con esso noi, e 
ci menò irisino all'isola ili Santo lacobodi C;i|m> Verde: 
e <|tiiii surgetnoio. e pigliammo acqua r rame e srliin- 
vi perchè aiutassino condor la nave in l'ortogallu. K 
cosi partiti, facendo il caiiiinino all'isola degli Astori, 
non potemmo averla : e andammo di lungo a Lisbona: 
e come avemmo vista delle rocche di Cinlra, cinque le- 
ghe da Lisbona, mandammo avanti la nave che ave- 
vamo fatta tornar indietro, a lare assaporo al re che 
noi eravamo quivi, che ci mandasse ordine dove n- 
vessimo a surgere. La nave andò dentro ; e noi fuori, 
e "I vento contrario; e la gente negra ch’avevamo tol- 
ta, come senlitlero il freddo, «'erano morti: e di nuo- 
vo stando per entrare nel jiort'i, o«n vento contrario, 
ce n' andavamo in fondo; e stemmo a tal partito, che 
se soprastavamo più mezzo di, ci saremmo sommersi 
davanti all' uscio: pure entrammo dentro a' di sedici 
di settembre iSu.J, dove ci fu fallo bellissimo racco- 
glimento. E ben »on certo che per molte allegrezze 
a vessino, che la nostra fu mollo maggiore 

Scordarmi dirvi i modi e'costumi di Melihaii, eGeu- 
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liti «l-ll'Iii Ila: li quali. per mancamento ili buona me- 
moria, avevo dimenticali). Li delti Gemili inno idola- 
tri: ri' mangiano carne nè pesce nè nova, nè cosa che 
tinga sangue: solo mangiano riso ed et Ut sono uomi- 
ni netti e puliti : e quelli rhe son ricchi abitano in case 
di mattoni e calcina ben lavorate : tengono le vacche 
per loro dio. sicché \e n’è assai abbondanza [ter tut- 
ta la terra. Questo è quanto abbiamo compreso, e di 
tanto vi Po lède, (’he ilio cresca la viti di vossignoria 
[ter lungo tempo. 
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A 1 1.' n i liniM. imi. nri * Gin ino ita Manici. sciiit- 
T* I* Cucili* TEUIl» l'f.l l.’Nl'U, >111 l'nM) MliVV 
un vi in enuio. 

I 'olite Al ili DJlip/iollr li] Lltd->lll .tir IllJlU | l'*;il»do 111 lìlM’Sl 
n| ii tnoyi.il*' lui tino in allvirj «li {indi irenlaiHle n *• 1 1* alivi» 
eittidVru a Uaver«o ili (!apo di Itnnnj Sj-rraiira, dote vidd*»tv* 
un in ira Ini ottime di Mrlltr uella parie del cirln oppo»U alla 
novità li jjiiontana 

Il lustri-omo signore, mm [attendo mancar a vns- 
s igni* ìa ili quanto le promisi nel ptirl irmi «li nuli. Im 
voluto ('.irle questo [Miro ili discorso, per ibirle notizia 
ilei successo ilei min viaggio d' India. F. avvenga, -Irei 
non sia cosi copioso, citili' in sperava, e die ’l min i le- 
sili aria voluto^ il clic è causato [ut estere poco tem- 
po eh' io mi tmnvo in queste parti; nondimeno non 
m* è perso restar di dirizzarglielo, dettandomi l'animo 
clic vossignoria lo debita pigliare con quel cuore clic 
I' affieno., mia ed osservarmi di’ io le tengo ricerca- 
no: meritandomi a tempo migliore di soddisfarle più 
compiutamente. 


i Ajt 
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Dappoiché partiamo «la Lisbona, navigammo sem- 
pre fun prospero vento, non uscendo «la scilocco e 
libeccio: e passanti» la linea equinoziale fummo in al- 
tura ili treni. isctte gradi, nell'altro cmkpero, a traverso 
di Lapo di linon i Speranza, clima ventoso e freddo ; 
«Va ipiei li inpi il sole si trovava ne* segni settentrio- 
nali. c truvoniuio la nulle di quattordici ore. <^ui ve- 
demmo un miraiiil ordine di stelle, che nella parte del 
rido opposita alla nostra tramontana, inlinite vanno 
girando. In clic lungi, »j ; , il polo antartico, per l'altu- 
ra He* gradi, pigliammo il giorno col sole, e ricontram- 
■ii» la notte con l'astrolabio : cd evidentemente lo ma- 
nifestano due niignlelte «li ragionevnl grandezza, che 
intorno ad esso continuamente ora abbassandosi e 1 
ora alzandosi in moto circuiate camminano, con una 
stella sempre nel mezzo, la «piale con esse si volge lon- 
tana dal polo circa undici gradi. Sopra di queste ap- 
paiare una croce maral igliosn, nel mezzo di cinque 
stelle clic la circondano (coni' il carro la tramontana), 
con altre stelle che con esse vanno intorno al polo, gi- 
randole lontano circa trenta gradi ; c fa suo corso in 
ventiquattro ore. ed è di tanta bellezza, che non mi 
pare ad alcuno segno celeste doverla comparare. 

IMI i iv. I» Mnnramhiqiir, e di CUI -il allieta la terra ferma, e 
tulla la costa del Mar Homi fino a Capo V i-rde: nella coita non 
m h orano altre mercanti? tlie oro, die ai porla a rendere alta 
mina di Ccfalla, dure ai trova ambracao c infinito avorio. 

Cominciammo dipoi a tornare al cammino di tra* 
montana, arenilo vista «li Capo di buona Speranza ; 
e sorgemmo in Monzambiqui, isola sterile, non molto 
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gronde, giunta con la lerrafcima. posta in quindici gra- 
di dixjltoil.il polo untali ico, altilata da Maunicll.ini; 

• li essa è signore il re di Portogallo ; la qual non è pei 
ultra cosa buona, se non per il (Mirto motto ben posto, 
cil accomodalo alla navigazione d' India. La lerra- 
l< mia è abitata da uomini bestiali, c parimente tutta 
Iti costa : e dallo stretto del .Mar Rumo, -ino a Capo 

• li buona Speranza, lutti sono d* una lingua; c da 
C àipu di buona Speranza lino a Capo Verde, parlano 
ililirrcnte di questi di IMoii/.unbiipii. In questa co. la, 
cominciando a Capo Verde, fino al Mar Rosso, non 
vi si (movano altre mercanzie die oro, rhe si (i uta a 
vendere alla mina di Celalla ; clr’è terra del redi l'or- 
l> 'gallo, vicina di Mou/ainbi<|ui. dove si truova al- 
quanto di ambracan e infinito avorio. 

Ilrll isoU .li Sj«i Uien • •• i|iimMo sii uIiI.oh.Ijmip d' armenti •• 
(I oi* ni ^niif ili jiiiinili «loi« vi irmi argMito, ambra- 

(au. grngrt», «r p»iv»tjni ili miglior r»dort: «Ite <|iirllt «Irli' In- 
dù. e jn-i dine cuw; «Ulb 'Jm. «I na ili quelle genti, e dell nula 
UriaUcam 

Stando in Monzambiqui. trovammo due navette di 
Portogallo, die venivano dell’ isola di San Lorenzo, 
die sta dentro al mare, a fronte di Monzambiqui ; del- 
le grandi eli’ a' nostri tempi siano state discoperte. Essa 
isola dicono esser molto aldion dante c copiosa d‘ inli- 
iiiti ai incuti, e di ogni sorte d* animali silvestri: Imo- 
tasi anclv* gran quantità di riso, c aliti semi, ili clic 
questi dell’ isola vivono: vi si trinità parimente ar- 
gento, ambracan, gengiovo. incleglielln.e garofani, non 

• ome questi il* ludi», clic non sono lauto piotinosi, 
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uni ili iniglioi odore, e di firma di traila di ««Mira ter- 
iu: lien multo indi', e canne di zucchero, il qual non 
sanno oprare: evvi zafferano della S"ile ri* India, li- 
moni, cedri, aranci, in molta quanlitade: è abbondan- 
te di molli lìnmi e d" acque dolci, ed è copiosa di 
porli sicuri di mare. Le genti soo bestiali, di diversa 
lingua dagli alili di Monzambiqui; non tanto neri, 
ma col capo arricciato, come soli lutti quelli di essa 
costa. Li porti della marina signoreggiano i Mori; c/ie 
con [ìanno di cotone e altre mercanzie «l'India, com- 
perano le mercanzie di questa isola; e cosi è nella co- 
sta di Monzambiqui. Dicono vicina a questa isola es- 
servi un'altra isoletta, delta Oetabacam, abbondantis- 
sima d’argento ; ed attesa la quantità che si vede in 
Monzambiqui. c per tutta la rosta, non poter esser di 
meno di' in tutta perfezione: la qual non è ancora stata 
scoperta da' Portoghesi. 

4*oine Tirino ali' liuti* trecento mieli* f acque del mare <i di- 
lli. i. trrrn. come ili l.ilte; e di imi- rama che in quella parie Hel- 
I* 1 ii'li.i due' è il mar prolomto, ri dimostra or* di color celesle, 
ora nero, ora sei Jr. 







Partimmo ili Monzambiqui a nostro viaggio d'in- 
dia, non ci scostando da tramontana e greco, per es- 
sere il nostro dritto cammino; e sempre andammo con 
vento in poppa, perciociliè in questa palle d India 
viene sei na si vento ponente e libeccio, che serve al 
venir in Indie, e di giugno e nltohrc ; gli altri sci n»e«t 
è greco e levatile, che serve al tornar d’india. Fumino 
a lina in \enlirin<|(ir giorni, che può esser «la trenta- 
mila miglia, con tanta prosperità pel favor del vento. 
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che neiiun' alila navigazione in parte alluna ini par 
imglior ili questa. Oui | tassammo lu seconda volta 
lo linea equinoziale, tenendo il sole jier Zenit, senza 
far ombra in alcune parte; e gii tornali nell* artico 
|»iln. ai emulo vi-la della Iruuioiilana in sei gladi ; clo- 
lri minor altura in nessuna parte si punte ledere, ri- 
si »t.*l lu a certe nuvole che, vicine all'orizzonte elevali - 
dosi, non lasciano compiei oltre a nostra vista nessuna 
stella che in meno di sei gradi sia elevata; come più 
volle ne feci esperienza. Vicino all* India trecento mi- 
glia I’ acque del mare si mostrini cuore di latti’; < he mi 
pare esser causala dal (ondo, per esservi l'arena bian- 
ca. In questa parte d" India, dove è il mnr profondo, 
|di;IÌJtido ora il colorila! cielo, dimostra celeste; e ora, 
dulie nuvole, par nero; e anco lalvol'u verde, quando 
non è tanto profondo: cosi puolc questo colordi latte 
il.iU'arena causarsi. Yedonsi anche infinite serpi : e per 
questi due sogni conoscemmo esser nella costa d'india. 
Queste serpi, per la pioggia, in tempo • li verno della 
terraferma sono nelle fiumare trasportate. 

tirila isola delta fio», dine il ) l li - ihmj <li l lln.pirri|'ir ferr edi- 
li car una terra forti, imi», e Jnilm una li.Mrixi ; della <pt, lillà e 
idir di r| nelle genti ;de" trulli ed animili di quei tuugo; del 
eun premi elle quivi ai vendono i cavalli ; e come t tanta di 
Orinut fu di pii presa per il rapitane nuu.ii.rr, c quivi di or- 
dini- suo edili. a'i una fonema. 


Con non [>oco piacere scoprimmo in Ire giorni terra : 
e lungo la costa navigando, fu la prima scala nell* isola 
di Gnu; clic lieti di circuito quindici miglia, posta in 
sedici gnidi, ed è giunta con lemifcrma, cinta da po- 




; 
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nente il:il mare, ila settentrione e mezzogiorno «Lilla 
costa, ila levante «Lilla terraferma ilelta Puleacute, dal- 
la quale corre uoa fiumara die. entrando in mare per 
due palli, comprende deità isolare di essa sono signori 
i Portoghesi, che già sono cinque anni che tu pigliata 
per torta d'armi dal signor Alfonso d' Allunpierque ; 
«losc furono morii gran numero «le' Alm i, e gli altri 
scacciali alla terraferma. Dipoi egli fece edificare una 
liellissima terra, di circuito di un miglio, da fortissimi 
muri e fossi circondala, piena di case, strade ordinate 
a nostro costume; c «lenirò «li essa fece una tortezza, 
clic panni «iggidi «Ielle miglior' cose che i Portoghesi 
tengono nell* liulia. L'isola è abitata «la gentili; i 
«piai per esser da noi, che da’ Mori, meglio trattati, 
soii<i amici de* Portoghesi e parziali. Qui troovosi gran- 
dissima quantità <i‘ orefici, e li migliori clic siano in 
tutta l'India. Di quest* isola era prima signore il re 
della terratèrina ove è Palearale, detto Idaleam del 
Sakiio ; eh' è maomettano «li nazion Turco, uomo 
bellicoso; e appresso d" esso vivono molti capitani 
della parie «li Turchia. I naturali di questo regno sono 
uomini gentili, di bell’ aspetto, e di color lionato. Le 
loro vestiulenla sono a uso di Turchia, e massime di 
mercatanti ; degli aliti, all' apostolica. Ivi sono i Um- 
ilimi, a nostro modo i sacerdoti: altri con un («annodi 
cotone si copron le parti vergognose del corpo; e «}ue- 
sli son detti Nniri. uomini di guerra, che sempre por- 
tano lance, archi, spade e targhe, e per combattere sono 
i miglior' uomini d'india. I\i la terra è fertilissima, e 
piena «li trulli a nostro costume, c della sorte di* 
sono in India : è copiosa d’ ogni animale, cosi dome- 
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slico, come silvestre. Truovansi nella lerraferma inulti 
tigli e serpenti incretiiliil grandma. Nel limne vi- 
vono certa spezie di eorrodrilli. e alcuni di lunghezza 
• li venti piedi, con le altre parli corrispondenti: i rpui 
molte volte escono fuori dell’ acqua, cibandosi d'ani- 
mali di' intorno al fiume si [use uno. L'isola è di gran- 
dissimo tratto, e ugni giorno va mn[iliando per la gran 
quantità di caialli clic vengono d'Oimuz, del Sino 
Persico; e vendonsi a' signori di l ‘a leucite, e del re 
di Narsinga: c Citino rapo a dell'isola, perché s' altro- 
ve sitai cassino, i Portoghesi die sono signori del mare, 
con licenza de' ijuali si naviga, pigliercbhono le navi, 
e il tulio saria perduto. Fara forse a vossignoria niiiini- 
razione intender un cavallo, ordinariamente a costu- 
me di nuslia terra, vendersi quattrocento ducali, cin- 
quecento ed anche settecento; c quando passa I' or- 
dinario. novecento, mille e diamola : per il che pagano 
al re. nell' entrare dell'isola, quaranta durati d'oro 
per cavallo; e quest'anno il dazio ha venduto Irenta- 
mi'a ducuti. Per questa causa fu l’ anno passalo il ca- 
pitan maggiore all' isola d' I Irnniz, con varii st romeo ti 
lidlici. e con armala di venticinque vele e tremila uo- 
mini da guerra : In «piai £ posta nel Sino Persico: e 
av endola presa d’ accordo, uccise il governatore di es- 
sa, perchè dal re d‘ t )rmuz si era i itici luto, e avea or- 
dinalo tradizione per tagliare a pcz/.i il capitan mag- 
giore, e bruciar 1' minata. Or avendo il ca[iitau mag- 
giore ridotta la città a sua obbedienza. Cere una for- 
tezza, eh' oltre a moli’ altre edili' ale per ordine suo 
nell' India, questa è la principale e di piò importanza ; 
perché al presunte nessun mercatante persiano, u di 
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Arabia Felice, o armeno, o sia d’ altre parti, cbe ven- 
ga nel Sino Persico, può levar caxulli all" India, nè 
portare spezie, se noo là capo a Ormar, pigliando la 
securezza e pagando il daiio al re di Portogallo; e 
levando cavalli per crescere I' entrata di Goa, è ne- 
cessario che di là gli lievi. 

Deirioot* drtu Dinari, dove ai truovano molle antichità, e come 
quivi fu delti ulto un tempio detto pagode, di maraviglioso 
artificio, con figure antiche di grandiisima perfezione. 

In questa terra di Goa ed in tolta P India vi suno 
infiniti edificii antichi de' Gentili: ed in una imbietta 
qui vicina, della Dinari, hanno i Portoghesi per edifi- 
care In terra di Goa distrutto un tempio antico, detto 
pagode; ch'era con maraviglioso artificio fabbricato, 
con figure antiche di certa pietra nera lavorate di gran- 
dissima perfezione, delle quali alcune ne restano in 
piedi rumate e guaste, perocché questi Portoghesi non 
le tengono in stima alcuna. S’io ne potrò aver alcu- 
na a mano, così minala, la dirizzerò a vossignoria af- 
fine eh' ella vegga quanto anticamente la scollura in 
ogni parte fu avuta in prezzo. 

D' una urrà chiamata Radicala; nella quale e ne" luoghi ricini 
delti Onor e Braatabor, nasce infinito gengevo, mirabolani, 
medierò e altre cole: della terra nominala Capo di Commin, 
da Tolomeo Pelura : come il re di Caoonor fu a visitar il capi- 
tano maggiore, e del presente ti fece: del re di Calicut, e come 
già conrenisae col maggior capitano. 

Dipoi partiti di Goa, navigammo lungo la costa 
sempre a mezzogiorno ; e arrivammo a una terra detta 
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Jì.idir.il.i. per pigliar il tribolo clie essi pagano al re, 
per |>nter navigare in questi mari. Di essa è signor il 
re di Narsinga, ili li gge (ìpnlile. Oui nasre, rii in all r i 
1 1 1' dii vicini «lei li Onore Brnrzahor. infinito geogiovo, 
■li irai Milani. zucchero, farro. riso; le quai nicrcan/i'- si 
coricano pel Alar (tosso, per Alleni e per Ormiti. K 
«Iella terra •• in tredici Bradi ; il mare tiene «la punente, 
e la terra ila levante, la costa «la meli' eli e tra monta- 
no : i naturali sono come quei ili Goa« e «piasi <!' una 
lingua. Sopra a II liticala velinosi «Ine montagne. dall» 
sommità ilcllc quali nascnn «lue rivi i quii perii ■ lus- 
so «lei moni»- scorrendo alibassii verso ’l mare, appa- 
riscono come due vie t Manchi-, hall nte; «ih' erosa mi- 
rabile a vederle Qui i naturali si chiamano Conconi, 
e Decani, ed in llalagat e (à un mari. F. fi vicino a Bat- 
tirala comincia il paese ilei Malidiari, dove nasce il pe- 
pe: differenti in lingua, e parie in costumi d i quei di 
Commari e di Gita. Il qual paese termina da mezzo- 
giorno a capo «li CoRimari, secondo Tolomeo detto 
Pclura;e rollandosi a I ninnolami, nel Sino fiangelico 
a un loco detto Cui intimi e anticamente Messoli: il 
■letto capo di Cumulili è in otto gradi, c Commina 
per ancora non so. Di B. liticala rumino a Cananoro, 
«love i Portoghesi tengono un castello munitissimo 
«l'nrine. Il re tii a visitar il nuovo impilano maggiore, 
con duemila nomini Xairi u più, con loro armi a co- 
stume «li Goa; e presentò a esso capitano una collana 
«l’oro ornata con umili i libito e perle, di mille ducati 
«l’oro di valuta E-s<> Canouoru è in <I<m1ì--ì gradi e 
mezzo. Da Canonoro fumino a Calimi, prinripal fer- 
ia e cujk) di tulio il regno vici .Al, «labari. Il re chiamasi 
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Cammurim,che vuol dir imperatore :c nel vero,atleso 
i mirabili edificii pubblici, e templi, e palazzi del re, e 
le private abilazioni di pietra (non, come in altre parli, 
di paglia), dimostra essere stato capo di tutta l'India ; 
perché i mercatanti di tutto '1 mar Oceano in queste 
parti orientali, venivano a caricare di spezie e altre 
mercanzie, che d’ altre terre dall' India in Calicut si 
conduceano. E ora, dappoiché i Portoghesi sono nel- 
l' India, hanno sempre caricato in Cochin e Canonor: 
perché dapprincipio detti Portoghesi furono scacciati 
e morti in Calicut, ed in Cochin dal re di esso rice- 
vuti, il quale di subito fecero de' primi re d'india. 
Questo re di Calicut lia sempre tenuto guerra con 
Portoghesi, fino a duo anni passati, a contemplazione 
de' Maumeltani, i quali per il contrasto del re sono 
rimasi distrutti: e ultimamente, non teuendo già il ri- 
medio, detto re si convenne col capitano maggiore, e 
gli concesse che si potessero far fortezze nelle sue ter- 
re, eh’ oggi tengono i Portoghesi. Esso re fu a visitare 
il capitan maggiore con più di quattromila Nairi, ov- 
vero gentiluomini, con loro armi, lance, archi, larghe} 
e gli presentò una collana, della sorte di quella deire 
di Canonoro, ma più prezzo. Questo paese del Mala- 
bari è molto temperato, senza freddo di nessun tempo, 
o caldo, eccetto due ore del giorno, perchè l’altro 
resto, dal vento della notte sino al mezzogiorno, e di- 
poi dal vento del giorno è refrigerato. In questo paese 
parimenti non ci fu per nessun tempo peste De co- 
stumi di essi e d’altre particularilà, il Nairo che con- 
dusse lo elefante avrà informato vossignoria appieno} 
e però scorrerò il mio ragionamento. 
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Ljii'it «l # 1 Portrtf !»**•, r «ralenti!* forir/zr molto importanti par 
lr»r fibltricilt urli* I lidia : «ItlT ia»la «li Ormiti r *o«»i confiti 
tirila natora a costi» tu i «le (ìug/eraii mrrcfltanti ili CaiftlMia; 
nell» <|u.il ferro noicuiio Motace li*|ui>io. corninole e ralddoaii. 

L* India lulU comincia dallo stretto del Mar Rosso, 
per insino all* estreme regioni Sinare: è abitata pai Co 
da Mori, e da essi signoreggiala, e p:irlc da Gcnlii, e 
parte da Portoghesi, i quali oggidì sono signori di tutto 
*1 mar Oceano, coiniiiei.indo da Lisbona all’India, e 
«le'mari particolari d’Iu Ita. ilei Sino Magno e l.ìange- 
tico, del Sino Persico, e stretto del Mai Mosso, e Mar 
Atlantico: e in queste loro enni|iiiste, ogni giorno si 
vanno ampliando; e in verità vi può dire perle opere 
loro. CoiK’iossiachè sono lotti uniti insieme, e parziali 
del lor re, animosi e audaci a mettersi in ogni impresa 
senz'aleuti lispett > di rob-indi vita: e Iranno ingeneralo 
tanto tremore in queste parli, clic mi par diliidlc die 
per alcun tempo abbiami ad essere daiiniti' uli. Pri- 
mamente nessuno può navigare senza lor licenza, o 
senza pericolo di perder le navi e mercanzie; perdio 
Tannala ciré tengono nell* India va uavigan< lo. scor- 
rendo per tutte le parli; «die ponilo esser circa qua- 
ranta rinvilii, computando navi, caravelle e galere; i 
quali nell'India fabbricati, suo tanto forti, die, attesa 
la debilità de'navilii dell’ India, un solo si poiria da 
tanti ddeiiderc, rITio non In scrivo per non parer men- 
dace. E per questo giudico, per nessun tempo poter 
esser disbaratlata tal annata, la qual navigando è sem- 
pre padrona di tutte le parti del maro c dei [torli «T 
India: e perché in molte palli mancano le vettovaglie, 
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nè si possono da un loco all'altro condarre senza na- 
vigarle, per questa causa, in queste parti orientali non 
c'è porto alcuno, che. stando l'armata in piedi, non le 
renda obbedienza. e lasci far fortezze e castelli in quelle 
parli che vorranno, come fino adesso ne hanno fatte nei 
più importanti luoghi dell'India; li quai tutti ha edifi- 
calo il signor Alfonso d' Albuquerque, capitano pas- 
sato, uomo a' tempi nostri prudentissimo e audace, e 
in ogni impresa vittorioso. La principal fortezza e im- 
portantissima è l'ultima edificata in Ormuz l’anno pas- 
sato: alla qual fanno capo tutti i mercanti persiani, 
turchi, armeni, o di Arabia Felice, che vogliono con 
cavalli e altre mercanzie passare in queste parli per 
levare spezie, il qual Ormuz è isola nel Sino Persico : 
e rispetto allo stretto, non possono questi mercanti 
passare se non fanno capo a Ormuz, per pagare i da- 
zii, e pigliar securtà di navigare. E posto detto Ormuz 
ili ventisette gradi : da mezzogiorno e da ponente tie- 
, ne l'Arabia Felice, dove è lo stretto di Buarem, luogo 
dove si pescano le perle, ed è divisa da quella prie 
della Persia che vicina con Ormuz. Da tramontana, 
per il fiume detto Tigris, della città di Tauris. e della 
Persia, e dell’altre regioni, venendo sino al mare, è si- 
gnore Sceic Ismael, detto fra noi Sufi ; il quale dentro 
perterraferma confina col re di Sammarcante, che cre- 
do sia la regione de’ Parti. In queste terre di Persia 
si truova il lapislazzuli e le turchine. Da levante con- 
fina con la Carmania deserta, oggi detta Rasigut, abi- 
tala da corsali e ladroni. L' altra fortezza tengono nel- 
l’isola di Goa, detta di sopra. Fra Goa e Rasigut, ovver 
Carmania, vi è una terra delta Cambusa, dove l’Indo 
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ridine entra nel mare : è abitata «la Gentili chiamati 
Guzzarntti, che «ino grandissimi mercatanti. Vestono 
parte «li essi all' apostolica, e parte all'uso di Turchia: 
non si citrino di cosa alcuna che tenga sangue; re- li a 
essi loro consentono che si miccia ad alcuna cosa ani- 
mata, come il nostro Leonardo da Vinci. Vivono di 
risi, latte, e altri cibi inanimali. Per esser di ijuesta 
natura, essi sono stati soggiogati da' Mori; e di questi 
signoreggia un re maomettano, che tiene una pietra 
die, mettendola nell'acqua o in borea, sdirlo rimedia 
ad ogni renrao. In questa terra nasce indaco, storace 
liquido, corninole, ralcidonii, in quantità grandissima : 
e di essi si lavorano manichi «li daghe, e pugnali ec- 
cellentissimi. Gli uomini sono olivastri, di grandissimo 
ingegno e artificio di tutte l' Operazioni. Essa regione 
di Gimhaia ha il mare verso niez/.odi; Ilasigut, nvver 
Cai mania, da ponente: Paleacate, da levante; e da set- 
tentrione, molto fra terra, il re di Sammarcante. 

Del resilo di Paleacate e suo re: del paese di Mahbart. di suoi 
signori e sue forti* rie. dove Portoghesi caricano p**pi e finge- 
vi : di cinque chiese maravigliosamente latte, e per cui sono 
officiate: «Idia terra chiamata Paleacate, anticamente Sa laceni, 
e della gran quantità e varietà di gioie « he quivi nascono, e 
come si costuma di vender t: li elefanti. 

Il regno di Paleacate confina per terraferma col re 
rii Narsinga, eh' è Gentile, e principal re di tutta f lu- 
tila, ed è il più ricco signore che sia di questa banda fino 
;d mar di Bai tirala, Onor e Brazzalior; e lasciando il 
paese de' Malabnri, eli' è giunto con la marina, s’ esten- 
de per terraferma fino al Sino Gangetico, dove è il si- 
/’iaggi, voi. U. \ 
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gnor dì Corotnandel : e Paleacatte, di là dal Capo di 
Commari, dello Pelura anticamente. Tre altre fortezze 
tono in detto paese di Malabari, cioè Canonor, Calicut e 
Cochin,dove al presente i Portoghesi caricano pepi e 
gengiovi per Portogallo; nè consentono che si cari- 
chino per altre bande, e massime per Adem e per la 
Mecca, affine che non passino in Alessandria: al che 
tengono grandissima custodia, mandando ogn’anno al- 
lo stretto «lei Mar Rosso armata, acciò non passino al- 
tre navi. E hanno fatto tal provvisione, che sarà neces- 
sario che di Venezia vadano a fornirsi a Lisbona. I si- 
gnori della terra di Malabari sono tutti Gentili; e gli 
abitatori, gran parte Mori, altri Giudei, altri Cristiani 
di san Tommaso, e ancora sono in piedi certe chiese 
che dicono esser fatte maravigliosamente. Una è posta 
vicina a Cochin cinque leghe, in ano luogo detto E- 
longalor; l’altra è posta in Colon: le quali sono offi- 
ciate da certi Armeni che passano all’ India ella cura 
di tai Cristiani : l’altra è in Coromandel, principale di 
tutte, dove l’anno passato fu Piero d’ Andrea Strozzi, 
che dice in essa esservi sepolto san Tommaso, e che 
ancor si vede un sepolcro antico di pietra, e appresso 
d’esso, esservi un altro sepolcro d’un etiope cristiano 
delle terre del Prete Gianni, ch’andava in sua compa- 
gnia; e che nelle parti delle chiese ci sono certi inta- 
gli, con lettere le quai egli non potè intendere: dice 
anche esservi una forma d’un piede incavato in una • 
pietra, di mirabil grandezza, e fuori della naturai mo- 
derna, che dicono essere stata falla per san Tommaso 
miracolosamente. Piacendo a nostro Signore, egli tor- 
nerà costà fra uu mese, e leverammi seco: e però mi 
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riserbi) a un' altra volta a dare di dò meglio il parti- 
colare a vossignoria, ed anche ogn'allrarosa |>iù chiara. 
Virino a Coromandel, detto Messoli anticamente, è un' 
altra terra chiamata Paliaratte, e anticamente Salaceni. 
In questa terra si truova grandissima quaulitii di gioie 
d’ogni sorte, che vengono parte di Pegù, dove nasco- 
no rubini, parte da un'isola che giace a riscontro del 
Ca|x> di Common, che si chiamo /.eilan, in altura, del* 
la banda di mezzogiorno, di gradi sei, e di settentrio- 
ne, verso il Sino Gangetico, in otto gradi. Olii nasco- 
no la maggior quantità e di più spezie di gioie, die 
nel resto di tutta I" India: cioè aaliiri perfetti, rubini, 
spinette, baiosci, topazii, giacinti, grisoliti, ocdiidigalta 
(che da'.Mori sono avute in grand' est minzione), e gra- 
nate. Dicono ch'il re di essa tiene due rubini di tan- 
to colore c si vivo, rh'assiiiiigli.ioo a una fiamma di 
fuoco; ma perdi 1 essi gli rinomano con altro nome, io 
stimo che debbono esser carbuncoli, e di questa sorte 
rari si truovano. Coglicsi anche m questo luogo la can- 
nella. che per lutto si naviga. Tiene il paese gran ru- 
pia di elefanti, ch’essi vendono a diversi mercanti del- 
l'India, inenlredw sono piccoli : per potergli dome- 
sticare: e costumasi a vendergli tanto il palmo, cre- 
scendo sempre di prezzo cou detto palmo, secondo la 
grandezza dell'elefante. 




Come |u«t» itola Paliaralc non fu porta da Tolomeo , il ifualr 
in molte cose è diminuito ; pretcrmeMC anco da lui dodicimi- 
la isoli- nella costa di Hoti<ainbi<|iii : e come in della isola na- 
sce anitiracan e molli diamanti, doie Piero Suoni ne coni- 
|nro uno bellissimo die però carati «enutretdel castello Malac- 
ca, e del rotule Gange. 





(^uesl* isola non pose Tolomeo, il quale trovo in 
molle cose diminuito ; nè [tose ancora dodicimila isole 
•lie sono dalla costa di Monzambiqtri, andando sem- 
pre a cammino verso le bande di Malacca, di sollo 
dell' equinoziale : e vedesi per la navigazione de' Por- 
toghesi molto diminuito e falso nelle sue longitudini, 
cominciando dalle regioni Sinare, fino olle isole che 
egli chiama di Ituona Fortuna. Situò male la Tapro- 
hana ; come per la caria del navigare che don Mi- 
chicle di Selva, orator del re, recò a Roma, potrà vos- 
signoria comprendere. In Paliacale, ancora nasce am- 
hracan e diamanti; ma non sì pei felli, coinè quelli 
che nascono in Narsinga. per esser molto gialli ; av ven- 
gnrliè da' Mori siano tenuti in maggior prezzo, che gli 
altri chiari. In questo luogo esso Piero Strozzi com- 
pero un bellissimo diamante, chiaro e netto, in rocca, 
il qual pes > carati ventitré; ed è delli bellissimi pez- 
zi che siano siati veduti in India da un tempo in qua: 
nel suo ritorno, che sarà in termine di due anni, lo 
[inrterà a Lisbona. (Questo m’è parso fame intender a 
vossignoria, perocché ini pare che sarebbe degno di un 
signor grande, com'è quella. Gli smeraldi non sodore 
nascano; e di qua sono in maggior riputazione che nes- 
suu'altra sorte di pietre, cosi come nelle terre uustre. 
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L'ultimo castello che i Portoghesi tengono nel- 
1‘ india è Malacca, terra già ili maggior tratto, che 
nissunn parte ilei inondo: alla qual navigano dal Si* 
no Gangetiro le navi di Bengala, regno che vicina, 
dalla costa del inare, col regno ili Decan, Ira ileitgala 
e i'.ili i«<le, che termi ini per terra col re di Nursinga : 
e {tengala, da lerrafertna, vicina con un regno detto 
Deli, il quale dentro da terra vicina con Narsinga. In 
questa parte di Bengala intra il iiume Gange nel sino 
detto dal suo nome Gangetico; ed è posto in venti- 
ire gradi sotto il tropico del Ganrro. Nel detto sino 
navigano ancora del paese di Pcgù, che conlina per la 
costa con detto regno di Bengala e Liqui. In l'egù 
I rumasi gran quantità di rubini, benzui e iucca. Tie- 
ne dalla parte delia costa Mularca, e da lerrafi ruta il 
Disurie, il quale è signore, iulru terra, lino alla Ciua. 


ì* 


Conte h terra detta N.ilarci gin si rinativi» i Autn CI terso neri» 
dalla qual si nanfa a Sumatra |.pul «lutino esser la Taprobi- 
nai, non incora da ugni partr scoperta: delle l'erre de' l*u • tini .• ■ 
coli e del \ rumo. Le niercaawie clic pollano i merrsumi ili 
(!iiu che tanno a Malacca per «pcsicric: della qualil.t c curlu* 
itti degli uomini di quel paese. 


L'ultima terra della banda di mezzodì è Malacca, 
posta sopra la linea dell’ equinoziale, in due gradi di 
altura, detta già Aurea Chersouesus. Oneste terre di 
Bengala e Pegù dominano i Mori ; e Malacca, i Por- 
toghesi: i (piali Mori stanno sempre in guerra con i 
€ avutili della lerialerma. Navigano aurora da della 
Malacca all'isola di Sumatra (che dicono esser la Ta- 
pi ubana), non ancora da ogni parte discoperta, pere»- 
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ser molto grande. Qui truovasi infinito pepe che si 
naviga per la Cina, terra fregila posta nel Sino Ma- 
gno; e nascevi anco pepe lungo, beimi ed oro, che con- 
trattano in Smnatra per Malacca, che dalla parte di 
mezzodì guarda questa isola; la qual sotto la linea del- 
l’ equinoziale si truova, e nella quale quest’anno va 
fattore Giovanni ila Kinpoli. nostro fiorentino. Dalla 
parte di levante sono le isole dove nascono i garofa- 
ni, dette Molucche, e dove si truovano le noci mo- 
scate, e macis;in altre, il legno aloe; in altre i sandali. 
F. navigando verso le parli d'oriente, dicono esservi 
la l’erra de’Firrinnacoli : ed è di molti opiniooe che 
questa terra vada a tenere e congiungersi, per la ban- 
da di levante e mezzogiorno, con la costa del Bresil, 
o Verzino; perrliè.per la grandezza di detta Terra del 
verzino, non si è per ancora da tutte le parti disco- 
perta: il qual Verzino, per la parte di ponente, dicono 
^ingiungersi con l’ isole dette le Antille, del redi Ca- 
stiglia, e con la terraferma del detto re. Dalla parte di 
settentrione, per il Sino Magno navigano ancora a det- 
ta Malacca, per ispezierie, i mercatanti della terra di 
Cina: e portano di loro terra musco, reubarbaro, per- 
le, stagno, porcellane e sete, e drappi di ogni sorte 
lavorati, damasrhi, rasi, broccati di molla perfezione; 
perciocché gli uomini sono molto industriosi; e di no- 
stra qualità, ma di più brutto viso, con gli occhi pic- 
cioli. Vestono a costume nostro, e calzano con i scar- 
pe e calzamenti come noi. Credo che siano Gentili, 
•vvengachè molti dicono che tengano la nostra fede, 
o parte di essi. Quest’anno passato navigarono alla 
Cina nostri Portoghesi, i quai non furono lasciati sceo- 
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dere in terra; rlii- dicono cosi essere costume, che fo- 
restieri non entrino nelle loro abitazioni: venderono 
le lor mercanzie con gran [>rolìltn; e tanto dicono es- 
sere d'utilità in condurre spetierie alla Cina, come a 
Portogallo, per esser paese freddo, e costumarle mol- 
to. Sarà da Malacca alla Cina cinquecento leghe, an- 
dando a tramontana. 


IH' conni mi «li»l re di Ci»», ♦ J*l pf*v*ut* fatto per I’ a in bercia* 
dorè del Sofi nominalo Serie («mari al maggior rapitami di 
Orimi/, dove fi trovavano tubini i oratori dille rrpuni cir- 
convicine. 


Il re di questa regione non si lascia mai vedere nè 
parlare, eccettochè da un solo: e quando alcuno vuo- 
le «spedizione o altra cosa, lo fa intendere a un depu- 
tato, e quello all'altro; e cosi va d'uno in altro, fino 
a cinquaut* nomini, alle orecchie del re. Tutte le so- 
praddette fortezze ha edificate a usanza nostra il capi- 
tano maggior passato.il signore Alfonso d’ Albuquer- 
que: il qu.il nel giunger nostro in India, stava in Or- 
mut. dove travasanti infiniti oratori delle legioni ron- 
vicine al Sino Persico, e fra essi famhasciador del su- 
fi nominalo Sceic Ismael, molto onorato ; rhe presentò 
al capitan maggiore liellissimi cavalli, infinite turchi- 
ne, e una scimitarra molto nera, adornata con sua va- 
gina d’oro, perle e pietre preziose. E dicono che Sceic 
Ismael mollo desidera l’amicizia del re di Portogallo, 
e esser inclinatissimo ulta benevolenza di tutti i Fran- 
chi. In Persia alla sua corte vi furono uomini nostri, 
da esso ricevuti e onorati e presentati, eh’ è signor 
mollo liberale ; e fecero per terra, prima che vi ghi- 
gnassero, Ire mesi di cammino. E stando noi neU’lii- 
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dia dappoi un mese, don Garziti della Crognia, nipote s 

del capitan maggiore, avea deliberato questo anno ti 

passar allo stretto del Mar Rosso, a distrugger 1’ ar- 
mata del Soldano (se è vero ch'ella vi sia), e far una 
fortezza, o in Dalaccia, o in Suackem, isola in diciotto i 

gradi, dove imbarcano i religiosi che di Etiopia passa- i 

no in Gerusalem ; ckà cosi era questo anno sua volon- 
tà, e discoprire i Cristiani d'Etiopia. E dipoi detto ca- 
pitano maggiore, lasciato che ebbe Ormuz munito di 
arme e mille uomini di guerra, con sedici vele se ne 
tornava per India; e nel cammino li furon mandate 
lettere da Melchias di Diupatam, terra di Cambaia ; 
nelle quai gli diceva che si mettesse ad ordine per tor- 
nar a Portogallo, perchè- nell'Iodia vi era no altro 
capitano maggior, e capitani di castelli. E leggendo 
come certi gentiluomini che egli avea mandali a Por- 
togallo prigioni, erano tornati in India più onorati che 
prima, e che, poiché il re li mandava all' India, non te- 
neva per bene quanto egli avea fatto, ed era segno di 
indignazione ; detto capitano ne prese tanta passione, 
che ricaduto nella infirmità eh' in Ormuz avea tenuto, 
uscendo della barca in Goa, diede fine alla sua glo- 
riosa vita, dopo tanti travagli in dieci anni avuti nel- 
l'India, che, atteso le grandi imprese ch'egli ha condot- 
to a fine, non fu già gran tempo un tal capitano nelle 
nostre parti, cosi di consiglio come d'audacia. Nel- 
l'India al presente si trovano quattromila uomini por- 
toghesi ; e fra un mese si partono mille per Ormuz 
prima, e poi allo stretto del Mar Rosso, affine che le 
navi non possano andar alla Mecca, e debbiano vol- 
tare alla banda di mezzogiorno alle isole che sono in 
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numero dodicimila, per pigliar tutte le nari che na- 
r igano sema sicurtà; e dipoi, all’isola di Zeilan cd a 
Coramaudel. 

Quest' anno non andremo noi al detto viaggio, ma 
si ordina [ter l'anno che viene, che '1 capitan maggio- 
re passerà là con tutte le navi per trovare l'armala 
del Snidano, s'ella vi sarà; e far tire una fortezza nel 
Mar llosso, c porre in un delti polli dell' Etiopia gli 
ambasciadori, cioè Matteo dei Prete Gianni, e Odoardo 
Gal vun di sua maestà; e noi altri, per andare alla cor- 
te di detto Prete Gianni: die Dio lasci seguir tutto, in 
conservali one e accrescimento «Iella santa fede nostra. 

L'animo mio è di fermarmi alcun tempo in queste 
parti, e riferire alla vostra signoria il silo e i nomi delle 
regioni e divisioni «Ielle terre orientali, cosi del Prete 
Giauni, come dell' India; perchè vedrò poi «li scorrer 
dentroalla lerraterma, e riscontrar con l'altura de'gra- 
«li, i nomi antichi che pose Tolomeo, con i moderni 
che oggi sono: e per questo porlo meco l'astrolabio, 
e molti altri slromcnli necessari i, perchè alti intenti 
non si può sapere, se non in confuso, chiù' ora io scri- 
vo a vossignoria; coociossiachè questi Portoghesi non 
si curino d'inlemlere delle cose di terraferma, pef- 
ch'il profitto loro è al mare, e non alla terra. In que- 
sto viaggio è morto un figliuolo dell' ambasviadore 
«lei Prete Gianni, e un frate «l'Etiopia. Nè mi sovve- 
nendo altro perora, làrci«i fine; pregando il nostro 
Signor Dio mi «Ioni grazia clic* nel ritorno mio possa 
trovare vossignoria con quella felicità ch'ella desidera. 
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LETTERE 


Lettera II. 

All' uj.t'STKiss. principe e sic. il sig. duca Lorenzo 
de’ Medici, della ravigaziore dei. Mar Rosso e 
Siro Persico firo a Cochir città dell 1 Irma, 

SCRITTA AI.IJ XVIII DI SETTEMBRE MDXVH. 

Curar i Portoghesi cominciando dall' estreme regioni Sinagre e 
Sino Magno di Malacca fino allo stretto del Sino Persico di Or- 
ni ut, e Mar Rosso, hanno edificato molte forteise, castella e 
città. Della costa di Fratacchi Dell' Isola di Soquotora, e 
della qualità e costumi di quegli uomini. Descrizione del san- 
gue di diago, dell' aloe soquuterino ed ambracan. 

Gin due anni passati per la lettera scritta alla felice 
memoria «lei magnifico signor Giuliano, intese vossi- 
gnoria quanto si andava ampliando in queste parti 
orientali la gloria de' Portoghesi : i quali essendo en- 
trati per fona d’ arme in diverse terre, isole e porti 
principali, cominciando dalle estreme regioni Sinare 
e Sino Magno di Malacca, detto dalli antichi Aurea 
Chersonesus, fino al stretto del Sino Persico d’ Or- 
mo*, e Mar Rosso, vi hanno voluto in quello edifica- 
re molte fortezze, castella e città : le quali tenendo del 
continuo ben munite e pronte al soccorso I* una del- 
I’ altra, giudico, essendo loro signori del mare, che 
siano inespugnabili. Per l'ultima armata ritornata, es- 
sendo di grave infirmila ditenuto, come avviene a chi 
del naturai clima io npposito si trasmuta, noa scrissi 
cosa alcuna. Questo anno mi [dettero lettere di vossigno- 
ria illustrissima : per esse intesi la morte del magnifico 
signor Giuliano ; il che mi fu tanto molesto, che di più 
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non era possibile: e fnnimi «lnll* olirà parie gratissimo 
lo intendere dello stato al qual vossignoria merita- 
mente è pervenuta ; e degnatasi scrivermi in si remo- 
te parli, che non fu poca merce» le. massimamente fa- 
cendomi tante offèrte. Laonde mi fa debitore che pri- 
ma eh' io mi riduca nella patria, piacendo a nostro 
Signore, io visiti buona parte di queste terre d‘ India, 
Persia ed Etiopia, per potere nel ritorno mio darle 
qualche particolare informazione : poiché di presente 
Venendo tardi del Mare Russo, e |x*r la accelerata es- 
pedirione di queste navi, non posso né a vossignoria il- 
lustrissima nè a me istesso a mia volontà soddisfare. Ma 
essendomi il pregare un onesto e lecito comandamen- 
to, più con certissima veritade. che con retorici colori 
o parlare elegante procedendo, darò notizia come l'an- 
no passato Rtysulmon e Aaiyrwera, capitani generali 
dell' armata del Snidano del Cairo, erano usciti del 
Mar Rosso e venuti nel porlo d* Aderii con venti galere 
e molla gente di guerra, con determinar ione di passa- 
re in India per nostra destruzione, e elio sopra certe 
differenze combattevano la città sfonatnmcnte. Per 
questa causa il magni fico Lnpes Suores, nostro capi- 
tan maggiore, avendo dopo la sua venuta la maggior 
parte del tempo occupata in far nuove navi e galere, 
e restaurare molle altre che nell’ India si truovano ; 
perocché il re gli comandò che passasse nel Mare Ros- 
so conil a l'armata del Soldaim, e di quivi debordine 
come gli ambascia dori fossero in Etiopia al re David ; 
parti di Cochin il giorno di Natale, con quaranta vele 
ben armate di artiglierie, fuochi artificiosi, ed altri i- 
st romeo li a gueira navale convenienti ; sicché erano 
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senti navi grosse, otto galere. dodici rnravelle ; e in 
esse linda vano duemila uomini portoghesi, «d'altre 
parti d’ Europa, e settecento Cristiani di Mali bari, 
arcieri, di lancia, spada e targa. E fumino costeggian- 
do fino a Goa, pigliando in essa e in queste fortezze 
di Calimi e Canonnr vettovaglie per un anno. Par- 
timmo poi della città e isola di Goa, agli otto di feb- 
braio là iti; e di li traversammo per il mar ludico 
all* isola ili Soquotora, in ventiduc giornate, die sono 
treccntoventi leghe a modo di ponente : la qnal è in 
tredici gradi di atterza, terminala da levante e mezzo 
di dal mare, e da ponente dal Capo di Guardafuni, 
eli' è 1' ultima terra di Etiopia, nel principio del Sino 
Arabico distante dall' isola trenta leghe, in latitudine 
di dodici gradi ; il quale gli antichi chiamano Zinghis 
Pi ninnolili ium, e da esso tutti i naturali di questa co- 
sta sono /.ioghi sino al presente giorno denominati. 
Da settentrione alla detta isola giace la costa di Fra- 
tacchi nell’ Arabia Felice, a quaranta leghe. Questa 
isola di Soquotora è in circuito quindici leghe ; c mi 
pare, quando Tolomeo compose la sua Geografia, che 
era incognita appresso de’ naviganti, come moli' altre 
per decorso del tempo e per questa navigazione no- 
vamente discoperte. Il che non è di maraviglia, non 
essendo di costume a que’ tempi discostarsi molto dal- 
la terra. Questa è abitata da pastori cristiani che vi- 
vono ili latte e di butirro, che qui n’ è grandissima 
abbondanza : il lor pane sono dattili. Nella medesima 
terra è alcuno riso, rhe d’ altre parti si naviga. Sono 
di natura Etiopi, come i cristiani del re David, con il 
cajiello alquanto più lungo, nero* e riccio. Vestono 
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alla moresca con un panno solamente attorno le par- 
ti vergognose, rorne costumano in India, Arabia od K- 
tiopia, massime la gente popolare. Nell' isola non vi 
si truova nessun signor naiurule ; egli è vero che le 
ville vicine al mare sono signoreggiate da' Muri di \- 
rnliia Felice, che per il commercio eli* essi tene» uno 
coi delti cristiani, appoco appoco gli soggiogarono e 
impadronii* invi. La temi non è molto fruttifera, ma 
sterile e deserta, coni" è tutta I' Arali» Felice. In essa 
vi sono montagne di maravigliosa grandezze, con in- 
finiti risi d’acqua dolce. Oui è molto sangue di dra- 
go, eh’ è gomma d' un arbore il quale si genera in n- 
perture di questi monti, non molto allo, ma grosso di 
gaudio, e di scorza delicata, e va continuamente dimi- 
nuendo ila basso ili suso come ritonda piramide, nel- 
la punta della quale sono pochi rami con foglie inta- 
gliale come di rovere : di qui viene lo aloe soquoteri- 
no, dal nome dell' isola denominato. Nella costa del 
mare si truova molto ambra* nn: ancora gran quan- 
tità ne viene dell’ Etiopia, da Celala sino al Capo di 
Cuardufuui, c ili questa isola dell* Oceano. 

Ì>e»cri/inne «lei cari* (conte; * come varia i colori recando 
gli <ib!«ieui eh 1 egli lu limatisi, «• per t hè causa. 

Nel tempo che stavamo in terra io vidi uno anima- 
le che gli autori chiamano rameleonte, c dicono ch’i s- 
so si nutrica solamente dell* acre ; ed è mollo lardo e 
pigro d* andatura, e ne* suoi gesti a maraviglia allegro- 
la sua grandezza eccede alquanto la lai-erta verde, ov- 
vero il ramarro, sendu quasi d* una medesima sjiecie; 
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egli è alquanto maggiore di corpo, e di gambe molto 
più alto, le qoali sono a similitudine di braccia uma- 
ne. Tiene il dorso, dal collo alla coda, per la schiena, 
punteggiato come trota : vero è che le macchie sono 
rilevate dalla pelle, come bottoncini variati di colore. 

Il corpo è ruvido e macchiato come la schiena, ma 
con bottoni minori e più bassi, che lo fanno in vista 1 
molto formoso. Gli occhi di questo animale sono di 
maravigliosa bellezza, e fa contrario effetto di tutti gli 
altri, e sono di colore bianco, verde e giallo : egli pare 
• che senza volgere nessuna parte del corpo gli volti e 

addietro e poi dinanzi, guardando con essi per ogni 
banda, c con un solo da una parte, e coll' altro al con- 
trario. La coda è lunga, ed alquanto ritorta, macchiala 
com’ è la schiena. Il suo colore è soverchiamente ver- 
de chiaro, massime la parte di sopra, donde lo ferisce 
il sole ; perocché da basso del corpo è più branco, che 
d'altra qualità : è variato nondimeno per tutto di rosso, 
azzurro e bianco. Non lascierò di dire dopo quel ch’io 
vidi, avvengachè molti mi terranno per bugiardo, che ■ 
la variazione fa secondo i soggetti che gli 9on posti ; 
perchè sondo sopra cosa verde, rinverdisce la sua ver- 
dura; se sopra il giallo, si trasmuta alcun lauto in ver- 
de giallo ; sendo sopra a soggetto azzurro, vermiglio 
o bianco, non mula il verde, ma i punti azzurri, ver- 
migli e bianchi-si raccendono con più vivo colore ; e 
maggior variazione fa sopra il negro, perchè stando in 
suo contento non è negro, e ponendolo in cosa negra, 
il bianco, azzurro e rosso diventa oscuro e negro, e 
perde alquanto la vivacità del color verde. Questa sua 
mutazione, a mio giudicio, è causata dal piacere o dis- 
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i ontentn c|>p piglia secomlo i soggetti in che gli è (Mi- 
sto: nei colori lidi mostra letizia in rinnovargli : e no’ 
colori tristi, tristizia in oscurare sua bellezza ; perdi'- 
non sernlo sopra color nessuno, s iili più volte cangiar- 
lo ili coloralo in negro, con timor o disconlento, (pian- 
ilo era (iroso o molestato. l’ascesi ili vento, aprendo 
la bocca ; la <(ual serrando, si vede manifestamente 
crescergli il ventre, ed abbacarsi appoco a(ipoco. In 
«(Mesta isola sono molte ville, con casamenti fitti di 
rami di dattili, c chiese munite come le moschee de’ 
Mori, con altari a nostro costume. E non è molto che 
i Portoghesi fecero una fortezza, e discacciarono c ta- 
gliarono a (terzi tul i i Mori dell" Arabia IVIire; dipoi, 
per esser la t ria silvestre e senza profitto, si disfere: 
e ritornando i medesimi Mori un’altra volta nell’isola, 
gli soggiogarono, alla banda del mare, come de" primi: 
ni presente per timor di noi alili fuggirono alle mon- 
tagne. non lasciando venir i Cristiani a parlare cor» 
noi, nè a vender cosa nessuna. Per questo non intesi 
i particolari c le cerimonie circa alla nostra fede: salvo 
da alcuno clic stelle nell" isola da principio, ch’aveva 
gran leniti che furono convertili da uno apostolo del 
nostro Signor (iesù Cristo : C per la passione eli’ egli 
portò per noi sopra il legno della Croce, osservano 
e adorano la Croce con grandissima reverenza; guar- 
dando la domenica e molte feste comandate, nelle 
quali vengono alle chiese colle donne e loro figliuoli 
(••gli è vero che esse non entrano dentro, ma restano 
nidi’ atrio o riniilerio eh’ è di fuori): ed il sacerdote (da 
loro Ahhunc è nominato) mantiene fra essi giustizi;» 
nella ‘letta isola. 
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Descrittone della città di Àdem; e che mercanzie navigavano a 
questa città prima che i Portoghesi soggiogassero il mar del- 
T India. 

Dappoiché pigliammo acqua, che Tu alti quattro di 
marzo, prendemmo il viaggio nostro, e passammo il 
detto Capo di Guardatimi, a vista di Etiopia ; e di B 
traversammo all' altra costa di Arabia Felice, ed ar- 
rivammo in Adem alti quattordici di marzo, la quale 
è discosto da Soquotora centoventi leghe, in t redia 
gradi. Adem è porto e scala principale di Arabia e 
d’ Etiopia ; terra di ragionevole grandezza ; essendo 
quella delti luoghi vicini la più formosa, per quanto 
dimostra di fuori il suo spettacolo. E nobile e ricca e 
di grandissimi edilìcii di pietre ornata, maravigliosa 
di sito e di fortezza, tale eh’ io non vidi nè spero di 
vederne nessuna nè sì forte nè si ben posta : perchè 
dalla banda d’ Arabia Felice, che la termina da set- 
tentrione, da una terra bassa e piana procede una gran 
montagna, che si estende al mare ben dne leghe, la 
qual la cinge intorno da (re bande ; perchè da ponen- 
te un braccio di mare entra tanto dentro della terra, 
che delta montagna, tenendo l'Arabia solamente una 
banda, con la quale è congiunta, resta quasi come iso- 
la, tagliala da tre parti dal mare; tanto precipite e ac- 
clive suso alla sommità, che pare impossibile che per 
essa si possa salire dalla parte di levante, dove è uu 
porto muraviglioso e sicuri. Appiè di detta montagna, 
nel mezzo d'essa, tiene uno spazio non molto grande 
di pianura: dove fu edificata questa città, a somiglia»- 
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za <r lino ssmicirculo ; porri ir dalla «letta sommità vi- 
no alla riviera «lei mare vengono «lue ale «li monti, 
distanti l’uno dall 1 altro metta lega, elio, congiungen- 
«losi al metro «Iella montagne maggiore, fanno come 
circonferenza. In «pieste ale sono ninni fortissime, «'he 
procedono sino al mezzo di detta montagna; la quale 
circuisce la città, senza muro la «piarla parte, serven- 
do il monte in luogo di muro. Nella distanza «Ielle due 
ale, nella pianura abbasso, è patta Adoni, congiunta 
con la risiera «lei mare, nella «piale «'* tiralo un muro 
«la una ala all’ altra, rhn serve rome diametro: detto 
muro è grossissimo, con suoi torrioni per «lifen (ersi da 
ogni assalto. Da questa parte è molto travaglioso il 
combatterla, ancorché sia più facile che da nessun’ul- 
tra banda: perocché dalla terraferma n«>u si piai, aven- 
do a passare per una valle per mezzo di due monti 
primarhè si pervenga alla porta della città; all’entra- 
ta della quale sono due castelli clic, per esser il sen- 
tiero angusto e dillicultuso, possono facilmente difen- 
dere il passo a poca gente ed a molla. Dalla banda «li 
ponente P.icclivilà «lei monte precipite non lo consen- 
te; nella sommità «lei quale som» venticinque castella 
superiori alla città, sopra a certi massi come la verru- 
cola di I’isa, edificati in diverse parti con ragionevoli 
spazi!, rhe con pietre e altri mslromcnli possono «li- 
fenderlu e distruggerla. Congiunto con la città al mare 
è uno scoglio, che difende il porto e muro «Iella terra, 
dove sono quattro torrioni con molta artiglieria ben 
ordinali: e li a lo scoglài e la città stanno le navi sicu- 
re da ogni tempesta. Questa terra d‘A«lem, come tut- 
te l’alire di Arabia e d’ Etiopia clic souo appresso il 
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mare, doq tiene alcuna acqua, nè per pioggia nè per , 
natura, perchè di maraviglia piove in questo clima in 
cinque o sei anni di spazio. Qui sono boniisime fruite 
d'ogni suite, che vengono dalla terra dentro, e della 
medesima qualità che sono nelle terre nostre: gli ar- 
bori si mantengono dell'umore radicale, e di rugiada 
die rade in gran copia in queste parti : l'acqua porta- 
no dalla tcrrai'erma lungi dalla città quattro leghe. A 
questa città, primachè i Portoghesi soggiogassero il 
Mar d’india, navigavan da diverse regioni grandissi- 
ma quantità di spezierie, droghe medicinali, odori, tinte 
e gioie, panni di seta finissimi e di cotone, e d'ogni 
qualità di mercanzie orientali: e di lì si trasferivano 
per terra in Arabia, nella Soria ed in Asia Minore, 
sino ne' porti di Damasco e d' A leppo; e d’altre parli 
si distribuivano per I' Etiopia. La maggior quantità 
veniva per mare ul /.idem, porlo della Mecca, ed a 
Suese, ed altri porti del Cairo vicini al monte Sinai; 
e quivi per Alessandria, d’onde si navigavano per la 
nostra Europa. Ed eia tanto il profitto di tal commer- 
cio, che in questa parte Malacca, Calicut, Ormuz ed 
Adcm, principi! pi ti dove tali mercanzie facevano 
capo, erano stimale le più nobili e ricche terre d’O- 
riente, come delle nostre bande il Cairo e Venezia, 
che ben sa vossignoria illustrissima quanto si augu- 
menlavano: e non dee esser tenuto per maraviglia che 
siano a tanto stato e grandezza pervenute, perchè que- 
sti Mori non si contentavano di guadagnare nelle loro 
navigazioni cento per cento. Dop la venuta de’ Por- 
toghesi, mancando l’ utilità di delle lerre, e soggiogate 
la maggior parte d’esse, si ritrassono i mercanti prin- 
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ruttili per In lerrafcrnia e per altre parti, «love navi- 
gano i Portoghesi; il che cominciò annullare il nomee 
la grandezza ili tuli terre. Questo fu non solamente dc- 
trimenlo per I* India, ma del Olirò c di Venezia, che 
tenevano la prineipal entrata di spezierie; perchè, es- 
sendo i Portoghesi signori del mare, non lasciano trar- 
re nessuna sorte di esse, uè navigare senza loro licen- 
sa, o senza pericolo della vita o di perpetua servitù : 
la qual licenza di andare a' Mori non concedono. Per 
questa causa per maraviglia là vanno navi: e seppur 
alcuna perav venturo vi va, non può levare tanta s|>e- 
zicria, clic più non sia necessaria per l'Arabia e per 
Etiopia, dove sono nel medesimo prezzo che in Eu- 
ropa. 

Come arrivati in AJrin. t fummo xm}k»srtA<Iori ili Amirtningi.ni, 
e Ircegli intender qtunlo desiderammo la pace con l’orioi;lie»i, 
pillinoli nuove deir armata del (Iran Snidano entrata nella 
terra ferma di Ardua conquistando quel paese, c la msjhhU 
lattali per il capitanu maggiore. Ilei l'isola detta Italici. 

Subitochè fummo arrivati, il nostro capitano gene- 
rale, in segno di pace, mandò a salutar il porlo con 
tutta l'artiglieria. Io questo vcunono ambasciaduri di 
Jtminuirigian, governatore, a visitarlo e fargli inten- 
dere quanto desiderassino la pace con i Portoghesi, e 
offerire ogni necessario riufrescamentu per l'armata. 
Questi dettero nuove come A miraselo, uno de' due 
rapitani del Snidano, era entrato nella terrafertna di 
Aruhia con milleottocento uomini bianchi, de' quali ve 
n'erano settecento schioppetlieri, e trecento arcieri; 
c che ili gi i avevan preso Zibid e Taesa, terre pi ili- 
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cipali del regno di Adcm, e rubalo infinite ricchezze, 
di che paguvan soldo a molta gente di Arabia : e rbe 
si era congiunto con un signore di essa naturale, e ini- 
micissirao del re di Adem, e di suo regno rebelle; il 
quale andava con detto Amyrasem de) continuo con- 
quistando ed entrando per la terrdferma: e che sta- 
vano vicini ad Almacarana, eh’ è una fortezza dove è 
tesoro d'infiniti re d’Adem, in tanta quantità, che per 
non parer bugiardo lascio di scriverlo ( il re si trovava 
a diffusione in questa parte del suo regno con ottan- 
tamila uomini di guerra; nè potevano alla gente del 
Snidano resistere, rispetto alle artiglierie da campo, e 
schioppetti ch’essi avevano): poi più oltre, come Ray- 
salmon, l’altro capitano, saltò nel porto d'Adem con 
l’armala che levò dall’isola di Cameran, eh’ è dentro 
del Mar Rosso ; e con milleduecento persone che egli 
avea la combattè (il che durò quindici giorni), e giltò 
per terra parte del muro; e all’ entrar dentro trovò 
grand'ostacolo, perchè di terraferma soccorreva tanta 
gente la città, che i Mammalucchi, più per il danno 
grande che per loro volontà, si ritrassero con le ga- 
lere tutte aperte per il trar delle artiglierie, e che do- 
po turnaron per il /idem. Il capitano maggiore, rice- 
vuti gli ambasciadori onoratamente, disse che gli do- 
leva molto non aver trovato tal armata al mare, e non 
già tirata in terra; tutta volta, che sua volontà era di 
passar al /idem, e che non avea necessità d'altro che 
d’un piloto clic al detto porto lo conducesse; e che 
dicessino al governatore (poich’il re stava assente), che 
gli mandasse alcuno esperto di tal navigazione: c in- 
quanto alla pace, che il re di Portogallo non faceva 
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guerra se non a dii la voleva, n-"* negava pare a ehi la 
domandasse : e che sopra essa alla sua tornala darebbe 
Spedizione. Tornarono gli ainbotciadori a terra, e «li- 
poi menarono quattro piloti e molto rinfrescameli lo 
«li carne, pane e altre frutte. E così partimmo «lei por- 
to d’Adem, dopo i due giorni «li nostra venuta; e 
fummo alla fiocca dello stretto del Mar Rosso in un 
«li e mezzo, che furono trenta leghe «li camolino: la 
quale è posta in tredici grmli; e nell’ entrata di essa, 
nel mezzo «lei mare, è una isola detta Belzel, che non 
è bassa, ma sterile e senza verdura nessuna, come tut- 
te queste coste d’Arabia. 1/ isola è di circuito di «lue 
leghe, distante «lolla terra di Arabia una lega, e allrot- 
tanto dalla Etiopia: in essa dirnno che anticamente 
stavano «Ine catene di ferro che traversavano d’ ogni 
banda «Iella terra, e difemlovanu l'entrata c salita del 
Mar fiosso. 

Cura* IVtn.il.i d<- Porteglieli tu coMrrtta dal vento a levarsi il.il- 
1 attedio Ji Sacacia * andare scorrendo per il in ir delta nota 
Suacbeio. 

All! diciassette di marzo entrammo dentro con gran- 
«lissimo vento; e nell’entrata pigliammo una nave «li 
Gimhaia. «die veniva «li ’/.eila con certi Turchi e Mam- 
malucchi, carica di mercanzie e vettovaglie; e la mede- 
sima notte con grandissima tempesta la perdemmo con 
altre navi indiane die venivano in nostra conserva «li 
Cristiani «li M, «labari, e una fusla nella «piai «*rano ses- 
santa uomini Portoghesi, della «piai «li poi mai non a- 
v omino notizia, Cumino per il Mar Rosso a cammino 
per la Mecca, passando a vista «li molle isole grandi 
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diserte e inabitate per la carestia dell’ acqua che è in 
questa parte: e, cominciando già i venti contiarii che 
in questi tempi soffiano per le navi che tornano d'in- 
dia, tardammo dalla bocca al porto del Zidem venti- 
cinque giorni, che furono leghe duecento di cammina • 
Essendo vicini al porto già detto otto leghe, a vista 
della terra, con la gente e artiglieria ad ordine per sal- 
tare l'altro giorno nel porto e combatter la città e di- 
strugger l’armata; fu tanta la nostra disavventura, o 
volontà dell'Altissimo, che il vento, che era a poppai 
si voltò per la prua, né potemmo andar un psso a- 
vanti : che causò grandissimo danno a tutta l'armata 
e gente di essa, non potendo distrugger le galere del 
Snidano; nè conquistare Sacacia, città come il Zidem, 
la quale senza dubbio era nostra, perchè a questo tem- 
po slava disprovvisla e senza difensione alcuna. Que- 
sto fu cagione ancora, che gli umbasciadori che noi le- 
vavamo per il Prete Gianni non andassero a lor cam- 
mino; e fu tanto il danno che fece questo pessimo tem- 
po, che peravventura non fu altro simile in queste 
parli ; che ben si può dire che nessuno si può conG- 
dare in certezza di mare. La nostra nave dove veni- 
va P ambasciadore del re del Prete Gianni, per essere 
grande e forte, levava per poppa una grandissima na- 
ve di Malacca, detta giunco, chè così si cliiama una 
certa sorte di navilii che vengono dalla Cina, ne' quali 
andavano li Cristiani indiani ; e, per non poter navi- 
gare tanto come l’armata, era necessario la levassimo : 
e, cominciando di continuo il vento e 'I mare a farsi 
grande, per il peso del giunco, non potevamo andar 
tanto a orza come l'armata, ma di continuo più a sut- 
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Involto. R per essere vicini a certi bassi. essendo l'ar- 
niala già sopravvento da essi passala avanti, noi non 
potemmo passarli, c fu diodo necessitati mula rei in al- 
tra volta del mare; e (piando toniamolo al medesimo 
cammino, restammo indietro quattro teghe, e a sotto- 
vento di detta armala, la (piale perdemmo la medesi- 
ma notte, senza poterla inai in questi giorni rivedere. 
Fummo parando al vento e alla tempesta (piasi incom- 
portabile due giorni, sperando di nuovo congiungerri. 
se non in altro luogo, almeno al '/.idem: e in questo 
tempo si aperse il giunco, per la gran fortuna che era 
in mare, non scudo si forte rotue le nostre navi ; e fu 
necessario di’ accogliessimo tutta In gente che in esso 
andava, affinché non si | ter de 5 se ; il quale dipoi fu al 
fondo. R questo fu il venerdì santo; net quale per l'al- 
tura del sole trovavamo esser diseaduli trenta leghe 
del nostro v laggiù : e non cessando il vento, ma con- 
tinuamente crescendo, trovandoci con poca acqua e 
molla gente, nè sapendo dove la potessimo pigliare, 
determinammo di tornare all'isola di Camerati men- 
tre ch'il tempo serviva per quella parte, con timore 
di calma, o die non si mutasse in tempo che non po- 
tessimo arrivare in alcuna parte. E, non avendo altro 
rimedio a nostra salvazione, demmo volta per delta 
isola; c il piloto erraudo il cammino, fu a levarci in 
Etiopia, all' altra costa ; la quale (|>er esser in queste 
parli il mare pi i largo che in nessun'idi ra di questo 
strettir) è larga dall'altra di Arabia trenta leghe. Fum- 
ino al lungo la detta costa, con intenzione d 1 entrare 
nella isola di Suacliem, die è messa in un braccio di 
mare, dove 1 Cristiani di Etiopia s'imbarcano per Ge- 
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rusalcm ; ed essendo già in latitudine di diciollo gra- 
di, in che detta isola è posta, non potemmo mai co- 
noscerla. In questo tempo avemmo vista d’ un navìlio 
di Mori, che per la delta isola navigano, e fummo 
col battello ben armato per pigliarlo, e da essi inten- 
dere donde detti fossero; i quali, subito ch'ebbero vista 
di noi, diedero in secco della costa, e fuggirono la- 
sciando il navilio senza gente. Noi discendemmo in ter- 
ra per trovar alcun modo di pigliar acqua, e non tro- 
vando abitazione alcuna, d mettemmo a far pozzi ; ed 
essendo l'acqua salmastra, ci tornammo alla nave con 
grandissima passione. 


Della itola «letta Dalaccia: come i Porteglieli patirono gran «tingi 
per mancamento d’ acqua; e d’ un maggior pericolo ebe li 
loprarrcnne: dalla montagna detta Bino, ovvero Visione. 


Perduta la speranza di Suachem, determinammo 
passare a Dalaccia, ch'è un'altra isola nella medesima 
costa, dove già furono nostri navilii nel tempo del- 
l'altro capitano che passò nel Mar Rosso. E ‘perchè 
l'ambasciadore ci diceva fossimo là, che non la pote- 
vamo tallire, e che di lì andassimo al porto del Prete 
Gianni, dove ci sana dato quanto fosse necessario; di 
qui partimmo, andando sempre a vista di molte isole, 
fra le quali molte d’esse erano piene d’arbori e di ver- 
dura; che molte volte c’ingannò, perchè giudicando 
che tenessino arqua, fummo là col battello: nè mai po- 
temmo discoprirla, ma di continuo perdendo tempo, 
andavamo per perduti, più l’un giorno che l’altro, 
disperandoci, salvochè della misericordia di Dio; cbè 


ai 

n 

« 

«a 

«I 

a 

«? 

k 

iic 

f* 

a 

4 

a 

N 

1 

>• 

I 

4 

i 


Digitized by Goo^Ic 



DI A MIRE A CORSACI. 8(J 

era cosa miseranda a vedere in quanta necessità ci tro- 
vavamo. La gente del Malabare, nomini di più debile 
complessione, cominciarono a morire a visibile sete: al- 
cuni, aggiungendo male a male, si saziavano con acqua 
salata: molli anche, con disperazione, si lanciavano 
in queste isole disabitate: altri, per la sete incompor- 
tabile, accecavano, senza mai tornare nell'essere di pri- 
ma: alcuni altri morivano come cani rabbiosi. Andan- 
do in questa disperazione, ci sopravvenne maggior pe- 
ricolo: perchè, lasciando il vero cammino, il quale era 
lungo la terra, una notte ci allargammo al mare per 
più sicura navigazione; e venuto il giorno, ci trovam- 
mo circuiti d' infinite isole e scogli c bassi, e tanti 
ch’era impossibile il contarli : e non potendo tornare 
indietro per il vento, che ci sforzava d’andare avanti, 
nè sapendo il cammino per onde fusse, mancando l’ac- 
qua quasi del lutto, dubitammo grandemente della no- 
stra salvazione. Quest’ isole ci delennono molli giorni, 
non [intendo di notte navigare, perdi’ era necessario 
che il battello andasse avanti alla nave per discoprir 
fondo donde potesse passare; e talora surgemmo tre o 
quattro volte per giorno, con grandissima fatica di tut- 
ti e passione d'animo in dar le vele e ordinare la na- 
ve, non potendo i marinari supplire a tutto. Cosi, na- 
vigando sempre col piombo in mano, fummo con tan- 
to riguardo, che venimmo a cert’ isole maggiori, dove 
il mare era più largo: e in esse avemmo vista di certi 
uavilii che venivano di Dalaccia a pescar perle; i quali 
ne dettero grandissima s[>eruuza che Dalaccia snria vi- 
cina, stando noi quasi nella sua latitudine, clic sono 
sedici gradi. Fummo dietro ad essi uavilii ; i quali, fug- 
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gendo a vele e a remi, si raccolsoao io una isola gran- 
de, che per la nostra prua si dimostrava, per onde pi- 
gliammo il cammino. E vicini alla notte, volendo but- 
tar I' àncora in un' isolelta, non trovando fondo, fu 
necessario che ci allargassimo al mare, aspettando sino 
al giorno fra la terraferma e quest' isola ; dalla quale 
la mattina ci trovammo lungi quattro leghe, rispetto 
alla correntia dell'acqua, ch'è nel canale fra l'isola e 
l'Etiopia ; e quivi buttammo l’ancora, uon putendo 
tornare ad essa per il tempo che s'era mutato. In que- 
sto mezzo l'ambasciudor ci mostrò Dalaccia, e come si 
chiamavano molte altre isole vicine alla terra, e dove 
stava il porto del Prete Gianni; ch’era nella costa di 
Etiopia, non più lungi che quattro leghe, abbasso di 
una grandissima montagna detta Bisan, ovver la Vi- 
sione; nella quale è un eremo di religiosi con una chie- 
sa dedicata ad Abraam, e in essa abitava uno episcopo 
di santa vita, nominato Abbuna Gebbra Christos, con 
monachi osservanti: e pregò il nostro capitano che 
fussimo con la nave in lai porlo; che, in esso stando 
Li nave sicura, potria la gente restaurarsi della mala 
vita che tenevamo, e di qui certificarsi e chiarirsi del- 
la sua imbasciata. Il capitano non volle mai concedere 
che vi andassimo, pigliando varie iscusazioni; e, non 
potendo dar le vele per il vento contrario, mandò il 
battello all’isola di Dalaccia, a discoprir alcun’ acqua 
dolce, e dove potessimo alcuno giorno riposarci : il 
quale tornando l’altro giorno con grandissima festa 
(presa una gelfa, navilio piccolo de’ Mori, cosi chia- 
mato ), ci diede nuove di una isoletta congiunta con 
Dalaccia, abbondantissima d'acqua e di bestiame; alla 
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toglieii ; «che notizia ft'ebht in tal colloquio dello stato del re 

David, ora chiamato Prete Gianni. 

Lo primo giorno di maggio fummo in terra quat- 
trocento uomini, e ci assicurammo <!’ essa, perchè li 
Mori non avendo animo di aspettarci, fuggirono su- 
bito a Daluccia. Nella gellà che presero quando l'isola 
fu discoperta, menarono alla nave un Moro antico di 
essa naturale: al quale si fece molto onore, dandogli 
vestiti e panni di più sorte; e mandammolo a Dolac- 
ela, acciocché fussia parlar al re, che la nostra venuta 
e presa della sua isola non era per fargli alcuno im- 
pedimento se non ili pigliare acqua e alcuno rinfresca- 
inenlo, di che eravamo necessitali-, e che quanto in 
essa si dunnilìcasse pagheremmo a sua volontà; e che 
la nostra intenzione era di aspettar il capitan maggiore 
piai quale eravamo stati separali per fortuna), che di là 
aveva a [lassare. Il re, con questo assicurato, mandò 
awbnsciudori ; i quali subito conobbero Matteo amba- 
sciadure del re David, e gli fecero grandissima rive- 
renza e molla festa, mostrando di fuori gran conten- 
tamento della sua vista; c dissono che disponessimo di 
' Dalaccia e di sue isole, a nostra volontà: di che il no- 
stro capitano gli ringraziò molto, e disse che dicessero 
al re che fusse certo che il capitano maggiore gli re- 
sti-ria in grandissima obbligazione; e che per saper che 
erano in amicizia col re David, non avevano a ricever 
da noi se non onore e utilità; e che mentre che qui- 
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m stessimo, manoasse a vender alla spiaggia alrunc 
Volto vaglie, e clic tutto si pagherebbe per suo prezzo. 

Cosi essi tornarono contenli e soililisf.itti : venendo il 
giorno seguente ron presenti di latte, carne e mele; 
e dissero die il re desiderava parlare al capitano e a\- 
l'anibasciadore, al qual portarono lettere del re ral- 
legrandosi di sua venuta. Dopo tre giorni venne il re, 
ron cinquecento uomini da piedi, mal armali, con certi 
dardi, scudi e archi non molto buoni, e alcune spile 
a nostro costume: i più onorati venivano in cammelli 
e dromedari e cavalli leggien d’ Arabia, con varii io- 
strumenti e suoni a costume di quelle parti. Il re ve- 
niva vestito alla moresca, con una veste d’oro e di 
seta variala, e disopra un panno attraversato alla apo- 
stolica : egli ò giovine di venticinque anni, di colore 
lionato bene scuro, come sono la maggior parte de* 
Mori di Ambia Felice sino alla Mecca, con capelli 
lunghi e ricci. Fummo alla spiaggia col nostro capita- 
no. senz'arnie, per segno di maggior amicizia, stando 
nondimeno sempre col battello sopra avviso d’ alcun 
tradimento, a costarne degli Arabi. Dopo molle ceri- 
monie, il capitano e l’ auihasriador pregarono il re 
mandasse al Suachcm per terra o per mare ne’ porti 
di Arabia a intendere della nostra armata, e dar noti- 
zia di noi altri. Il re cosi promesse, e mandò un suo 
famigliare alla nave per lettere; e tornirsene per la 
sua terra. In questo colloquio avemmo alcuna notizia 
dello stati idei re David, da noi nominalo Prete Gianni, 
e da’ Mori Sultani Atidaliassi : e intendemmo, il suo 
regno occupare quasi tutta l’Etiopia interiore e abbas- 
so dell' Egitto; ed è opinione di molli che si estenda 
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vicino a Manicongo, terra dalla banda di Ghinea del 
re di Portogallo. Va sempre alla campagna, con padi- 
glioni e tende di sete e varie sorti di panni, con tan- 
ta gente di cavallo c di piede, che non tien numero 
nè misura; di maniera che non costuma fermarsi in una 
terra più di quattro mesi : dove consumate le vetto- 
vaglie e carne e legna, si lieva, e trasferiscasi per al- 
tre provincie, facendo come è a dire un divorzio, c 
pare che non turni là onde egli si parte di dieci anni. 
Al presente si trovava in Cassumo, terra già Au.ni- 
ma denominata, corrotto il vocabolo; come l’isola del 
Nilo, Mcroe detta, ed ora Guegucre. Dicono ch’è gio- 
vane di diciotto anni, formoso, e di colore d’olivo: nè 
si lascia vedere u nessuno in viso, salvo eh’ una volta 
nell’anno, per maggiore stato ; andando il resto del tem- 
po con la faccia coperta: non gli parla nessuno se non 
per interprete, passando per Ire o quattro persone a- 
vanti die pervenga a lui. Li naturali della terra sono 
segnati di foco, della qualità che in Roma si veggono: 
questo non è segnale di battesmo, perchè si battezza- 
no con acqua come noi; ma solamente per osservar il 
costume di Salomone in segnar suoi schiavi : donde è 
fama la casa del re di Etiopia esser discesa; perchè di- 
cono eh’ una regina fu a visitarlo, e restando gravida, 
partorì un figliuolo, dal qual discese tal generazione ; e 
per questo, essendo della casa d’ Israel, osservano i 
cristiani etiopi la legge antica e moderna, usando bat- 
tesmo e circoncisione, e osservando la festività degli 
apostoli e de’ santi moderni, e de’ patriarchi e padri 
del vecchio testamento. Qui dicono essere uno anello 
di Salomone, e una corona e cattedra del re David, 
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tenuta in grandissima osservanza. Piacendo a nostro 
Signore dare effetto a’ nostri desiderii, passando io io 
quel paese, potrò dare più certo testimonio di questo 
che non è se non per lama. 

Del modo del peirar le perle: dell'iaola Baarem: come in Zei- 
lam nascono varie pietre preaiose, e qual fune anticamente 
detta isola di Zeilam. 

Stemmo in questa isola di Dalaccia un mese intiero: 
la quale è in latitudine di sedici gradi, vicina alla terra 
d* Etiopia sette leghe. E di venti leghe di circuito, di 
sano aere, isola bassa e sterile, con certi colli e valli 
pieni di pruni e stecchi senza nessuno arboro frutti- 
fero. Qui poco si semina ; che la maggior parte della 
vettovaglia viene di Etiopia, che sono mele, miglio, 
butirro, e qualche poco di grano : è buona solamente 
per pasture di capre, cammelli e bovi, che qui sono 
in gran quantità per tutta l'isola, perchè è abbondan- 
tissima d’ acqua dolce, che è rara in queste parti. Co- 
minciossi ad abitare per la comodità di quesl’ acque, 
e rispetto alle perle eh' intorno ad essa e ne' bassi del- 
l’ isole circonstanti si generano ; che tutte sono di que- 
sto re. Pescami nel fondo del mare con una rete al 
collo, come vangaiuole: la quale dipoi eh 1 è piena di 
madri di perle, la legano ad una corda che pende con- 
trappeso dal navilio in che vanno a pescarle, insino al 
fondo del mare; e ternati disopra, la tirano. Cosi co- 
stumano in Celala, eh' è nella costa d’ Etiopia, donde 
viene oro della terra ferma vicina a Monzarobique, 
eh' è non troppo lontana dall' equinoziale : e questo 
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medesimo modo usano in Baarem, che è un’ isola 
denlro il Sino Persico, cosi chiamala, donde vengono 
le miglior’ perle ed in maggior quantità che d’ altra 
parte: cosi nell’ isola ili Zeilam, di sotto di Calicut cen- 
to leghe, dove nascono ancora i topazi], giacinti, ru- 
bini, zailiri, balasci, e alcuno carbonculo, lesicionc, oc- 
chidigalla, e granati, e grisoliti che in questa sono in 
grandissima abbondanza; da essa viene la buona can- 
nella, che non si truova in altre parti. Quest’ isola di 
Zeilam mi pare la Taprobana, e non Sumatra, come 
mi dicono molli; quantunque 1’ anno passato scrives- 
si il contrario: dipoi avendo ben considerato, confer- 
mo che Sumatra non era a tal tempo scoperta. Simil- 
mente vengono le perle di là da Malacca, delle terre 
del Culaio, ovvero delle Cine, di certe isole del Sino 
Magno; ed in tutti li luoghi sopraddetti si pescano di 
una medesima maniera. 

Quel clic fimbasciadore ricercasse il espilano mentre dimorarono 
in Ualaccia, c quello gli rispunticele il capitano : come intesero 
rannata ritrovarsi a Camerati, e che nuore avessero del Soldan 
e del /idem. 

In questo tempo di nostra dimora in Dalaccia l’am- 
basciador parlò molte volte al capitano della nave, che 
mandasse il battello alla isola di Mazua, che era a no- 
stra vista, non più lontana che cinque leghe, appiè* del 
già detto monte della Visione; perchè dalla detta isola 
a terra non aveva più che una lega, dove era un por- 
to de' Cristiani, detto Ercoco; da’ quali, o da’ monachi 
dell' eremo della Visione, mandando là, o loro venen - 
do a Ercoco (come costumano), che è lungi dall’ ere- 
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ino «lue giornale di cammino per la montagna, pote- 
vamo sapere certezza di sua imbasciata, e ili alcune 
dubbietà che tenevamo; uffinchi quando ci congiun- 
gessimo col capitano maggiore non frisse necessario di 
tenersi in saper tali particolari, ma che potesse dare 
ordine che gli ambasciadori [tassassero. All’ ultimo, non 
prestando il capitano fede a cosa che egli dicesse, gli 
fece requisizione per parte d’ Iddio e del re di Por- 
togallo, in pubblico, per mano dello scrivano della na- 
ve: «I quale il capitano rispose che non levava reggi- 
mento dei capitano maggiore di cosa nissuna; e se io 
questo andare e mandare risultasse alcuno inconve- 
niente, ne poteva di esso dare buon conto : e per que- 
sto lasciò tal impresa, tanto facile a dargli effetto, re- 
stando il tutto confuso e senza alcuna conclusione. E 
stando già con determinazione di partire per P isola 
di Cameran, e di lì per P India, i Mori di Dalaccia ci 
dettono nuove, P armata essere in detta isola di Ca- 
meran : e, già sendo securi che nou aveva a venire a 
Dalaccia, cominciarono simulatamente a ricalcitrare, e 
mostrar che non curavano tanto della nostra amicizia 
come prima. Dipoi avemmo vista di due caravelle no- 
stre, che venivano dall' isola di Cameran, ispedite dal 
capitan maggiore : le quali il giorno seguente compar- 
somi nel porto dove stavamo sorti ; e li capitani di es- 
se vennero alla nostra nave con grandissima allegrez- 
za, e piacere di tutti universalmente; loro, per trovar- 
ci, che ci giudicavano per perduti; e noi, per i\ desi- 
derio che tenevamo di saper nuove dell’ armata. Le 
dette caravelle vennero con intenzione di scoprire i 
porti de’ cristiani, e levavano tre uomini : fra li quali 
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era un Moro di Granata, astutissimo e di grandissima 
[M alica ; il quale il signor Alfonso d* Albuquerque 
aveva tenuto in ferri molto tempo, parendogli clic con 
la sua astuzia poteva fare alcuna rcvoluzione nell’ In- 
dia contro a’ cristiani. Costui al presente lo liberaro- 
no, acciocché andasse come mercante in Etiopia, e gli 
altri due Portoghesi come suoi schiavi; e che ripor- 
tasse nuove in India di tale imbasciata : avendogli 
promesso, alla sua tornala, farlo Scambadar della isola 
di Ormuz;che è officio molto grande di onore e pro- 
fitto, e come appresso di noi consolo di mare. Da que- 
sti capitani avemmo nuove che ’l medesimo giorno 
che ci separammo dall' armata , essendo vicini alla 
terra del /idem, dalla banda d’ Arabia, venne alla na- 
ve capitana una guelfa, ovvero navilio de' Mori, dove 
erano diciotto cristiani di Grecia, di Corfù, Candia e 
di Scio, e alcuno genovese, bombardieri, maestri ili 
far galere, e calafati. I quali dissero che nel principia 
che si cominciò a far l'armala del Snidano furono presi 
ne* porti di Soria, e mandali al Suez, donde s' armaro- 
no le galere, per servire a tal’ opra ; e che al presente 
erano fuggiti, dando ad intendere al capitan Moro, che 
tomeriano a Suez ; e che determinavano di pigliar una 
nave grande con piloti, avantichè passassero nell' In- 
dia o in Ormuz alle fortezze de’ Cristiani. E vista l’ar- 
mata nostra, ne vennero ad essa, e dettero nuove co- 
me il /idem stava provvisto di gente, perocché in essa 
non aveva piucché trecento mammalucchi, e Raysal- 
mon, uno de' capitani del Snidano, perché l’altro era 
stalo morto da detto Iljysaliuon (come si dirà), il quale 
aveva messo ad ordine due galere per passare al Cairo 
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al Granturco, che al presente dicono esser signore di 
Sona e Asia minore, il quale lo mandava a chiamare: 
e che tutti gli altriTurchi, Africani e Mammalucchi e- 
rano sparsi in diverse terre, non gli pagando soldo; e 
avevan lasciate le galere e le artiglierie nella riviera 
del mare, come quelli che non sospetlavDno di nostra 
venuta. Il capitan maggiore, desideroso di arrivare al 
Zidem, stette quindici giorni, andando sempre in volta 
per non discader del suo cammino ; e in questo tempo 
mai non potè entrare nel porto, per la gran fortuna che 
già dicemmo, per la quale fu al fondo una nave por- 
toghese, il sabato santo: vero è che si salvò tutta 
la gente. 

Conte essendo gitimi l'armate deportaglieli al porto del Zidem, 
(atto eonaiglio, si determinò di non dar battaglia atta citu, e 
per che riusi: del fiume lodo: dell'isola detta Diupaiam; e co- 
me il capitano maggiore dando ordine di partirsi mandò spot 
fuoco a tre nari grosse e a un galeone di due coperte. 

Nel tempo che vedemmo la terra del Zidem all’en- 
trata dell’ armata nel porto, Raysalmon, avendo noti- 
zia di nostra venuta per gli uomini della terra dai 
quali fummo visti, ebbe comodità di munire la citta 
di artiglierie e gente che dalla Mecca vennero, e pas- 
savan diecimila, di diverse regioni che vi erano in pere- 
grinaggio, perchè la Mecca non è più lungi dal Zidem 
«he dodici leghe. E subito che la nostra armala com- 
parse, non restarono dì e notte di sbombardarla, sen- 
za farle alcuna offeso, ancorché le lor artiglierie siano 
potentissime ; le quali, stando le navi sorte molto lun- 
gi, tirando in arcata, davano in fallo. Il medesimo gior- 
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un si messeri! insieme i principali eoi rapitali maggiore, 
eil ebbero varie opinioni, se fosse ben darle la balla- 
glia o lasciarla; e conilo alla volontà <li molli, desi- 
ilerosi rii saltare a terra, dal signor Lopes Soares, uo- 
mo prudente e temperalo in ogni suo negozio, fu de- 
terminato che era piò seenni non combatterla, rhe 
combattendola metter in pericolo I’ armata e lo stato 
di India. Cunciosuachc non sapendo die gente fosse 
nella città, c clic essi non erano molli, rispetto clic 
nella nostra nave che non vi fu, ondavano quattro- 
cento uomini, e non restando le nostre navi ben guar- 
date, potevano i .Mori con due galere clic starano al 
mare, saltare ad essequaudo i nostri Portoghesi fossero 
in terra,e vietare che non tornassero a difenderle; e la- 
sciami» le navi con gente, pochi restavano per combat- 
ter la città: il mare della quale è tanto basso, rhe i bat- 
telli non possono a grande spazio arrivar alla spiaggia; 
e per questo era necessario che bisserò per nrqua 
mezza lega, e col peso dell 1 armi ; e per I' impedimento 
dell'acqua avendo a dislnrcar nel mezzo della riviera, 
piena d' infinita artiglieria grossa e minuta, primarhè 
là comparissero sarebbero maltrattati; e trovando al- 
cuna resistenza, portavano pericolo non si poter rac- 
corre sì presto a‘ battelli, e, per tal impedimento, di 
restar tutti morti. Stando in questa rcsoluz.ione, foggi 
ili terra uno schiavo di Raysahnon, che dicono era suo 
cameriere, cristiano delle terre del Mondevi ; e venne 
per questi bassi vicini alle navi, donile lo levarono in 
un liattello alla capilaoa : e diede nuove del soccorso 
eli' era venuto nella città della Mecca, crome stava 
fui liticala, dii. Inai andò muli' altri segreti che sapeva ; 
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fra gli altri, che quivi ti trovava I' ambasciadore dei 
re di Cambaia, eh 1 è una delle principali e ricche re- 
gioni dell' India, per la quale il Qume lodo spargeo- 
doti entra nel mar Oceano; e questo ambasciadore lo 
area mandato di consiglio di uno Turco chiamalo 
Melchias, il quale è signore dell' isola di Diupatam, 
suddito al detto re: la qual isola è posta in un brac- 
cio di mare eh* entra in delta Cambaia grande spatio, 
nel qual braccio è la borea del detto fiume Indo. 
Questo Turco detto Melchias, com’ nomo sagacissimo 
ed esperto, dappoiché i Portoghesi disbaraltarono, 
già sono nov' anni, l' armata del Snidano nella sua iso- 
la, con morte di sei o sette mila persone, parte del 
Cairo, e parte della sua terra; con suo ingegno, fatta 
pace col viceré eh’ era in quel tempo, ritenne sempre 
I' amicizia del re di Portogallo, per non perder il suo 
dominio: scrivendogli ogni anno, e mandandogli varii 
presenti e opere bellissime che si lavorano in questa 
terra ; tenendo contenti con diverse maniere i prin- 
cipali Portoghesi dell' India, e facendo a tutti gene- 
ralmente grandissimo onore, presentandogli con varie 
cose di Cambaia: dall' altra parte attese sempre a for- 
tificarsi di castella e di artiglieria, mostrando che lut- 
t' era de’ Portoghesi. In questo medesimo tempo non 
lasciò mai d’iulertenersi col Saldano, dando particolare 
avviso del loro stato nell' India : e sendo già l' armata 
presta al presente, mandava a sollecitare che passassino 
a Diupatam, e che non tardassino ; chè teneva in or- 
dine vettovaglie, artiglierie, navilii, legnami e ferro e 
gente per congiungersi con loro : e ch’erano tornali ni 
/idem per riparar le galere, e passare all’ isola di 
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Dinpatnm. p ili li poi tornare sopra la fortezza d" Or- 
mili' I ri Ipso tolto per il capitan magsiore. diede Onli- 
ne alla partita tre giorni dipoi che stavano in detto 
porto; e prima mando a por fuoco a tre nari grosse 
a nostro costume, e a uno galeone di due coperte die 
li Mammalucchi avevano armate sopra navi che pre- 
sono di Mori quando furono ili Adcm: e dato a tutto 
ispediente, si venne all’ isola di Camerali, donde di 
spacciarono le caravelle sopraddette per Dal scria. 

Prscriiione ili Zulmi ritti di Arabia. 

Il /idem (come dicono molli) è città di Arabia 
Deserta, in venliduo gradi e mezzo di latitudine, por- 

I to della Mecca, da" Mori mollo nominato; ed è tenuta 
per terra santa, come la Mecca, e Medina Talnabi do- 
se è sepolto Maumeitn, alla qual vanno in peregri- 
nalo di tutte le parli di sua legge; e in nessuna di 
queste può entrare altra generazione, che Maomettani 
La città del /.idem non è molto graude, ma tutta mu- 
rata, con edificii di pietra cirrnita dalla terra, e dalla 
banda del mare senza muro, salvochè cominciarono a 
farlo ilipoi die i Portoghesi furono la prima volta nel 
Mar Rosso ; che adesso non era fornito, li situalo in 
terra sterile e deserta, come I’ altre di Arabia ; non 
tiene acqua nella città, ma \ iene di fuora di cariche 
di cammelli, come in Adcm, in Zeila. ed in tutte que- 
ste terre vicine al mare. Dal Zfclem (come è detto) 
alla Mecca sono per terra dodici leghe; e dalla Mecca 
a Medina Talnahi, nove leghe : da Suez al Turo, dove 
vi lece Pannala, sono per more uove leghe; c dui Toro 
f , vvl. II. 0 
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al monte Sinai vicino al /àJem, duecento leghe ; e da 
Zidem a Camerati, centoventi leghe. 

Come il capitano maggiore mainili a scoprir i poni del Pr-fc 





Gianni; c f#tlo intendere ad riso re rimba •cinta del re di Porto- 

Hallo, e del suo ambasci odore, giunsero a Cameran: del diior- 

dine che per mal governo segui a Da taccia. 

Per dar spedizione a questo, il capitan maggiore man- 
dava a discoprir i porti del Prete Gianni, o il nostro 
capitano lasciò loambasciadnre con dette caravelle;cbe 
con essi capitani fummo a Mania, ed al porto de 1 Cn- 
stiani detto Ercoco: e di lì mandammo ad uno re cri- 
stiano chiamato Bernngasso, suddito al re David, lungi 1 U, 
dal porto quattro giorni di cammino, ed all' eremo I un 
della Visione ; che facessero intendere dell’ imbasciata 1 è*, 

che mandava il re di Portogallo, e del loro ambascia* I >[«t 

dorè ; e per cosa nissuna non confnlassino ne’ Mori di I i) 

Palacelo, ch’erano traditori, e avevano a vendicarsi I i-, 

del danno ricevuto. Con questa resolurione partimmo \ ^ 
per Cameran, all’ altra costa d’ Ambia Felice, eh’ è I j 
lungi cinquanta leghe da Dalaccia: e [lassammo a vista V , 

di molte isole ; e fummo in Cameran in quattro giur- I , 

ni, eon grandissima allegrezza e festa di tutta l’armala. I < 
Cameran ( coni* è detto ) è isola bassa, di quattro le- 
ghe di circuito, vicina alla terraferma mezza lega, in \ 
quindici gradi di latitudine: la quale fu distrutta, sono 
già quattro anni, la prima volta che la nostra armata l 
fu nel Mar Rosso, col signor Alfonso d’ Albuqnerque; 
dove stettono quattro mesi, e per mancamento di vet- ^ 
tovaglie non lasciarono animai vivo, nè arbore di dal- 
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quantità; e nella loro partita posero fuoco alla villa 
*l’ essi, inolio granile, popolosa e ricca, |tcrchè le navi 
che passavano di Adem alla Mecca, tutte pigliavano 
acque in questa parte, della quale è abbondantissima 
la terra, cosi come in tutto lo stretto è al contrario. 
Questa isola è la più calda che mai vedessi 5 di sorte 
che non era alcuno, che per tal calidità non tenesse le 
parti inoneste del corpo scorticate. Quivi mori molta 
gente nostra, più per mancamento di quello eh' è ne- 
cessario alla vita umana, che per mala qualità della 
terra ; perché in Dalaccia, eh' è d' uno medesimo essere 
eh’ è Camerati, dipoichè pigliammo acqua, per I’ ab- 
bondanza della carne, quelli eh’ erano di mala dispo- 
sizione, tornaron tutti di salute. Non stemmo tanto, 
che le caravelle vennero dell’ isola di Dalaccia, senza 
opera alcuna che buona fusse, per il mal governo ebe 
ebbe; perchè, subito che veddon noi alla vela, essen- 
do loro quasi vicini al porto di Ercoco, si tornarono 
per Dalaccia, e mandarono il Moro di Granata in terra 
a [tarlare al re, e dirgli com’erano venuti per mandato 
del capitan maggiore per far pace con detta isola. Fu 
a terra, e là si convenne di dare l’ ambasciadorc e le 
caravelle a man salva al re di Dalaccia : e tornato, diede 
a intender eh’ avea tutto composto col detto re, c che 
[totevano andare c venire sicuramente ; e che egli man- 
dava a [tregare i capitani, che bissino a terra coU'ainba- 
sciadore, per poter fermar la [tace ch’addomandavano. 
Li capitani parlarono con l'anihasciadore per menarlo 
in loro compagnia: n’quali rispose non esser venuto per 
andar a Dalaccia, a mano <ji Mori, nè per confidarsi 
del detto Granatino, cbè li conosceva meglio di loro; 
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e che egli non partirebbe delle caravelle. Con tutto 
questo i capitani, che levavano mal cammino, e crede- 
vano a quanto il Moro avea detto, si messero in ordine 
per andare. In questo l’ ambasciadore fece lor richie- 
sta che non andassero a terra, e che non confidassero 
de' detti Mori ; e seppur andassero, (ussero con gran 
riguardo e ben armati: e tutto fece scriver in pubblico 
allo scrivano della caravella. Essi furouo a terra senta 
arme d' alcuna sorte ; e aspettavano il re die venisse, 
di basso di certe grotte che sono alla riviera dell'iso- 
la, consumate dal mare ; dove mancando l' acqua, che 
di sci ore in sei ore cresce e scema, restò il battello in 
secco. 

In questo vennero i Mori ; e inteso non esservi Io 
ambasciadore, cominciarono con certi dardi a ferire la 
maggior parte de’ nostri che stavano nel battello ; il 
quale di|>oi presero, tirando fuori un de’ capitani, e 
tagliamolo a pezzi con due altri. In questo tre uomini, 
che non volsero lasciar le sue spade nella caravella, 
si cominciarono a difendere, e dar cuore agli altri, 
lauto che trassono il battello al mare, c raccolsooo 
molti che s’ erano gittati in mare per tornare alle ca- 
ravelle. Con questo disordine si tornaron per Came- 
rao, non curando di far altra diligenza. Al capitan 
maggiore dolse mollo che questo disordine fussi segui- 
to : e aspettando noi altri che si facesse alcuna deter- 
minazione per donde fossimo a nostro cammino, oc- 
corse la morte di Odoardo Galvan che andava amba- 
sciadure del re al Prete Gianni $ e questo fu causa che 
non si parlasse più circa la nostra andata. 
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G.tnr i Portoghesi getti reno a terra una gran forte/./a (alla per 
i Mammalucchi : come il Snidano miste trm]>o otto anni a far 
tenti galere, e quanto feciono di costo-, e come fece duoi ca- 
pitani generali deU'arniata, c che ordino dette loro. 

Stemmo in Cameran sino aiii dodici di giugno, e in 
questo tempo buttammo a terra la fortezza falla «lai 
Mammalucchi, grande e a nostro costume edificata, 
giunta col mare in un braccio dove è il porlo di detta 
isola : e fondaronla dalla banda della terra sopra d'un 
masso che serviva per mura per due terzi della for- 
tezza, sicura, rispello a tal masso, da ogni artiglieria, 
dal porto del mare; l’altra terza parte era un muro 
grossissimo, di trenta piedi di larghezza, con sue torri 
e bombardiere ben armate, e dal mezzo in suso cur- 
vate per non si poter saltare: nel qual fece di spesa 
il Snidano saraffi diecimila, cb'è una moneta d’oro, 
di valore di quindici grossi, che corre per tutta l'Ara- 
bia e parie di Persia, è di diverse stampe, secondo- 
ch’ella è delle terre diverse. Da’ Cristiani che fuggiro- 
no del Zidem intesi come l'armata del Soldano era 
già otto anni passali che fu principiata, ne’ porti di 
Suez, presso al Cairo tre giornate per terra ; e che in 
tutto questo tempo non si fecero se non venti galere, 
cioè sei bastarde e quattordici reali, rispetto al grau 
costo e mancamento del legname: il quale veniva del- 
le terre del Turco, del golfo di Scandaloro presso «li 
Rodi, donde Io levano in Alessandria e al Cairo per 
il fiume del Nilo ; e qui si lavora, e poi con cammel- 
li, per terra, in pezzi lo conducono al detto porto di 
Suez, dove nou vi bisogna altro se non coogiuogerlo e 
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metterlo in opera. Queste galere, quando furono tirate 
di terra al mare, con sue artiglierie e gente pagata per 
quattro mesi, e colle vettovaglie, feciono di costo ot- 
tocentomila sanili! : e rh* in essa andavano tremila uo- 
mini, tutti di buona voglia; e che ciascuna delle sei 
bastarde levava a prua un cannone grossissimo, da 
molti detto basilisco, e due colubrine; alla poppa due 
altre colubrine; e nel mezzo, giunto all'arbore da ogoi 
costato, un cannone; e uno tiro picciolo, con sua co- 
da, fra ogni quattro banchi. Le quattordici galere reali 
a prua levavano due colubrine e un cannone, e due 
a poppa; e dalle bande ventiquattro tiri: e detti tre- 
mila uomini erano milletrecento Turchi, mille Afri- 
cani, e settecento Mammalucchi e rinnegati; fra tutti 
questi, mille schioppellieri. Essendo già in ordine tale 
armata, il Snidano del Cairo mandò Raysalmon, natu- 
rai di Turchia, al cammino di Suez; uomo audacissi- 
mo ed esperto, il quale sendo ribello al Granturco, 
era stato gran tempo corsale de’ nostri mari: e ordinò 
che fusse in compagnia con Amyrasem, e quelli due 
fossero capitani generali, e che Raysalmon reggesse \a 
gente, e l’altro tenesse cura di ordinare quello che 
fosse necessario per Tarmala, e che di consiglio di 
amendue s'incamminasse ogni impresa. Partironii di 
Suez per il Zidem già sono due anni ; dove Atnyrss- 
sem teneva ordinata gran quantità di danari, data pri- 
ma fole al Soldano non far guerra a nessuno di sua 
legge. Da Suez passarono al Toro in otto giorni, e di 
li al Zidem, donde prese molto vettovaglie, si posaro- 
no a Caraeran. Qui il Soldano ordinavo per suo reg- 
gimento, che si facesse la fortezza già dettale che non 
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pnssassino più avanti senza suo espresso mandato. In 
questo tempo cominciarono a mancare le vettovaglie, 
e non pagavano soldo: per questa cagione si levaron 
settecento uomini del campo, e fuggironsi in un colle 
dell' isola : e mandarono o dire a' capitani, clic pagas- 
sino il soldo che gli davano, e mandassero a fornire il 
campo di mantenimento d'altra maniera ; facendo de- 
terminazione di morire tutti sopra questa dimanda. I 
capitani cominciarono a mitigarli : e saputo per certo, 
ch’il re d’Adem non lasciava venire cosa nessuna della 
terraferma, eh’ era di suo dominio, Auiyrusem conven- 
ne con Raysalmon di passare nel regno d' Adein con 
parte della gente, schiuppetticri c arcieri ; i quali fra 
loro continuamente andavano mulliplicando, per ri- 
spetto che Raysalmon levava gran somma di scop- 
pietti, e cresceva soldo a chi voleva levarli : e per que- 
sta causa, ne a\ea già insieme più di duemila. 

Come Amyrasem mme a sacco Zibid ; e ivi fu morto il fratrllo 
del re di Adem; e dipoi Taeta ch"è un’ altra buona citta : e 
come Rajsjlmon fece nel mare affogar Ajnyrasem. 

Passò Amyrasem nel regno di Adem, a un porto 
eh" è fra la bocca del Mar Rosso c Cameran, con mil- 
leottocento uomini : i quali, avendo disheratlato con le 
artiglierie, in guerra campale, gran numero di Mori, 
entrarono in Zibùl per forza d'arme; la qual città del 
detto regno è grande, ricca e abbondantissima di tutte 
le cose a nostro costume: e di essa insignoritisi, s'em- 
pierono tutti di ricchezze, di donne e cavalli ; e in 
questa entrata ammazzarono un fratello del re. Quin- 
di andarono a Taesn, eh’ è un’altra buona città, e con- 
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quislaroob eoo piu facilità, non usando i Mori aspet- 
tar il tiro di schioppetto: e stando in questa terra ric- 
chissimi, e eoo tutti i piaceri e delicatezze umane, ad- 
dimandarooo nuovo soldo al capitano ; il quale bra- 
sandosi, minacciarono di morte. Esso scrisse a Raysal- 
moD quan l'era successo: egli rispose che come fossero 
a Camerari, tutti sarebbero contentati a lor volontà. 
Risposero di non voler altro Cameran, che la terra di 
eh' erano signori. Amyrasem eoo sospetto ne fuggi, « 
venne per Raysalmon: e vedutosi più l’un giorno che 
l'altro mancar la vettovaglia, amendue uscirono dello 
stretto del Mar Rosso, e andarono a Zeila, città posta 
nella costa d'Etiopia fuura della bocca del mare. 1 ter- 
razzani, per timore che non avvenisse lor quel mede- 
simo che a Zibid e Taesa, diedero diecimila sarafti in 
denari e vettovaglie e gente per le galere. Partirono 
poi di Zeila al cammino d'Adem; e nel mezzo del 
golfo del Sino Arabico ebbero vista d'una grandissi- 
ma nave di Malacca: alla quale fu Raysalmon, segui- 
tandola sinochè perdette l'armata di vista ; e l'altro 
giorno la prese, e mandò cosi carica d'infinite e ricche 
mercanzie a Diupatan a Melchias, che vendesse il tut- 
to, e la rimandasse allo stretto cod vettovaglie e le- 
gname, e ferro e stoppa ; e che sarebbero presto nella 
sua isola, e che tenesse in ordine il tutto per dar so- 
pra le forze de'Cristiani. Amyrasem passò coll'armata 
in Adem con le galere: e con un pezzo grande d'ar- 
tiglieria, posto in terra, cominciò a bombardar la ter- 
ra; il qual pezzo le genti d’Adem gli tolsero per for- 
za. In questo comparve Raysalmon, e saltò in terra 
con tutta la gente, prima avendo buttato abbasso veu- 
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tirinquc passi di muro. E ripresa la sua artiglieria e 
moli' ultra che stava in terra appresso il muro rollo, 
sendo poca gente di dentro, e la sua invilita, facen- 
dogli gran danno l’ artiglieria, si ritrassero; e tornaro- 
no insieme con le galere a Cameran, e di Cameran al 
Zidem, dove trovando la revoluzione del Cairo, ven- 
nero i capitani in differenza ; e Amyrasem fuggi alla 
Mecca : il quale i signori della Mecca, per timore che 
avevano, mandaron preso a Raysalmon ; e egli, dando- 
gli ad intendere clic lo mandava al Cairo al Grantur- 
co, del navilio nel quale uvea a passare, lo mandò a 
gittare in mare, mettendosi egli in ordine colle due 
galere per passare al Graulurco, come già si disse. 

Come Zcila città fu da' Portoghesi desolata dal fuoco: dell' isola 
detta Barbara :di Dufar terra d'Arabia, dorè sien l’tucenso : 
del re Salatru : del castello detto Alba. 


Partimmo dell’isola di Cameran per l'India alli tre- 
dici di giugno: e passato la bocca del Mare Rosso 
(non so per qual cagione cosi denominato, non sendo 
dissimile di colore a nessun altro), fummo costeggian- 
do l’Etiopia fino a Zcila: e salili in terra la vigilia di 
santa Maria Maddalena, la trovammo senza alcuna di- 
fensione, perchè al nostro sbarcar fuggirono la mag- 
gior parte: quelli clic restarono, che poteva esser cin- 
quecento persone, si misero i più vecchi a filo di spa- 
da, e gli altri ne pollammo [ter ischiavi. Poco fu lo 
spoglio<iella città, perocché, sapendo che noi eravamo 
passati il Mar Rosso, essi ebbero tempo di scamparu 
le lor robe. Non istemnio in essa più eh’ un giorno, e 
del lutto la distruggemmo, non lasciando casa che dal 
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fuoco non fosse desolata. La detta città di Zeila giace 
in undici gradi e mezzo, edificata in terra bassa e are- 
nosa, senza circuito di muro ; ed è di ragionerò) gran- 
dezza, e abbondantissima di grano e bestiame, e mul- 
te maniere di frutti alli nostri dissimili, che produce 
dentro la lerrafermn di tal regno in taota abbondanza, 
che di questo porto e d' un'isola sopra a Zeila, nella 
medesima costa, detta Barbara, si navigano in tanta 
quantità, che fornisce Adem e il Zidem di vettovaglie 
e di carne. Zeila è lontana dalla bocca dello stretto 
trenta leghe: qui facevano scala infinite navi d'Adem 
e dell'India, cariche di più sorti di mercanzie, massi- 
me d’ incenso, che viene di Dufar terra d’Arabia fra il 
Sino Persico e Adem, e di pepe e panni che vanno di 
qui in Cafila, cioè con carovana di cammelli per la 
Etiopia, e per le chiese de' Cristiani: e ancorché sem- 
pre fra Zeila e i Cristiani sia continua guerra a fuoco 
e sangue, non s'intende però questo per i mercanti 
nè per le carovane, che sempre vanno e vengono sal- 
ve e sicure. Della detta città di Zeila è signore, e di 
molte terre grandi del regno di Adel, un re Moro chia- 
mato Salatru, il quale dicono esser della medesima 
generazione del re David : perchè il suo primo anteces- 
sore, ch’era maggior fratello del re eh’ in quel tempo 
signoreggiava l’ Etiopia, essendo stato preso e posto 
sopra una grandissima montagna nella quale è un ca- 
stello detto Amba (dove li re d’Etiopia guardano ser- 
rati tutti i figliuoli, perchè non si levino coni» quel- 
lo il quale essi vogliono che sia erede del regno, e che 
facciano divisione nelle terre), ebbe modo di fuggirsi 
in questa parte, maritandosi con una figliuola del re 
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di Zeila, per la quale successe dipoi nel regno; e di- 
ventato Moro, fece sempre guerra a’Cristiani : e dipoi 
i suoi descendenti mai lasciarono di guerreggiare, sen- 
za che i Cristiani glie la polessino impedire, rispetto 
alla terra, la qual è aspra e montuosa. Da’ Mori che 
menammo presi di Zeila, intendemmo ch’il detto re 
Salatru era fuggito in una guerra, ora fatta contra ai 
Cristiani; e che un suo capitano, chiamato Mafudei, 
molto nominato in Etiopia e per l’Arabia, era stato 
morto. Ed era per il nostro ambasciatore del paese co- 
nosciuto, perchè son cinque mesi passati che questo re 
insieme col detto capitano fecero un assalto nelle ter- 
re dentro con trentamila persone per rubare bestiami 
e schiavi, com’ è costumato; c fece una predu grandis- 
sima, e abbruciò monasteri e chiese. La qual cosa uven- 
do inteso il re David, se ne venne con grande eser- 
cito a trovarli, c circondò certi passi; dove vedendosi 
serrati, il re ne fuggitte, e il capitino fu morto con 
tutte le sue genti: e per questa causa dicono che noi 
non trovammo resistenza nella città di Zeila. Ebbe lo 
ambasciadore del Prete Gianni gran piacere di tal nuo- 
va, e delle deslrinioni che facemmo, parendogli eli al 
presente in detto regno non restasse ostacolo che lo 
defendesse più dalle forze del re David: onde si po- 
trebbe congiungere con li Portoghesi, a destruzione 
de’ Mori. 1 quali dicono avere per loro profezie, che 
la Mecca e Medina Talnabi hanno da essere desolale 
per li Cristiani d' Etiopia. 
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i n*ii«uOM di pace o (verrà, nicow per Mori alcuni 
trinavi, «j partirooo \ e per il vento coalano non j-oteron an- 
dar duu tra U loro mietixiooe. Di Cabale porto d' Arabu, t 
della natura e coutuse da quelle centi. 



Partimmo di Zeila al cammino di Adem all' altra 
costa d'Arabia; e traversando il Sino Arabico, vi ar- 
rivammo in otto giornate. Stemmo in questo porto di 
Adem sorti cinque o sei giorni, senza far risoluzione ni 
di pace nè di guerra; perchè i Mori ch'ai presente si 
trovavano nella città, erano meglio provvisti, e sape- 
vano esser molti morti nella nostra armata, e la mag- 
gior parte venire di mala disposi ziooe, perchè essen- 
do già nove mesi che eravamo partiti dal Zidem , 
senza pigliare in nessuna terra rinfrescameoto, anda- 
vamo mollo maltrattali; e per questo si passaroo con 
noi per il generale : nè il capitao maggiore volle offeri- 
re nè domandare cosa alcuna, parendogli la guerra 
con Adem dover far più profitto che danno, rispetto 
alle navi. Molti Mori vennero a riscattare schiavi di 
conto, che s’ erano pigliati in Zeila, e massime certi 
scirifii e sciriffe, cosi chiamati, d’ una generazione di 
Mori della casa di Maumetto, che tenevano per gran 
peccato restassino nelle nostre navi : molti altri si det- 
tero in baratto di castrati e acqua e frutte. Nel porto 
stavano quattro navi grosse cariche di robe, acqua 
rosata, zibibbo, e molte mandorle, e d’ un’ al tra droga 
medicinale, che si chiama amfiìam, che nell 1 India è 
tenuta in grandissimo prezzo: la qual droga costuma- 
no gran parte de' Gentili e Mori per lussuriare, per- 
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che è mollo a proposito alevare il membro genitale; c 
questo semplice nasce in Eliopia e nell'Arabia, e cre- 
ilo ria noi sia chiamalo oppio tcbaico, il qual è vene- 
noso ; ma coslumansi ad esso, pigliandolo appoco ap- 
poco e in piccola quantità per volta. Queste mercan- 
zie si caricano nel porto di Adera per l'India. Il ca- 
pitan maggiore, per maggior franchezza, non volse pi- 
gliarle: ma il giorno di san Lorenzo partimmo, con 
intenzione di passar all'isola delta di Barbara nella 
costa di Etiopia; eh' in essa si poteva rinfrescar l’ar- 
mala di vettovaglia, carne e acqua, chè di tutto era- 
vamo molto necessitati. Tassammo un’altra volta per 
il Sino Arabico all’altra costa; e, per causa che i pi- 
loti o non la conoscessino, o non volessino là gui- 
darci per alcun suo rispetto, non vi andammo : e di 
qui determinammo di andare a pigliare acqua nel Ca- 
po di Guardafuni; e il vento non ci servendo a nostro 
modo, andavan molte navi come perdute, senza acqua, 
perchè quella che portammo di Camerari avevamo 
quasi consumala. E gittandosi il capitan maggiore un’ 
altra volta nella costa d’Arabia, non potendo passar 
al Capo di Guardafuni, se non in volte, molte navi 
separandosi dall'armata restarono nella costa d’Etio- 
pia per veder se potessero trovare acqua. Noi fummo 
a nostro cammino insieme col resto dell’armata, anco- 
raché restasse con poca compagnia, perchè lotti cer- 
cavano loro ventura; e con molto travaglio passammo 
dal Sino Arabico nel mar Oceano: ed essendo vicini a 
Soquotora, con intenzion di pigliar porlo, mutandosi 
il vento, fummo forzali tenere altro cammino, e de- 
terminammo di passare ad Orinuz. In questo v iaggio 
f'iaggi. voi. II. 
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ri sop hit renne tanto mancamento d* acqua, che molti 
uomini de' nostri maltrattati dalla sete morirono, e 
della aurina delle galere e de' Cristiani Malaberi e 
schiavi cT uomini panico lari, che [xjchi restarono eoa 
la vita; perchè la sete e la fame generava una infer- 
mità di petto, che senza febbre si spacciavano in due 
giorni ; ed era taolo generale in lutti, -che noo fa al- 
cuno in questo viaggio, che noo si cavasse sangue 
molte volte, ch'era il miglior rimedio per tal infermi- 
tà. Piacque a nostro Signore por fin a nostre fatiche, 
e condurci a Calatale, porto d' Arabia Felice vicino al 
Sino Persico e all'isola d'Ormuz cento leghe; dove 
stemmo quindici giorni, ne' quali tutta la gente ritornò 
sana cui rinfrescamentu della terra di Calatale: la qual 
(cono’ è detto) è terra d'Arabia Felice, in ventiline 
gradi di latitudine, non molto maggiore di Zeila, con 
casamenti di pietra e calce, e senza mura, situala nella 
costa giunta col mare. Li naturali d' essa sono arabi- 
ci nel [tarlare, vestire e ne' costumi: tengono un pan- 
no altoruo le parli vergognose, e in capo uno turban- 
te; e li più onorati vestono una camicia lunga cinta, 
con maniche larghe, come i camici de' sacerdoti ; e, la 
maggior parte, una berretta lunga di féltro grossa, di 
culore lionato scuro, di forma piramidale, come la nu- 
tria del papa. Le donne tengono sempre la faccia co- 
perta con un panno di cotone, raro come di velo, e di 
colore azzurro, tagliato sopra gli occhi come masche- 
ra: l'abito loro è uno palandraoo diviso davanti, la 
lunghezza del quale non passa il ginocchio a basso, e 
con maniche molto larghe : portano calzoni lunghi fi- 
no a' piedi, di varii colori; e sopra il naso, da ut» 


Digitized by Google 





IH ASTIIUU roRSU.I. Il5 

Imnila una balletta «l’oro larga, confitta nella carne, e 
«la busso un anello, come i bufoli di nostra terra. La 
terraferma «li Calaiate è naturalmente sterile (come è 
tutta l'Arabia); e in essa sono uve, e grandissima 
quantità di dattili: produce pochi semi: egli uomini 
piò ricchi si cibano di riso e d'alquanto grano che 
viene «li fuori d’altre regioni; gli altri «li «lattili, che 
sono a loro comuni come a noi il pane «li grano, e 
«li questo si mantiene la maggior parte «l'Arabia Fe- 
lice; e anco con latte e butirri, per la moltitudine del 
bestiame eli* è in grand’ ahi ioni laura. Da questo porlo 
si navicano gran quantità «li cavalli per 1 Indiali quali, 
dipoi che li Portoghesi presero Gna e Ormiti, non 
possono «lisharcare in altra parte dell'India, che nel- 
l’isola «li Goa. <hm«le passano in Narsinga e nelle ter- 
re di Cnmbaia, contermine a «delta isola: e paga ogni 
cavallo di diritto quaranta scialli, il che rende ogni 
anno al re nostro signore da serafti quarantumillia ; e 
per questo proibisce che non vadano per altre parti, 
per non perder i «brilli eh’ hanno u pagare nell’ isola 
di Goa. 


Di » Corfm-.n porli «T AnViij : » li de «Traino» dell’ isoli 

d* Orimi*, « d»IU nitura « «-«munii di quel popolo; e con eh» 
arie quelli isolani procurino di rinfrescar le lor camere al lem* 
pò caldo. 


Di qui mandò il rapilan maggiore un suo nepote 
c«>n quattro navi alla volta dell’ India, ad ordinar le 
spe/ierie di quest’ anno per Portogallo; e«l egli si partì 
con l’armala per Ortnuz. Io mi misi in una nave di 
Mori, desideroso di vedere alcune terre d’ Arabia : e 
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fummo lungo la costa a Mascat e Corfocan, porti Do- 
minati in questo sioo com’è Calatale, della medesima 
lingua, costumi e vestiri: di qui passammo allo stretto 
di Persia, a vista di terra d'ogni banda otto leghe; e 
fummo all’ isola d’ Ormai quattro giorni prima che 
l'armata. L'isola d'Ormuz è in ventisette gradi, di 
rinque leghe di circuito, distante dalla terra di Persa 
due leghe, terra sterile e secca, e senta arbori, frutti 
o erba di alcuna qualità : è di forma triangolare; odia 
basa del quale, dalla banda del mare, sono certi monti 
non mollo alti, pieni di grandissime pietre di sale, di 
colore di cristallo, lucide, ed alcune vermiglie. Il re- 
sto è tutta pianura : e la città è posta nella punta dal- 
la banda della terraferma, pigliando gran parte de'lati 
del triangolo ; e può esser di maggior grandetta che 
Adem, e della medesima belletta, riservato che noo 
tien mura: è molto popolosa, più di forestieri di Persa, 
Arabia c India, che de'iuedesimi naturali. I quali sono 
di colore fra olivastro e lionato, vestiti con camicie 
lunghe, cinti nel metto con un panno di seta o di co- 
tone, e turbanti bianchi e colorati : le donne tengono 
coperto il capo e la faccia con nn panno di seta o di 
cotone di varii colori, che per la sua grandetta veste 
tutto il corpo sino in terra ; e di basso di quello una 
camicia; e molte hanno la balletta e l’anello al naso, 
come nella costa di Arabia : gli ornamenti del capa so- 
no certi veli sopra i capelli composti come mazzocchi, 
che si veggono in figure antiche della nostra tetra. 
L’aere di questa isola è salutifero d’ogni tempo, e sta- 
gionato come nelle parti nostre, cioè primavera e au- 
tunno lemperaloje l'io verno, frigido più che in alcuna 
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parie di queste terre, per essere esposto più al polo set- 
tentrionale: nell'estate è caldissimo estremamente, tal- 
ché egli è necessario dormire sopra terrazzi discoperti 
all’aere e denudali: e per tanta enlidità costumano 
certi ingegni come cammini, i quali, cominciando dal- 
la sala di basso, o d'alcona camera, divisi in otto parti, 
procedono sopra le lor case con le islesse divisioni • e 
ogni vento, per poco che sia. battendo nella faccia ili 
fuorndi tali ingegni ovver cammini, per la parte don- 
de viene tal vento, cade subito in basso per una del- 
le dette otto parli. refrigerando con grandissima fre- 
scura tutta la loro abitazione: dico de" più ricchi ed 
onorati. 

Ili liatien porlo e ciitn di Prroa di Ragadi! città di Mcoipnia- 
miare come i gin emittori di Omnia per te tue grati rulieiie 
talli ticchi « polenti >i letamilo coll’io i tur re nauti ali, e che 
modo tend ano di accecai li. 


In questo tempo passammo alla terrafernm, eli’ è 
piena di arlmri e d’acqua dolce, dove sono lor ville, 
per refrigerarsi. Ormuz era già più nobile e di più ric- 
chezze, che Aden» disopra nominata ; perchè antiqua- 
mente il commercio delle spezierie d’india era univer- 
sale in questa isola. Le quali di qui trasferivansi per la 
Ilalsera. porto e città nel sino di Persia, novamente 
da’nostri quesl'anno scoperto, appresso il lumie Eufra- 
te, donde egli entra in mare; di qui passavano a lla- 
gadat, città di Mesopotomia, navigando sempre per 
•letto fiume, c dipoi per terra nella Asia Minore, in 
Damaseo ed Aleppo; de' quali luoghi venivano in Eu- 
ropa, prima che si navigasse in Alessandria: e siimi- 
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chia. e per lane le pr .'eoe •£ Persa: e «jaicloafie 
3 ;crj cf A ina ita ùtoe * curvi impedimento, 
dot. tu lavivi per. detti ».<u U~ <.\—l ■ ftao Jprt- 
MU' omo. d. essere icù per queste parti, mote* 
Koi.ii setacee ia gnoie t.’em Lei ? ben reio che 
li bjtui ie’gottftuton i q^eb deJen cw« che 
si ’bsabiusee m parte di •:»- mercanti che prima so- 
le taa>> vivere in questa ciaà. per le ruberie grandi che 
facentta: e questo di duecento nani sino alia remiti 
del signor A . ijoso <f A.:-ujuerqoe- I quii goserna- 
tori lenendo il tratto e f entrata nelle mani, comin- 
ciar ooo a crescere in tanto grado, e tirsi eoa ric- 
chi e potenti, che col favor e ricchezza cominciaro- 
no a le tarsi contro al re otturale, depooendo or o- 
no, ed ora accecando uno altro di nuoto : esàstimando 
per certo, rbc pigliando col tempo 3 re fermerà, noo 
atrebbero rimedio di non esser privati di tal loto go- 
verno: e per questo costumavano accecarli, facendo- 
gli od principio di |or creazione guardare forzatamen- 
te in un ferro affocato, che per la sua ealidità e vampo 
faceva scoppiar la luce. Fu questa mutazione si frequen- 
tata, che quando il signor Alfonso d' Albuqnerque 
fece la fortezza in Ormuz e Pisola tributaria al re no- 
stro signore eoo quindicimila sarafE, tagliando • peni 
il governatore (come per l'altra mia ne scrissi), mandò 
a Goa dodici re di questa isola tutti della luce pri- 
vati, mantenendo il re sino al presente giorno in suo 
stalo; perchè, ancoraché si facesse un nuoto governa- 
tore, essendo a volontà del re, e con timore ne’ Porto- 
ghesi, non pigliò mai tanto ardire di far alcuna inno- 


Digitized by GoogleJ 


DI A3DRBA CORSALI. 1IQ 

vazione: per questa causa questo re eh’ è al presente, 
riconoscendo il gran bene che gli è venuto da' Por- 
toghesi, è nostro amico di volontade. Questa isola, per 
il gran commercio che già dicemmo, è abbondantissi- 
ma di pane, carne, frutte e ortaggi, e simili alle nostre, 
e anco d’alcuna altra sorte, come nella India; e tutto 
si truova abbastanza per le piazze e taverne, colto e 
crudo; e il vivere è caro, perocché tutto viene di terre 
lontane, di Arabia, Persia e Mesopotamia, e per la 
moltitudine della gente di’ è qui contratta. Truovansi 
in essa confezioni, conserve, acque stillale di ogni ma- 
niera, e simplici medicinali, come sono in tutte le spe- 
zierie <T Italia: non costumano compositi di alcuna sor- 
te. Sono gli uomioi di questa terra massimamente 
Persiani, ed alcuni Armeni, molto liberali e piacevoli, 
pieni di discrezione e gentilezze, amorevoli e virtuosi, 
e di ogni opra intelligenti : fra essi son astrologi c altri 
molto pratichi nel testamento vecchio, laddove è fon- 
data la legge maumettana, con addizioni nuove che 
fece Maometto. 

Del Soli re di Persie, e ma legge: onde procede la diBTerenu 
eh* è fra Turchi e Mori di Anbie; delle monete di Ormui, • 
come il re di Ormuz renne a ricever il capitan maggiore. 

Per quanto io possetti comprendere da questi tali, 
il Soli, che è signore di Persia e di alcune terre di A- 
rabia, Turchia e Tarlarla, è totalmente maumcttano, 
senza alcuna aderenza con la fede nostra, e molto più 
che tutti gli altri di tal legge: ma la differenza ch“è fra 
Turchi e Mori di Arabia e di Africa contro al detto 
So fi. procelle dalli compagni che furono di Maumelto, 
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Iche erano molli): i quali tutti gli altri Maomettani di- 
cono essere stati salvi e buoni, e il Soli in oppusitu 
combatte, dicendo che solamente .41 y, che fu genero 
di Maumetto, fu ambasciador c profeta di Dio, come 
è Maometto, ma non tanto grande, e che tutti gli al- 
tri furono falsi ; e sopra questa differenza sono le guer- 
re rontro al Turco. Detto Sufi è inclinalo alla bene- 
volenza «VOistiani. per conoscergli uomini d'ingegno, 
e più oltre perchè questi Persiani sono di buona na- 
tura e qualità. In questi Persiani vidi l'istoria di Ales- 
sandro Magno ; ma per esser rara e in mano di gran si- 
gnori, non potei averla, come desiderava. Le mooete di 
Ormuz sono sa raffi e mezzi saraffi d'oro, i quali chiama- 
no azar: evvi un’altra qualità di monete d'argento, che 
essi chiamano sodi, de' quali vale venti uno saraflo, e 
dieci unoazar. Hanno anche una sorte di moneta di tan- 
ta finezza e si buona, che corre per tutte le terre di 
queste parti, cosi nella India e Arabia come nella Per- 
sia; e parmi che sia poco differente dallo argento di 
coppella : vagliono sei d’esse per uno ducato, e sci 
per uno saraffo : sono come un pezzo d’argento lungo 
e addoppiato, battuto da ogni banda con stampa di let- 
tere di Persia, e queste si chiamano tangus. Alla ve- 
nuta del nostro capitan maggiore, il re d’ Ormuz, eoo 
li principali della città, accompagnato da molta gente 
di sua guardia, fu a riceverlo alla spiaggia del mare, 
vestito alla persiana, con una veste lunga turchesi» 
di velluto nero, con liste d’oro, e in capo uno turban- 
te di seta avvolto a una berretta d’oro tirato, ritonda 
ed a spicchi, come la metà d’uno mellone ; e nel mez- 
zo d’ essa è levalo un gambo, composto della medesi- 
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ma opero, di grossezza di piena mano, e lungo un pal- 
mo e mezzo. Questa berretta costuma mandare il Sofl 
(in queste parti chiamato Sceic Ismael) a’ signori suoi 
sudditi e tributarii, in segno d'amicizia ed obbedienza: 
la quale al presente tengono tutti i popoli di Persia e 
d’altre terre di detto Sceic Ismael, e* seguaci di sua 
setta. Ed in Ormnz, nella gente della corte del re, la 
maggior parte delle lor berrette sono di panno di lana 
vermiglio, e, de’ più onorati, di velluto, o damasco di 
Persia, o di broccato; e, se ben mi ricordo, questa 
medesima portavano li mercanti persiani che furono 
nella nostra città l'anno 1 5 1 4- H capitan maggiore, 
dopo motta congratulazione, levò il re da mano destra 
sino al pnlazzo reale, ancorché egli recusasse molto tal 
compagnia; dipoi si tornò per la nostra fortezza: e que- 
sto giorno si fece festa generale per tutta l'isola. 

Descrizione della foltezza d' Ormuz, e del presente fatto 
per quelle al capitan maggiore. 

La fortezza d’Ormuz è grande di circuito, ben fon- 
data, di forti mura, con quattro facete divise, con otto 
torrioni con le sue bombardiere dabbasso, che riscon- 
trano l’una conira l’altra, battendo lungo il muro. Ed 
è posta nella punta del triangolo di delta isola dalla 
banda di terraferma; fra la quale c l’isola è il porto. 
Il mare batle le mura da due bande: nel mezzo tie- 
ne un castello forte di monizione e vettovaglie, spic- 
cato dalle mura della fortezza: dentro dal circuito so- 
no quattro cisterne riservate per ogni necessitade, per- 
ché in tutta l'isola, fuora della città, non è se non un 
pozzo, che non è bastante per la casa del re, c non si 
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Imo va altro luogo doude posino cavare per aver ac- 
qua, che tutta è salmastra : l'acqua dolce vieoe di 
terrdferma di Persia. Il re, do[>o quattro giorni della 
venuta del capitan maggioie, fu alla fortezza a visitar- 
lo, con un presente ricchissimo di varie gentilezze; fra 
le quai era un cavallo persiano intiero, che son del- 
la medesima qualità di Turchia, di forza, persona, bel- 
lezza e leggerezza, che con suoi fornimenti bellissimi 
fu stimato mille sara(li;e più gli diede una scimitarra 
damaschina, con la vagina e fornimenti d'oro c perle 
e di pietre preziose, di gran valore} e molte pezze di 
damasco di Persia per i capitani che vennero con far- 


delli monti già nominati, il re con gli altri giovani por- 
toghesi e persiani fecero molte correrie, menando in sua 
guardia centocinquanta cavalli leggieri, e seicento uo- 
mini a piede, la maggior parte con arco, turcasso, ve- 
stiti cou giubbe imbottite di seta e di cotone, e con 
turbanti e berrette rosse alla persiana } facendo gran 
sollazzo tutto 'I giorno. Con questi piaceri stemmo quiu- 
dici giorni iu Ormuz. 

Dell* isola detta Baarem : che sorte di mercanzie vengono 
di Persia per V India. 

In questo tempo vennero di Baarem molti navilii, 
(la qual è nna isola lontana da Ormuz sei giorni di na- 
vigazione, posta nel sino di Persia, dentro dalla ban- 
da donde sono i diserti d’Arabia, i quali terminano 
in questo mare), e portarono gran quantità di perle, 
delle quali in quest'isola è il priucipal tratto di tutta 
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la l*ersi«t, seni lo Haarem suddita al re d’Ormnz; e per- 
chè di qui si mandano nell' India per 1’ Arabia e per 
le provinole di Persia, fino in Turchia, sono in tanto 
prezzo, ch’io sto iu dubbio se nella nostra terra vo- 
gliono tanto come qua. Similmente avemmo nuove 
eh’ in un porto di terraferma, vicino a Ormuz dieci 
leghe, stavano carovane di Siras e di Tauris, terre di 
Persia c del Mar Caspio e /Iella provincia de’Cristia- 
ni che termina a detto mare: e levavano seta, stravai, 
taffetà e damaschi, acqua rosata e d'ogni sorte stilla- 
te, aceti di menta, cavalli, e rohbia ; che queste sono 
le mercanzie, che vengono di Persia per l’India. E al- 
cuni mercanti vennero in Ormuz, e comperarono infi- 
niti panni rossi, nuovi e usati, che qui valevano assai, 
per far le berrette che già avemmo nominate: la mag- 
gior parte di loro restò nel porto, aspettando la nostra 
partita, non fidandosi venire nell’ isola dimorandovi 
l’armata. Con questa carovana venne una lonza da 
caccia, ch’il re d’ Ormuz aveva ordinato per manda- 
re al re di Portogallo, il quale mandò a domandarla 
per la santità di nostro signore ; e, consegnatola al ca- 
pitan maggiore, ci partimmo il giorno di Tuttasanti. 
Lasciato però nella fortezza d’ Ormuz molta gente per 
sua difensione, fummo costeggiando per lo stretto dal- 
la banda di Persia; ed entrati nel mar d’india, pi- 
gliammo porto nell’ isola di Goa, in termine di trenta 
giorni, che è lontan di Ormuz leghe quattrocento. Qui 
avemmo nuove di diecc navi grosse eh’ erano venule 
di Portogallo eoa duemila uomiui, e che di già erano 
passati alle fortezze di Calicut c Cochin : il che diede 
gran letizia a tutta l'armata. Non facemmo dimora 
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più che tre giorni in Gou; e fuimuo sulnlo a cammi- 
no di Cochin, dove arrivammo del mese di decemhre; 
e qui finimmo un anno giustamente, dal di che di là 
eravamo partiti, e passati alli travagli soprascritti. Qui 
mi truovo al presente, dando più l’ un giorno che l’al- 
tro grazie al nostro altissimo Signore Gesù Cristo di 
avermi condotto a salvamento, e- liberalo di tanti pe- 
ricoli corsi per questo carnami no dello stretto; chè non 
tu poca grazia il tornare in India, essendovi morta in- 
finita gente, e restandovi ancora nove navi, tra grandi 
e piccole, le quali non sappiamo se sono perdute, e 
già quest’ anno non possono tornare : piaccia a nostro 
Signore che si sieno salvate in qualche porto, e che a 
tempo nuovo si aspettino per la Iodia. 

Dopo la tornala del capitan maggiore non si atten- 
de ad altro che a mettere in ordioe navi sei per Por- 
togallo, le quali di qua partiranno per tutto questo 
mese di gennaio; e di già tre vanno alla vela, e questa 
sarà la quarta : due d’esse sono ciascuna di duemila 
botti, e tutte l’altre di ottocento, novecento e mille ; e 
levano per il re cinquantamila quintali di pepe, e mol- 
to giengiovo, cannella e garofani, gomma, lacca, c seta 
della Cina, sandalo vermiglio, oltre a infinite ricchezza 
d’uomini particolari. Piaccia a nostro Signore vadano 
a salvamento. Espcdita tal commissione, partirà di nuo- 
vo un capitano per lo stretto del Mar Rosso, per an- 
dare sino al Gipo di Gunrdafuni, con sei o otto navi, 
per passare dipoi espedito di là all’isola d'Ormut: 
un’ altra per la costa di Cambaia, con quattro navi ; 
un'altra per il Sino Gangetico, a discoprire il regno e’ 
porti di Bengala, dove non furoqo nostre navi per ul- 
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curi tempo; ed un’altra per Malacca c per il Sino Ma- 
gno di Cina, e in questa è opinione che anderà il 
capitan maggiore. L’ Altissimo lasci seguire quello ha 
da essere più suo servizio. Io, per poter a mia soddis- 
fazione investigare il vivere e i costumi di queste ter- 
re, passerò questo anno con Piero Strozzi alla casa di 
san Tommaso, di qua distante leghe duccentocinquan- 
ta, dove fui il primo anno che di qua comparsi; e di 
li a Paleacate, porto del regno di Narsinga, nel quale 
dal regno di Pcgù navigano gran somma di rubini: c 
con certi Armeni cristiani miei amici determino di tras- 
ferirmi per la terraferma, e spendere cinque o sei 
mesi in vedere le provineie di tal regno, per tutte que- 
ste parti di potenza e ricchezza nominato. Da Palea- 
cate, per mano di detto Piero Strozzi (che quest’anno 
prossimo dice che torna per la patria), di tutto darò 
notizia a vossignoria, piacendo a Iddio nostro Signore: 
il quale sempre si degni conservar quella con prospe- 
ro e felice stato, e a me anche conceda grazia eh’ io mi 
riduca nella patria che tanto desidero; dove con umil 
riposo, in cambio di tanto travaglio, possa servire a 
quella, in questa cd io ogni altra occorrente opportu- 
nità. 
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lo dubito di non aver fatto troppo a sicurtà meco 
medesimo per non avere scritto a V. S. poiché io mi 
partii da lei. Io giunsi a Seviglia, e per iscriverle a- 
spettava che ne venissero dal nuovo mondo le navi, 
acciocché scrivendole e raccontandole qualcosa delle 
novità che sogliono vedersi, io venissi a meno tediar- 
la. Stettivi pochi giorni, e furami necessario venire 
qui, dove io non so quanto io mi starò. Delle cose 
passate nel viaggio, e de' costumi delle genti non trat- 
terò a V. S., perchè in passando non si può giudicare. 
Solo le dirò, che se io fussi andato attorno per Amore, 
ben potrei accusandolo dire: 

Cercar m’ hai fatto diversi paesi, 
sino a quel mezzo verso 

Dure genti e costumi, 

che pare a me il proprio di tutte queste ingenerazio- 
ni ; talché chiunque ci verrà de’ nostri, e non sarà ar- 
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malo d'ana estrema pazienza, mn sarà veloce ne’ suoi 
movimenti, fugga ili questo luogo, eh’ e’ ci morrà di 
subito. Questa è città grandissima, e la parte principa- 
le e maggiore è fuori delle mura : il forte di essa sono 
tre colli, e due vallate ; sebbene i borghi, che si dis- 
tendono come razzi, ne abbracciano Gno a cinque: 
ha la riviera del Tngo da mezzogiorno, ancora che qui 
ella si possa chiamare |>er più vero nome un braccio 
di mare, che è porto grandissimo, dove stanno le mi- 
gliaia de’ legni ; e’1 palazzo reale è lungo la riviera, ma 
gli altri abitatori che stanno in basso sono tutti mer- 
catanti. Non ba nessuno bello edifìzio, nè alcuna an- 
tica memoria ci restò dalla furia de' Mori. Il paese non 
è ameno, chè i caldi grandi abbruciano ogni cosa. Son- 
ci assai ulivi, ma tanto maltrattati, che chi si trova af- 
fezionato a questa pianta, non gli potrà vedere, e star 
cheto; perchè il tutto si raccomanda alla natura, e la 
coltivazione è più bandita di qui di qualunque altra 
cosa nimica. Gli abitatori di Lisbona saranno come 
dugentocinquanlamila : questi sono cristiani vecchi, 
cristiani nuovi, e schiavi. I cristiani vecchi son divisi 
n Fidai ghi, e altro popolo minuto: e i cristiani nuo- 
vi sono gli ultimi Giudei, che elessero di rimanere qui 
e battezzarsi; sono gente poco meglio che infame, cat- 
tivi, perfidi, senza fè, senza onore o cosa che buona 
sia, se non uno intendimento sottilissimo, che congiun- 
to alle sopraddette qualità fa una composizione, che 
chi ha a trattare con esso loro, e non vi lascia del suo, 
•• uomo che si può mandare per tutto, e dargli, come 
si dice, la briglia sul collo. I vecchi per lo contrario 
souo gente clic sa poco, molto superila, e tanto di lo- 
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ro testa, che il ri movergli della opinione loro, c l’im- 
possibile, sono una medesima cosa. Tutto sanno essi, 
e tulio fanno essi, e da loro depende ogni cosa ; e la 
loro terra è la meglio del mondo, e si pongono a pro- 
varlo con 1’ induzione. Sono loquaci e gente vana ; e 
se egli assonnano uno, bisogna far conto di fare la par- 
te degli ascoltanti; e tre quarti delle parole consistono 
in vueslra mercetL , e in giuramenti, che non credo che 
si trovi dove più si giuri. Giurano per los sanctos e- 
vangelios :c quando vogliono aggrandire, e procacciar- 
si più fede, aggiungono y mas por estas barbas , o por 
eslo rostro ; e, tocca usi la barba o 'l viso, non senza 
muovere chi gli vede a riso. Gli schiavi nella diversità 
loro agguagliano tutte quelle genti che, sentendo favel- 
lare gli Apostoli ciascuno in suo linguaggio, si stupiva- 
no; e al credere mio saranno la quinta parte delle genti 
che ci sono. E tutti vivono di vettovaglia portataci per 
mare, o la maggior parte; che il paese è sterile e non 
colto : c per questo vengono qui navigli infiniti, tre- 
cento per volta, di Danimarca, di Oslarlant, d’ Olanda 
e tutta la Fiandra, d’ Inghilterra e tutta la costa di 
Brettagna e di Francia, e ci portano d’ogni cosa, fino 
all’ uova e alle galline, e de’ danari sopra questo, e 
pórtanne spezierie ; e de’ paesi nostri ancora ci vengo- 
no delle vettovaglie, grani talvolta di costà, vini e olii 
rii Provenza e da tutta la costa di Spagna; e tutto ci 
ha presta e buona spedizione, secondo la qualità del- 
le cose, o la disposizione della terra. Di carne ci i sot- 
tosopra mancamento, chè d’ ogni tempo ci si ammaz- 
zano vacche molto dure e pochi castrati; a che ha 
sov venuto l’ innumerabile quantità de’ pesci die ci si 
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pigliano, e ci si consumano, che in ogoi via e in ogni 
casa è bottega che cuoce e vende pesce ogni giorno e 
ogni ora, talmente che per l'odore cattivo del frittume 
è una noia grandissima l'andare attorno. Il traffico de' 
Portoghesi è al Capo Verde e alle isole quivi vicine; 
più basso alla Mina di San Giorgio, e tutta questa co- 
sta d' Africa, che guarda il ponente, all'isola di San 
Tuinmè, e a quella costa del mondo nuovo, di' e' chia- 
mano il Verzino: di là dal Capo Buona Speranza fan- 
no scala a Monzambiquo, e poi se ne vanno in India; 
e quivi, cioè dalla prima costa d’ India, dove è Cali- 
cul e Goa, vanno a Malacca, che dicono essere l'anti- 
ca Aurea Chersoneso, alla China e al Giapan, e pri- 
ma a Malucco; e nella cusla d’ Africa di ponente, che 
sono Cupo Verde e la Mina, portano principalmente 
di quelle tele che vengono d' India, in quantità gran- 
de, e di quelle che vengono di Roano, ottoni lavora- 
ti di ogni sorte, e massime collane e certe maniglie e 
anelli, che que' neri si pongono al naso e agli orec- 
chi, e molti paternostri di vetro, che ne fanno vezzi, 
e collane, e una certa sorte di paternostri rossi, che 
vengono dell' India a carrate. A San Tomaie non por- 
tano se non le cose necessarie per vitto, chè, trattone 
i Portoghesi, non vi sono altri che schiavi; e nel Ver- 
zino conducono d'ogni sorte cosa, grasce, panni, drap- 
pi, mercerie, come specchi, sonagli, e altre sì fatte; e 
in India portano di tutto parimente, cioè vino, olio, 
drappi e panni (ma pochi), fogli, vetri, coralli e reali. 
Le cose che riportano in qua sono queste: del Ca- 
po Verde cuoia, cotooi, zuccheri; della Mina oro per- 
fetto e zibetto, che quest' anno che > Portoghesi so- 
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no in guerra con quelli del paese, in due legni sono 
venuti da dugeotomila ducati in barrette d'oro; di 
San Tornine vengono quelli zuccheri che si raffinano, 
chiamati da noi zuccheri rossi, in numero di sette mi- 
lioni e secentomila delle nostre libbre, e ogni trenta- 
sette vagliono circa a un ducato e trequarti; del Ver- 
zino vengono altrettanti zuccheri, la maggior parte 
bianchi, che vagliono qui le libbre quarantatre circa 
di ducati quattro. In questo paese si ritrova Filippo 
Cavalcanti fratello di Guido c di Stiatta, il quale ha 
grandissime faccende alle mani, ed è uomo di grande 
autorità, e quasi soprastante a tutto, insino al proprio 
governatore; dicono, che e' tiene gran corte con mol- 
ti paggi e cavalli, e spende l'anno in sua casa meglio 
di scudi cinquemila; e' suoi negozii sono ingegni di 
zuccheri. Quivi sono, per quanto intendo, mostri stu- 
pendi d' animali bruti: e un piloto d'una nave, venu- 
tone quest'anno, ha portato la pelle d'un serpente, sul 
quale, pensando di porre il piede sopra un sasso, sca- 
valcava, che è largo sul dosso quattro piedi, e lungo 
trentaquatlro, o trentacinque, il quale dice che man- 
giava una pantera, e mangiava anche lui se e' non lo 
soccorrevano ; ha ancora portato il cuoio d’ uno ani- 
male della grandezza della lontra, ma coperto di squa- 
me durissime; ha la lesta di testuggine, gambe di coc- 
codrillo, e la scaglia della schiena si raccoglie come fa 
la parte di sopra delle manopole di ferro, o i cosciali 
d' una armadura, e la coda è della medesima materia, 
e viene giù distinta a nodo a nodo fino a che ella vie- 
ne sottilissima. Dice questo medesimo, che in Fernam- 
buc, terra del Verzino, è un mostro scorticato, e pie- 
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no di paglia, preso non sono molti anni, che è quasi 
la Scilla ; ha testa e collo di cane, spalle, braccia e ma- 
ni di figura umana, petto e ventre di pesce, e piedi 
d’ oca : e altre cose infinite vi sono, delle quali non si 
pigliano cura costoro di dare notizia al mondo. Del 
Montambiquo portano in India schiavi e mollo avo- 
rio, e d’ India recano tutte le cose preziose che noi 
conosciamo; le spezierie, parte delle qnali fanno io 
quella costa, come il pepe, la cannella e ’l zenzero; le 
altre vi sono portate, come le noci moscade e 'I ma- 
cis, che veogono pure di terraferma, e i garofani, che 
vengono dal Malucco ( dove i Portoghesi non arriva- 
no più, perchè un capitano fece senza proposito piglia- 
re nn re loro, e tagliargli la testa, e quelle genti fece- 
ro loro cantare il vespro ciciliano); tutte le sorte di 
pietre preziose, che noi conosciamo, salvo che non ho 
veduto turchine. Véngoone infinite sorti di tela di 
bambagia, e alcune d'erba, tanto fini e sottili, che senza 
vederle non si potrebbe credere; e queste son quelle 
che passano dipoi in Barberia e per tutta I’ Africa. 
Vengono veli assai di seta, e molti di quelli drappi che 
noi chiamiamo zendadi, de' ciambellotti, con seta sot- 
tilissima e bianca, e cose lavorate, come coltre imbot- 
tite, nelle quali si troverà da spendere fino centoven- 
ti e centocinquanta scudi nell' una. Vidi in casa un 
piloto d' India un manto per a collo per una donna, 
di tela bianca, imbottito di seta gialla, dove io credo 
che fossero centomila milioni di punti, cose vaghissi- 
me da sedere, de! quale domandava fino a ducento- 
quaranta ducati. Vengono di là legnami da letti, che e' 
domandano cabri, dipinti di diversi colori, e tali rai- 
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niati d'oro di gentilissimi compassi; e in luogo di sac- 
cone tengono cigne, con le quali 1’ attraversano, ed 
empiono tutto: e in quei paesi pongono una stuoia so- 
pravi, e dormon visi ; qua vi mettono le materasse. Le 
madreperle e altre fantasie di mare eh' e' conducono 
di là, non hanno numero, e son tulle cose che ingom- 
brano molti danari. Aveva lasciato il musco e l 1 am- 
bra, la quale vogliono in fatto che esca del fondo del 
mare, e sia una specie di terra non altrimenti che si 
sia il bitume, o ’l cinabro, o altra cosa. Vicnci Panile, 
ovvero indaco, la lacca per lignere, che sono cacature 
di formiche, c in certi cannelli quella dura da suggel- 
lare. Le porcellane non sono da lasciarsi, delle quati 
credo che ci siano venute quest' anno dugento trielli, 
e tutte hanno preso luogo, che adesso non si trove- 
rebbe da comperarne che fussero buone; vagliono 
ragguagliatamcnte un quarto di ducato il pezzo de' 
piccoli, e' grandi poi uno, due, tre e quattro ducati 
I' uno. Restami a dire degli schiavi, che da tutte que- 
ste parli ci sono condotti, salvo che del Verzino; i 
quali saranno più di tremila: del Verzino non ce ne 
conducono, perchè e’ sono gente cattiva e ostinata, e 
come e’ si veggono schiavi, si deliberano di morirsi, e 
viene lor fatto. Di altri luoghi ci vengono i Giapponi, 
gente ulivastra, e che esercitano qui ogni arte con 
buono intendimento; piccol viso, e nel resto di statu- 
ra ragionevole. I Chini sono uomini di grande intel- 
letto, e parimente esercitano tutte le arti, e sopra tut- 
to imparano maravigliosamente la cucina; hanno il vi- 
so rincagnato, gli occhi piccoli, come fossero forati con 
ua fuso, e a lutti ( che mi pare la loro propria difle- 
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renza) il copertoio dell' occhio ricuopre quella parti- 
cella dove sodo appiccate le palpebre, talché mancano 
di essa, che gli fa difformi alla vista, e conoscibili, tra 
tutti gli altri ; il colore è tra giallo e tanè. D' India 
vengono due sorti d’ ingenerazioni : i Mori Maomet- 
tani, e’ Neri, che sono Gentili. I Mori sono propriamen- 
te ghezzi, che è tra ’l ìingano e ’l nero; gente di tan- 
to intelletto, che nessuna più, e nella vivezza degli 
occhi si conosce il loro ingegno; ma hanno per lo più 
mala inclinazione, che sono ladri finissimi : e chi n’ ha 
uno, che sia buono, ha un gran servizio di Ini. I Neri 
Gentili sono talmente neri, che e' non è tanto tinto 
l' inchiostro; sono di bassa statura, e forti, c per tra- 
vagliare in cose di fatica. Questi sono condotti in In- 
dia parte del Monzambiquo, e parte de’ luoghi vidoi 
all' India più propinqui all' equinoziale. Di San Torn- 
ine vengono una gran turma di Neri, portativi di tnlta 
la costa d’ Africa, dal Capo Verde fino a quel paralle- 
lo; sono questi medesimamente gente più da fatica 
che d'intelletto: e quelli, che ci vengono dal Capo 
Verde, di tutti i Neri sono i più gentili, e con facilità 
imparano tutto quello eh’ e’ veggono fare, fino a so- 
nar di liuto; e sopra tutto tengono bene l’arme in ma- 
no, e di loro si ha buono servizio, trattone eh’ e’ so- 
no un poco superbi, che è vizio di tutti i Neri, e ce 
n’ è il proverbio : Egli ha più fantasia, che un Ne- 
ro. E miseria il vedere com’e’ sono qua condotti, chè 
in una nave ne saranno venticinque, trenta e quaran- 
ta, e tutti stanno qui sopra coverta ignudi, addosso 
l'uno all’altro; e sopra tutto si accostumano molto a- 
stinenti,che sino a qua danno loro da mangiare delme- 
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desimo di che vivono nella terra loro, che sono certe 
barbe come quelle del giaggiuolo, che crude e cotte, 
chi non lo sapesse, le giudicherebbe castagne. Smontati 
in terra stanno a una solicandoìa a torme ; e chi ue 
vuol comprare, va qui, e guarda loro la bocca, fu disten- 
dere, e raccorre le braccia, chinarsi, correre c saltare, 
e tutti gli altri movimenti e gesti che può fare un 
sano, che, considerando in loro la natura comune, non 
può essere che non se ne pigli spavento ; e ’l prezzo 
loro è da treutafino a sessanta ducati P uno. Non mi 
pare da lasciar di coniare a V. S. quello che mi fe- 
ce restare attonito, considerando la miseria loro c la 
inumanità del padrone. Sopra una piazza erano in ter- 
ra forse cinquanta di questi animali, che facevano di 
loro un cerchio, e’ piedi erano la circonferenza, e ’l 
capo il centro; erano P uno sopra P altro, e lutti face- 
vano forza d’andare a terra. Io m’ accostai per vede- 
re che giuoco fosse questo, e veggo in terra un gran- 
de calino di legno, dove era stala dell’acqua, c gli mi- 
seri stavano, e’ si sforzavano di succiare i centellini, e 
leccare P orlo; c da loro, si nell’ azione come nel colo- 
re, a un branco di porci che si azzuffino per ficcar la 
testa nel brodo, nou era nessuna differenza. Sonmi 
condotto all’ ultimo della lettera con questa storiella di 
poco gusto, forse contro alle regole, le quali non si 
possono sempre osservare, e là dove non si tratta di 
creanza, ma di considerare la natura delle cose, non 
si disconviene; e, se mal non mi si ricorda, Platone 
dice, che non si ha da lasciare indietro nè la natura 
del loto eziandio, ancora che io so che a V. S. non 
occorrerà questa scusa. Di tulle le cose che vengono 
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d'india, molte mi si rappresentavano degne d’essere 
vedute da Y. S. ; ma P essersi dileguate da me certe 
comodità che a ciò si ricercano, ha fatto che io man- 
chi all’ obbligo e desiderio mio. Yengonci molte con- 
serve con zucchero, pepe, noci moscade, maeis, mira- 
bolani, e altre cose assai ; e tra tutte queste la più gen- 
tile a me è paruta l'acqua di cannella, della quale scri- 
ve un dottore quello che V. S. vedrà : honne preso 
una baim di terra coperta con bine, la quale terrà da 
quattro o cinque Baschi, e ben turala l' ho messa sur 
una nave, che per partirsi non aspetta altro che 'I 
tempo. Ilolla indirizzata a Pisa a messer Michele Sa- 
ladini, dal quale, se ella verrà salvata, sarà mandata 
a Y. S.;c quando e’ segue, desidero che ella ne fàccia 
quattro [sarti, che l’una sia per lei, l’altra pel signor 
Piero Vettori, l’altra pel reverendissimo don Vincen- 
zio, e l’altra pel mio messer Bernardo Davanzali; co' 
quali tutti vorrei che Y. S. mi scusasse del silenzio, e 
col signor priore principalmente, col quale partendomi, 
feci troppo a sicurtà. Francesco Valori, quando io mi 
partii di costì, secondo me, mi messe a uscita, che di 
lui non ho mai sentito nulla, nè di Pagolantunio an- 
cora; quando vengono da V. S., piacciale raccoman- 
darmi loro, e sopra tutto tenermi in sua memoria, che 
è quanto mi occorre per questa ; e nostro Signore la 
contenti e guardi. 

Di Lisbona all! io d’ ottobre 1 578. 
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Sono stato molte settimane senza rispondere alla 
lettera di V. S., aspettando di averle mandato la pie- 
tra bazar che ella mi domandò, la quale mi dolse 
che si aresse a adoperare in soggetto cosi propinquo, 
e si facesse in tempo che ella non servisse a cosa ve- 
runa. Qui è questo rimedio infinitamente celebrato ; 
e sebbene io ho da' medici e da altri cercato di sapere 
qualche storia particolare degli effetti suoi, comechè 
molti se ne raccontino importantissimi, ho riscontrato 
questo. L’ anno sessantanove fu qui la peste molto di 
questa maggiore. Un gioielliere fiammingo ( i quali 
sono i primi e gli ultimi a impacciarsi con essa) aveva 
più figliuoli, due de’ quali in un medesimo tempo fu- 
rono feriti di questo male; e come pochi argomenti ci 
aveano per la salute in mano de’ medici, egli ricorse 
di subito alla pietra bazar, e dettene per ciascuno sei 
grani, che è il doppio di quello che si dà ordinaria- 
mente ; posegli nel letto, e coprigli; e in termine di otto 
ore trovò che dal mezzo in bosso 1’ uno e 1’ altro di 
qun' fanciulli era divenuto nero come carbone, e le 
parti vitali erano rimaste libere e senza veruno affan- 
no; e nel giorno seguente rimasero liberi del tutto, 
come se male non avessero avuto mal Per ordinario 
si vede che ella muove grandemente col sudore, col 
vomito, e per di sotto. I medici di costà, se mal non 
mi ricorda, si conducono di mala voglia a dare licen- 
za clic ella si adoperi, siccome e’ fanno 3’ infiniti al- 
tri rimedii ; credomi che, per essere cosa caldissima. 
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|Kiia loro cosa al coolrario a darla in malattie do- 
rè sodo febbri ardentissime come interviene in tut- 
te queste malattie pestilenziali le quali procedono da 
veleno, contro al qoale sono principalmente queste 
pietre, sicché, levata via la prima capone, viene a ces- 
sare la febbre, la quale in questa infermità vieoe ad 
essere accidentale, come quelle che sopravvengono 
nelle ferite e in certi altri mali. Ma per tornare alla 
pietra bazar, in Castiglia ne tengono grandissimo con- 
to, per rimedio al tabardiUo, che sono le nostre pe- 
tecchie, delle quali ultimamente ammalò il re eoo pe- 
rìcolo grandissimo della vita, e Del tirarle fuori adope- 
rarono questa pietra, e per ni limo rimedio la compo- 
sizione dell' iacinto, la qual pietra è reputata qua uni- 
ca non solo alle petecchie, ma ancora alla peste, di au- 
torità di Galeno e degli Arabi, e poi d' Alberto e di 
altri. Io vo pensando, e non posso ritrovare come 
questo avvenga, perchè la peste è la medesima corru- 
zione, e questa è mancamento del calore innato nel- 
l’ umidità; e le pietre, se mal non mi ricorda, son fred- 
de e secche di complessione, donde non può proce- 
dere restaurazione di calore. Messer Neri una volta 
mi farà favore di dirmene qualcosa. Ma per tornare 
alla pietra bazar, e’ l’adoperano qna non solo piglian- 
dola per bocca tre in quattro grani o cinque il più, con 
acqua rosa, ma mettono la polvere nelle posteme ve- 
lenose quando elle sono aperte. Legante in oro, e 
portante al collo, come cosa alla quale danno più 
virtù che alla brettonica, come di rallegrare, e cacciar 
via la malinconia, guardare da’ veleni, e molte altre 
eose, nelle quali ni riferisco a quello che ne dice uo 
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libretto in lingua pastigliami clic portò rosta messcr 
< limarmi Buomlelmonli. V. S. me ne domandò una, 
la quale io comperai, avendoli trovata a modo mio; 
jiesò dramme sei e un quarto, e roslò durati sette 
la dramma ; la quale sarà buona a legare in un cer- 
chietto d'oro, e conservare, portandola al rollo, o [tu- 
re tenendola in lungo rijtoslo. E per usare ai biso- 
gni, ne ho rnmperata una, die la metà è per V. S., 
rbe rosta reali ventisette c metto la dramma, talché 
in tutto mi dee V. S. durali cinquanlatrc e tre quar- 
ti, i quali a Comodo suo pagherà cost i a messcr Ber- 
nardo Da vantati in tanti ducati di lire sette di pic- 
cioli, al qual messer Bernardo mando 1' altra meta 
della piccola, ed altra grossa, sebbene meno di quel- 
la ili V. S. ; e tutto è in uno scatolàio, clic le pic- 
cine le dividerete col peso, le grandi sono differenti, 
perchè quella ili V. S. è marezzila, e t ra piò al ton- 
do, e quella di messer Bernardo è più lunga, ed un 
poco gobba, sfogliata da una parte, e di color tanè 
chiaro, semplice, e pesa meno. Ilo compero ancora 
per V. S. li quattro bufi, o chiocciole di madreper- 
la. che costano ducuti cinque e un quinto, che simil- 
mente gli pagherà a messer Bernardo; e tutto quoto 
ho mandato a Pisa a messer Michele Saladini perchè 
gliele mandi quando gli abbia ricevuti «lolla nave do- 
ve si sono carichi, che è una l rea detta Nostra Si- 
gnora della Speranza, sopra la quale passa la corte 
ilei signor don Pietro. Molle mandato di piò un rin- 
volto, dove è dentro un vasetto ili porcellana ilei mi- 
gliori, quanto a disegno, clic io abbui veduto, dove 
venne d' India rerto musco; il quale ho ripieno di noci 
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moscade in conserva, cosa singolare per lo stomaco, ein 
che si può far notomia di quel frutto, essendo col mal- 
lo, col macis e con tutto quello apparecchio con cui 
la natura k> produce. De' pappagalli, che vengono di 
questa medesima isola dove fanno le noci, non ne so- 
no venuti quest' anno, ed uno che mi era qui vicino 
non ho potuto avere per danari, sicché V. S. mi 
scuserà in questo. Altro non le mando, perché nel 
tempo di provvedere le curiosità io stava nel letto 
malato di mala sorte; sarà altra volta, a Dio piacendo. 
Io ebbi una lunga lettera da messer Francesco nostro, 
quale prudentemente si accomoda a tutto quello a che 
lo strignerebbe la necessità, sicché io mi stimo che to- 
sto si verrà a termine di dargli compagnia. Conforto 
V. S. a procurare che, avanti di fermarsi, egli esca 
un poco fuori, e con comodità di galera, che non vi 
mancheranno. Non lasci di vedere la corte di Spa- 
gna, e consumivi qualche mese, perchè in questi paesi 
veramente s* impara a vivere per tutti i conti ; e non 
lasci di venire a veder questo sito, a giudizio di cia- 
scuno, il più bello d’ Europa, cavatone Costantino- 
poli, quasiché la natura negli estremi si sia sforzata 
di mostrar sua possa. So bene che questo consi- 
glio non piacerebbe a madonna Gostanza, nè forse 
ad altri ; tuttavia questa terra vale tanto a formare 
agli uomini buon giudizio, e ad avvezzarli a trattare 
le cose con pazienza e con flemma, com' ei dicono, che 
io le impromello che se io avessi figliuoli, o altre cose 
care, che negli anoi della discrezione io gli manderei 
qua di presente a passarci qualche anno. Il non pen- 
sare a tornarmene a casa co» tosto, e la voglia del ri- 
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vc< torlo, forse mi ili pensare piò olire rito non dovrei , 
luti noli^ io ne ‘I contorto, roti per utile suo mine p i 
salivazione mia. Muovo «li quii che darle, non Ito. Sti- 
gmi. i la nostra poste puro lentamente; donde in pen- 
sino d'uscire fra pochi fioriti per aiutare a Medina, 
poi a Smaglia, e tornar anone <|iii; se niente occorrerà 
«legno d*essorc sapulo «la \. S., gl elo avviserò. I11- 
lanlo ella mi farà grazia di niinandarmi, c non guai - 
ili ohe io sia un poro lento nella esecuzione, come è 
iulci Muoio dello pietre bazar, nelle «piali avrò « aio 
.iter satisfatto a V. S.. alla quale «li cuore mi offeri- 
sco, e raccomunilo, supplii andol.i a nircoiii;m<lariiii a 
utesser Francesco, al «piale scriverò altra volta. In- 
tanto questa che mando a \ . S. gli potrà essere co- 
mune. 

Di Lisbona alti io ili gennaio sfitto. 

III. 

Molto illustre stg. mio. 

Dispiacenti che quel pane petrilìrato arrivasse a 
si dolente convito. V. S. avrà bene inteso e veduto 
che I' acqua d' Elsa impietra molte cose, e la terra 
quivi oltie por quelle rolline è piena di conche e di 
nicchi «li diverse sorti. Oui in questo contorno «li 
Lisbona attiene il medesimo, o particolarmente nella 
pietra morta, e nella sua sostanza si trovano «liipiesti 
«•«itali nicchi incolpili. ili e impietrili, e chi osserva mi- 
niitainenle ogni cu>u. trova strane ligure; e pure a 
questi giorni mi delle un aum.0 un dente di ca tallo 
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mezzo pietra e meu 1 omo. Se quel pane fu una Toh» 
da mangiare, o pure latto dal caso a quella maniera, 
come molte spugne ti trovano lungo i fiumi, non lo 
so-, ma è bello veder sulla schiena essere i segni rima- 
sti come se fossero del tovagliolino, perchè qua, in 
facendo il pane, gli spiccano le donne ad uno ad ano, 
e gli rinvolgono nelle tovaglie, sicché di sopra vi ri- 
mane il rigato della tela. Avrei che dirle molte cose 
per risponder particolarmente a più qnesiti fattimi per 
la sua lettera ricevuta più fa; imperò elle vorrebbono 
essere trattate con animo un poco più scarico che il 
mio non è; tuttavia le dirò d’ alcune: e prima, quanto 
a’ pappagalli bianchi, non ho trovato per ancora chi 
ne abbia visti. Di molle altre sorte ce ne vengono in- 
fino 'dall' isole Molucche, che sono presso a cinque- 
mila leghe, i quali sono piccolini, verdi verdi, con ona 
fascia rossa intorno al collo, che favellano molto bene 
e vivono assai. Paternostri di canna d'india non ci si 
fanno ; vengoncene bene assai, ed hanno di canna so- 
lamente 1* ordine delle foglie, che le distinguono, ma 
non fanno nodo; vengono di Bengala, e dicono che 
•erpono per la terra lunghissime una o due leghe; 
farciamole dugeoto braccia, per non (are ora la co» 
troppo grande. Fannocisi bene corone di legno aloe 
preziosissime, che l* odore è atto a risuscitare un mor- 
to, molto più belle al parer nostro, che di coralli, di 
agate, d’ oro, o d’ altra co» preziosa. Questo legno si 
trova in una delle provincie della China; viene a se- 
conda (T un fiume tutto consumato da' sassi; ma dove 
e’ fa, nessuno fino a qui che vi sia stato è conosciu- 
to; dicono là, che viene dal paradiso terrcnale. Di 
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cedro ci vengono molle casse, e se ne fanno qui di ta- 
vole che vengono dall’ isole Terzere, che sono qui di- 
scosto dugento cinquanta leghe, e non costano molto. 
Ho trovato una confusione d’ Aristotile, che dice, se 
mal non mi ricorda, che i caratteri sono diversi dove 
sia la lingua diversa. Le provincie della China fra di 
loro hanno la lingua sì diversa come P unghera dalla 
italiana, e molto più diversa quella della lava e del 
Giapam, che sono discosto migliaia di miglia; e tutti 
s’ intendono per iscritlura, la quale a tutti è la mede- 
sima, non avendo caratteri, ma tanti segni quante so- 
no le cose, i quali segni non si veggono rassomigliarsi 
a cosa nessuna. Della China viene il musco, che è car- 
ne e sangue d’ un animale, che dicono essere della 
grandezza della golpe ; a’ quali presi, ammazzati, e 
morti, legano la pelle con la carne giunta cosi a bitor- 
zoli, e quando e* sono fracidi, gli tagliano, e sì gli ven- 
dono, e questi bitorzoli sono le vesciche; e quando 
sono freschi, si vede che sono una mestura di carne 
e sangue corrotta. Di là vengono le porcellane, come 
sa V. S.; della materia delle quali ne scrive uno por- 
toghese cosi : La materia della porcellana è una 
pietra bianca tenera, altra è vermiglia, che non è 
tanto J ine ; o. per meglio dire, è tuia terra dura, la 
(fuale, dipoi ben pesta e macinata, gettano in vivai 
d' acqua, che tengono molto ben forti, di pietra qua- 
drata, ed alcuni ingessati , che sono molto puliti ; e 
dipoi bene dimenata nell ’ acqua, del fiore che resta 
di sopra, fanno le porcellane molto f ni; e tanto 
quanto più a basso la pigliano, sono più grosse, e 
di quella che sta nel fondo, fanno lavori di che si 
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serie la gente povera. Fannola di questa terra della 
maniera che i pentolai fanno qualunque altro vaso ; 
e dipoi fatte , le rasciugano al sole , e poi le dipingo- 
no come vogliono con f indaco; dipoi dipinta e ra- 
sciugata. la invetriano, e invetriala la cuocono. Il 
luogo proprio dove ella si faccia non lo dice, e per* 
ciò ancora io lo taccio, ila qui un giovane pratese, 
Andrea migliorati per nome, che servi già S. A. nella 
miniera del ferro di Pietrasanta, e dice che la pietra 
con che si fanno le bocche de' forni da colare il ferro 
in detto loco sopra a Seravezza a due miglia, è multo 
situile a questa, per esser bianca e molto tenera, quan* 
do ella si cava per quello effetto, e capace di pestarsi, 
e che ella si cava d'una villa verso la Pania, che si chia- 
ma Stazzema ; e dice che quando ella si cava ella si 
iàrebbe come farina, e colta, viene durissima, siccome 
viene la porcellana, ed altresi diviene bianca come 
latte, che in cavandola pare bigerognola. In somma e- 
gli stima che se ella non è della medesima spezie, che el- 
la vi si accosti ben presso. Gli smoderamenti che rac- 
contano di quei paesi, sono grandi, come che una del- 
le città minori, capo pure di provincia, non si attra- 
versa a cavallo da sole a sole. La polizia è cosa consi- 
derabile, stante massime il mantenimento di quello 
stato. Studiavisi nelle leggi proprie senza disciplina, e 
nel fare roba la coscienza non vi ha luogo; e le più 
delle cose che si raccontano, paiono incredibili, però 
mi taccio di loro. Sarebbeci da fare un pieno trattato 
del reggimento della calamita, della quale sono forse 
note lino a qui le minori virtù, dimostrando nou pure 
il polo, ma dando il modo di trovare la longitudine; c 
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non sono queste canzone ; ma hannosi a tirar le cose 
di bocca a costoro con le tanaglie, sicché e’ si stenla, 
e bisognercblie andare. Avviene di loro di questa virtù 
della calamita quello che avveniva d un cardinale, 
che aveva un uomo letteratissimo in sua corte, del 
quale, perchè e’ sapeva d’ abbaco, si sorsi va a fargli 
rivedere certi suoi conti solamente. Se io potrò discor- 
rerne una volta con V . E. con mia maggior satisfatto- 
ne, lo farò. V. E. mi tenga in sua buona grazia, e mi 
comandi, che all’ obbligo è congiunta la volontà di 
servirla. 

Di Lisbona agli 8 di giugno 1 58o. 

IV. 

Molto magnif. ed eccell. sig. mio osserv. 

I I 

Messer Giovanni Buondelmonti nostro mi dette u- 
na lettera di V. S. che, ancorché breve, è cara molto, 
accompagnata massime dalle buone nuove che egli 
mi dette a bocca della salute di \ . S. della quale, a- 
vendo inteso i molti travagli passati, non potevo non 
islare senza molto pensiero', e pur troppo mi dispiac- 
que, clic quella pietra bazar cosi tosto si avesse a spe- 
rimentare in suggetto sì caro. Piaccia a nostro Signore 
Iddio guardare V. S. da si fatte occasioni. Intesi, e mi 
rallegrai infinitamente, delle seconde nozze, e I allegrez- 
za crebbe, sentendo che s’incamminava al fin pel 
quale elle si fanno; resta adesso, che ella si colmi sen- 
tendo il parlo felice, sicché facendole compagnia il no- 
sl ro F rancesco, la casa si rifondi in maniera che l 
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mollo tempo parato non ce ne posta minacciare ro- 
vina. Francesco dovrà avere conferito a V. S. la mia 
risoluzione del passare sino in India, cosa da me lun- 
gamente e tino da fanciullo desiderata. Di satisfare a 
questo mio desiderio si è scoperta occasione da po- 
che settimane in qua, ed io sono dreto a pigliarla sem- 
pre ; e sebbene io non ho per ancora conchinso nien- 
te, mi pare di poter dire che io mi metterò a cammi- 
no sicuramente. Andrei con molta mia soddisfazione 
se ne’ negozii fatti di qua io avessi avuta tanta ventura 
di dar contento o almeno non disgusto a coloro che 
per far bene a me s’interessarono in essi ; tuttavia «'re- 
steranno ben chiari, che la perdita che vi fusse, è stala 
comune, cioè, che io iu particolare non ho fatto il caso 
mio, co<a molto ordinaria di questi paesi : ma di questo 
non più. Io penserò, andando in I ndia, farlo con one- 
sto avviamento, e da sperare di spuntare il mal animo 
della fortuna. La partita, se sarà, sarà in fine di marzo, 
di maniera che quando V.S. non avesse Gno a qui sen- 
tito altro, ella pure avrà tempo a comandarmi, se qual- 
cosa avrà che qui ovanti al partire, per viaggio, o là 
giunto, io potessi fare per lei. Il viaggio è di tremila 
leghe, sedici delle quali sono sessanta miglia delle no- 
stre. Forniscesi in poco più di cinque mesi, e quando 
le cose passano per P ordinario, se ne consuma uno a 
Monzambique, che è una isoletta abitata da'Portoghesi 
di là al Capo di Buona Speranza, in diciassette gradi 
dalla parte di mezzogiorno. La stanza in mare è lun- 
ga, ma le itavi sono come castelli, ed io avrò sopra es- 
se qualche autorità o comodità. La compagnia sarà 
di Giovanni Buondelmooli, giacche tanto è che lo 
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desiderai, e di Orazio Neretti se suo padre ne sarà 
contento. La stanza sarà parte in Goa, parte in Co- 
chin, amendue nella costa d' India, quella in sedici 
gradi e questo in dieci. Goa è la metropoli de'Porlo- 
ghesi, ed è la terra loro, e vi risiede la giustizia e ? 1 
viceré. In G>chin tengono la fortezza ; la città è d’un 
re gentile; gli abitatori sono ghezzi, e di pessimi co- 
stumi, senza fé, senza onore, senza vergogna. Riluce 
in quc' paesi lu setta pitagorica in molli di quei cani, 
quanto sia pel vivere, o, per meglio dire, pel mangia- 
re, perchè e’ si astengono da ogni sorte di cosa anima- 
ta, eccetto che delle piante, e mangiano erba c riso 
senza più, e bevono acqua. Basta, se io mi condurrò 
là, dirò alcuna cosa di que’ costumi, e della felicità di 
que’ paesi, se felicità si può chiamare l’avervi abbon- 
danza di quelle cose che noi addomandiatno prezio- 
se, e pure, al creder mio, per qualche altra cagione, 
che per averne noi mancamento. Vedrò nel viag- 
gio la declinazione, che e’ dicono, della calamita, co- 
me ora sta sopra la linea meridiana, ora se ne allon- 
tana, e va discostandosi Gno ad un certo che, e poi si 
viene a rappressare, e torna sopra al mezzogiorno un’ 
altra volta ; cosa che i Portoghesi la sanno, ma confu- 
samente, sicché non si può fermare un effetto certo 
per andare discorrendo intorno alla cagione. Vedrò le 
quattro stelle 

Non viste mai, fuor che alla prima gente, 

e mi chiarirò se elle sono ne’ piedi del Centauro, una 
delle quarantotto immagini, come k> stimo, o se pure 
elle non sono porte di alcuna delle figure celesti, co- 
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me molli dottori di questi di qua. che fooo in t olia- 
re, affermano. Penserò fra mollo bmi giorni aree 
dev^rminato quello che atri da essere di ose. e al 
[trono di gennaio andrò fino a Se radia per safisfi- 
rione d>-' miei maggiori, per tornarmene qui dipoi ad 
aq tettare il tempo della partenza; e intanto S. mi 
favorirà di rispondermi a questa lettera, affinchè io 
sappia se per lei avrò a far qualche cosa, e che ella 
mi mantenga nella sua grazia ; con che le bacio le ma- 
ni, e le prego da Dio ogni felicità. 

Di Lisbona a '18 di dicembre i58t. 

T. 


Illustre ed eccell. sig. 

L’ordinario passato pregai messer Francesco nostro 
a foro scusa per me con V. S. del non averle fatto in- 
tendere la mia tornata addietro in questo regno, dopo 
essere stato cinque mesi a girone per questo Oceano, 
con più fastidio che satisfazione, sì per l’esercizio in 
sè del navigare, e sì per essere stato la metà del tem- 
po certo di non potere per quel viaggio conseguire il 
mio fine, cosa che mi ha dato, oltre al danno, tanto 
dispiacere, che io non potrei spremerlo a V. S. Par- 
timmo di qui tardi, c a questo si aggiunse il trovare a 
questa costa nell’ uscire vento contrario, che ci trat- 
tenne altri dieci giorni, sicché avanti che noi ci indi- 
rizzassimo al cammino nostro, era mezzo aprile. An- 
dammo finalmente, e circa a’ venticinque entrammo 
nella zona torrido, nella quale Gno a cinque o sei gra- 
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ili d' altura da questa parie trovammo la via tempe- 
ratissima purché non si stesse, come dire, a ricevere 
la feria del sole al meziogiorno, che piomba senza una 
discrezione al mondo. Fumino lino a ijuivi accompa- 
gnali da venti grechi, che escono dall' isola della Ma- 
dera e dalle Canarie, e qui rimanemmo in calma, 
consumando il calore del sole e la veemenza del mo- 
to la materia del vento. Vannini a trovare gli altri 
votili che vengono da mezzogiorno, a forza di burra- 
sche, le quali nascono ad ora ad ora con tonai ed ac- 
qua, che hanno poca durala, perchè il sole consuma 
tosto la inalerà che se gli para dinanzi presso alla li- 
nea equinoziale a quattro o cinque gradi. Da questa 
parte trovammo stanza fastidiosa e tediosa, il cielo 
sempre coperta, e che là grandissima pioggia calda, 
come se ella fosse venuta dal fuoco, e il bere senza 
consolazione nessuna. Ma riscontrando i venti clic 
vengono di mezzodì, subito si torna a ciclo temperalo, 
spazzando i venti l’aria di tutte queste cose che sono 
cagione di Icilio. Fumino a ilare in certe secche ndlj 
costa del Verzino, poste in dicinttn gradi dalla ha ni Ih 
di mezzogiorno, dette gli Abrogli, donde lu (orza 
tornare addietro, non regnando in quelle parli se non 
un vento per molti mesi, e l' opposto poi a suo tem- 
po, die i Portoghesi domandano mnnumes ; e po- 
nemmo tanto tempo nella tornata, quanto nello an- 
dare appunto. Tutto il viaggio è stato di dueniilaol- 
t tacente leghe in circa, il quale abbiamo passalo con 
sanità, non senza qualche diligenza per preservarci ora 
con pillole, ora con dieta, ed ora con un poco di san- 
gue. Pericolo ncssuuo non avevamo passato ili lutto 
mi»/ II 9 
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il ni nomino; ma all'entrare di questo porlo fummo ri- 
storati, che stemmo una notte tutta intera perduti e 
morti, rompendosi l’ ancore, i cavi, le vele, e tutto 
quanto noi tenevamo, dal quale pericolo fummo sal- 
vati certo miracolosamente. Quel crusero, che si ve- t 
ile da mezzogiorno con sessanta gradi di declinazione 
dalla traoda di mezzogiorno, sono quattro stelle, due 
della seconda grandezza, una della terza, che è nel piè 
della croce, e una della quarta, che è nel braccio di 
ponente, le quali sono ne' piedi di dietro della imma- 
gine del Centauro, checché se ne dicano molti. Dietro 
gli vengono due stelle, una della maggior grandezza, 
tanto bella come il Cane Sirio, e l'altra più che della 
seconda, le (juali sono ne’ piedi davanti del medesi- 
mo Centauro, nella figura del quale sono mollo più 
stelle che non dipingono gli astrologi, siccome auco 
nella nave d’Argo, che è certo un bellissimo segno 
con molte stelle c molto belle, e tra l'altre quella det- 
ta Canobo, che è nel remo, la quale nè in grandezza 
nè in luce cede alle due grandi dette di sopra del Ca- 
ne e del Centauro. Sono in que’ paralleli alcune altre 
immagini che non sono traile quarant'otlo conside- 
rate ne' globi sopra le quali in nave è impossibile il 
fare osservazione alcuna pel continuo moto della na- 
ve, il quale malvolentieri dà luogo all' osservare il sole 
per trovare l’altezza del polo, contuttoché ogni gior- 
no si pigli, a che stanno fitti questi villani senza sape- 
re altro della cosa. La calamita è uno strano strumento 
per la sua varietà, della quale è difìicii cosa a trovare 
la causa; nè anche la minima parte degli accidenti si 
conoscono, volgendosi io certi luoghi a tramontana 
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dirittamente, io altri va da tramontana a greco, fino 
n quattordici gradi di tutta la circonferenza dell’oriz- 
zonte; altra volta va verso maestro, e fa tutte quelle 
differenze a grado a grado ; camminando da levante a 
ponente, ed anche da mezzogiorno a tramontana. Ser- 
vonsene i piloti per sa|>ere se sono presso alla terra, 
o no, sapendo la differenza che ella fa in quel luogo 
dove e’ l’hanno: ma per farne regola per trovare la 
longitudine, come molli si stimano, è impossibile, e 
per vederne quello che se ne po'.eva veliere, era ne- 
cessario tornare addietro per ritornare a viaggio per 
vedere gli strumenti che bisognavano, e provveder- 
sene. Credomi che sia possibile e non molto difficile 
a chi intende l’uso dell’astrolabio trovare la longi- 
tudine; di che l’anno passato trattai in Madrid col 
gentilissimo sig. Lorenzo Canigiani, figliuolo dei sig. 
ambasciadore, e adesso aspetto certa sua diflicullà per 
vederne la resoluzione. Un poco di cognizione di que- 
ste matematiche mi ha data molta satisfazionc, come 
si può immagioare V. S., anzi fallo parer niente ogni 
travaglio. Questo è quanto al passato : del futuro las- 
so dire a V. S. che io disegno di rimettermi al viaggio, 
per vedere di fare stare la mala fortuna ; piaccia a Dio 
che tutto sia per suo servizio e salute nostra. Per or- 
dine di V. S. presi qui e le trassi la valuta di sessanta 
scadi per portargli meco, i quali, insieme con altri mol- 
ti che io ne aveva di diversi amici, gli divisi sopra le 
quattro navi che andavano in India, e cosi quelli che 
sono andati, saranno là in compagnia degli altri rice- 
vuti da Lorenzo Strozzi nostro fiorentino, al quale 
ordinai che in assenza mia, se io mi lussi morto, non 
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p. osando ponto al tornare addietro, ne comprasse cu- 
riosità e gentilezze, come era il gusto di V S., che < 1*1 
dovrà (are, e le mandasse qui al sig. Raffaello Fanto- 
ni, che le manderebbe a V. S. Tra i (boari che i<> 
|iortava meco, erano quindici scudi de’ sopraddetti, i 
quali sono qui. e vedrò di spendergli in qualcosa di 
gusto per V. S.; e se io troverò un petto del leguo a- 
loi buono, che mi pare una cosa preziosa, gliene man- 
derò ; se no, piglierò qualche altra cosa, come a suo 
tempo le scriverò. Intanto, perchè io non ho pi» tem- 
po, farò fine, pregando V. S. a tenermi nelb sua buo- 
na grazia e a comandarmi, facendo parte al nostro 
sig. Piero Vettori del poco che si contiene in questa 
lettera che V. S. pensasse di potergli esser caro; in- 
tanto con altra supplirò verso di lui al debito mio. 
Clic nostro Signore Iddio dia a V. S. quanto desidera, 
e guardi di male 

Di Lisbona a’a4 di settembre i58a. 

VI. 

Illustre cd eccoli, sig. 

Resto con mollo obbligo a V. S. de’ molti partico- 
lari che le è piaciuto darmi per la sua de’ io di no- 
vembre, e gran contento ho preso di quello che si 
conteneva nell’ ultima parte, dell’ essersi V. S. ritira- 
ta dalla tediosa azione dello avvocare, b quale è ben 
differente conforme alla qualità degli uomini che l e- 
sercilano, ma alla fine ella è soggezione; e come V. S. 
non s’ occupi in questo, ben so quali saranno gli al" 
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tri sturi ii ne’ quali ella guadagnerà il tempo. Non so 
oggi se io ini posso attribuire alla necessità, oalln in- 
clinazione, o a che altra causa, lamia tornata in India. 
Trovai una volta scritto ila uomo valente, che la for- 
tuna, come femmina, avea bisogno talvolta d’ essere 
strapazzata e tenersi poco conto di lei, e cosi se le 
metteva il cervello a partito. Io mi accennerei seco 
volentieri, in quello che stesse bene, purché ella si ac- 
comodasse a lasciarmi satisfare 5 ed ella, eomechè io 
non desideri di ammassare gran tesoro, che sono quelli 
de' quali ella dee avere più mancamento per li molti 
bisognosi, dovrebbe o contentarmi, o chiuder, come 
si dice, gli occhi. Il Signore Iddio disporrà di tutto 
conforme al voler suo: e la fortuna, o sua ministra, o 
no, niente non potrà, nè più qua nè più là. La rela- 
zione che V. S. mi ha data del nostro messer Pipro, 
mi è stata di sommo contento, perchè sentendo che 
e' travaglia in fare stampare gli scritti suoi sopra 1' K- 
tica, intendo che egli non pure è sano, ma in quel 
buon termine che bisognerebbe clic e’ si mantenesse. 
Nostro Signore gli accresca la vita. Una corona di le- 
gno aloè, o di calnmbucco, come e' lo chiamano qui, 
jter distinguerlo dal |pgno aloè che gli è inferiore, la 
quale io ho comperala per V. S., quanto alla qualità 
ilei legno, come e' dicono qui, è strana, per non aver 
veduto ancora nè il più odorifero, nè il più fresco, n« 
il migliore; e mi persuado che T. S. ne rimarrà satis- 
fattissima, nè poco tempo le nuocerà io privarla ili 
quella sua freschezza se dopo adoperala si (ornerà a 
mettere traila medesima polvere traila quale ella vie- 
ne, che lo conserverà lungamente. Di questo legno, 
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quando egli è di questa sorte fresco, in India rafano 
Polio, che è cosa preziosissima. Yeddine, avrà ire an- 
ni, una mandorla di due once, ma, per essere mesco- 
lato con ambra, lo stimai assai meno, ancoraché mi di- 
cano che da per sé è tanto potente che egli offende 
la testa -, conducendomi in India, lo vedremo. E per- 
ché questa corona dorrà essere per uso della consor- 
te di V. S , io continuazione di arnesi muliebri, mi det- 
te tra mano una pietra che addomandano di lalU, di 
figura come d'un cuore, la quale vorrebbe essere tras- 
parente, e da una parte ha sparse molte macchie bian- 
che, quasi latte sopra un bigio scuro ; dicono qui que- 
sti superstiziosi, che ella serve a far tornare il latte. 
Questa, con la corona sopraddetta, con un poco di pol- 
vere o segatura di quel legno, ho messo io uno sta- 
gnone di piombo, che cucito eoo tela e suggellato eoa 
lacca ho dato a messer Antonio Corlelti, che se n 1 è 
venuto a colesta volta sopra la nave Sant’Antonio di 
buon viaggio, perchè lo consegni a V. S.; e di più gli 
ho dato un rinvolto in tela , scrittovi sopra il nome 
di Y. S. siccome sopra lo slagnone, nel quale è una 
pezza di tela d'india delta caoichino, che mi pare 
che le donne costà la chiamino bisso. V. S. quando 
che .sia riceverà il tutto, e se le parrà che quaranta- 
cinque scudi vi siano dentro impiegali male, incolpine 
questi diavoli de’ Casligliani, che tutto vogliono e 
tutto comprano, e d’ India aspetti il rifacimento. Piac- 
cia al nostro Signore Iddio, che io possa mandarglie- 
le, e a lei dia quanta salute io le desidero. 

Di Lisbona a’ 27 di dicembre 1 58a. 
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L' odore del calambucco non pure non è nocivo, 
ma è molto grato, e proprio pel conforto della testa, 
cosi senza abbruciare, come io spero clic ella avrà 
sentilo, c sarà rimastane satisfatta. Questo è differen- 
te dal legno aloè, che qua domandano palo d' agitila, 
secondo il più e ’l meno. Perchè il calambucco è fre- 
sco, e contiene molto olio, tantoché quei re negri lo 
cavano, e lo stimano eccessivamente come e’ merita. 
Il legno aloè è più secco, c al taglio del coltello si cono- 
sce subito, cbè levatone da questo un poco, a toccar- 
lo si trova alido c asciutto, e quell' altro ritiene il di- 
to appiccalo. De’ loro natali non so, nè so chi sappia 
ragionarne. Viene a seconda di quel gran rio che sboc- 
ca nel seno di Bengala, che oggi si domanda Ganga. I 
3 Portoghesi credono che e’ sia il Gange, ma Gherardo 

* Mercatore, gran cosmografo di questi tempi, cercando 

* di salvare Tolomeo, fa il Gange il primo fiume della 
China, detto Cantnn; ina questo ora non rileva. Dico- 

1 no i Portoghesi, che in India nou ha nessuno che 

r sappia,o che, cercandole, abbia trovato le fonti di quel 

» rio Ganga, e perciò pensano che venga dal paradiso 

terrestre $ e come quel legno aloè viene giù pel detto 
' fiume, e non si sa donde, lo fanno nascere nel mede- 

t siino luogo : questi sono gli argomenti loro. Io ho ri- 

cevuto gli alfabeti che V. S. ni* Ita mandali, e potreb- 
be essere che i padri Gesuiti che stanilo in India 
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gli conoscessero, dando opera a imparare quelle lin- 
gue pel servizio della predicazione. E quanto agl’ ie- 
roglifici, de’ quali V. S. mi tratta, mi pare che io scri- 
vessi già a V. S. come questa scrittura per note si 
costumava in tutta la Cina e Giapan e tutte quelle 
terre Ticine dove lo scritto b comune e le lingue più 
differenti che la toscana dall’ alemanna. Un pndre 
che andò iu quelle parti, imparata la lingua, voleva 
imparare a scrivere ; il maestro non se ne rincorava, 
c domandato della ragione, rispose che tanto erano i 
caratteri quanto erano le cose ed i concetti, e perciò 
come materia infinita, lo consigliav a a torsene giù. Ri- 
contami avere molto Ietto e molto domandato come 
gli Egizii facessero a scrivere, come noi diremmo, una 
lettera, o una storia distesamente con tutte le parti 
dell'orazione, usando quegli ieroglifìci ; e 1 non fu 
vero che io potessi saperne niente. Ho trovato 1’ an- 
no passato in Madrid un Tolomeo comeutalo, o con 
annotazioni d’ un Michele Yillanova, il quale in una 
dichiarazione che e’ fa sopra la seconda tavola del- 
l’ Africa, tra I’ altre cose dice : Primo Deorum cul- 
lum apud eos institutum memorarti (questa tavola 
couticne l'Etiopia): primasque sacrorum ccremonias, 
duplicem literarum usura, ut qtuie sacrae diceren- 
tur, sacerdutibus duintaxat notae essenf,alterum ca- 
rimi, quae vulgo paterent. Fuerunt (amen literarum 
figurae haud tales, ut ex illis syllabae coulescerent, 
sed unimantibus , extremisque hominum partibus, va- 
riisque instrumentis artijicum perquam similes: sin- 
gulisque sua inerut Jìguris significatio, ut in acci- 
pitre celeritas, in crocodylo inalimi- custodia in o- 
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cub, ec. E nondimeno, perchè di quando in quando 
questo scoliaste afferma qualche cosa che non m. pa- 
re che e’ la sappia affatto, potendosi pel detto di mol- 
ti altri autori più gravi argomentare alla parte contra- 
ria, io non gliene credo interamente. Ora per tornare, 
come V. S. vede, nella Cina sono ieroglifia, o cosa si- 
mile a quelli, che servono per caratteri di scrittura ; 
in che modo ? questo è il quesito. Quella paro!;, c le 
sotto uno di quelli alfabeti .lice Pela, trattando d. 
cose e paesi d’india orientale, vuol d.re Pegu, che 
» un regno posto nel golfo di Bengala nella costa o- 
rientale di detto golfo, il re del quale mette molte cen- 
tinaia di migliaia (dicono) d’uomini da guerra iw cam- 
pagna, e nella sua terra nascono i buoni rubini e gran- 
di : e secondorM riferiscono questi Portoghesi che 
T i sono stali, i quali sono molti, per essere presso alla 
costo d’india ducentocinquanta in trecento leghe, que- 
sta terra mi par proprio una cuccagna, valendovi una 
«aliina dieci o dodici quattrini, una vacca un reale, e 
I’ altre rose all’ alenante -, di che forse poto, dare piu 
«articolar ragguaglio se Iddio mi fera grazia d, con- 
durmi là in quelle parti. 3on voglio lasciar d. conta- 
re a V S. quello che riferiscono alcuni che sono an- 
dati per questa terra dell’ Etiopia occidentale, che e 
da sei fino a sedici gradi d’altura da questa nostra 
«arte settentrionale; i quali dicono per cosa verissima 
esservi una spezie di bertucce grand, ss.me le qual. s. 
mescolano con le donne negre di quelle terre che vi- 
vono per quelle foreste, c da quella congiunzione ne 
nascono come satiri, che dal mezzo in basso sono ber- 
tucce, e dalla cintola in su hanno figura umana, fa vel- 
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unHUi-.fK Doooe bo io veduto qui n«rt, ri* ven- 
gono di quella terra ferma che è «li fronte alT isola di 
San Lorenzo, e della delta i*ola ancora, ebe chi di loro 


Amerò moooe. Se per questi f>aoi andasse altra gen- 
ie che Portoghesi, si potrebbe credere che quello 
che si dice di sopra oon fosse vero, per ooo esserne 
cren di questi mostri stati coodotli a Portogallo ; ma 
aiutandoti questa gente, non dobbiamo maravigliar- 
cene. Della pianta dell’ aspalalo, che V. S. mi doman- 
da, non *o niente; e poiché quel Quarantotto dice a- 
vcrla seduta nel regno di Polonia, non dovrà punto 
occorrere far diligenza di trovarla in India, seodo i 
paesi differentissimi. Non mancheranno le molte piao- 


stigliancsi non fanno delle loro ; andando a salvamen- 
to, non sentirò lo storpio ricevuto l'anno passato. Id- 
dio dia a V. S. tanto contento quanto io le desidero, 
c la guardi di male. 

Di Lisbona a 1 12 di marzo i585. 


non vedesse altro che il ca[>o. stimerebbe che elle 


le nuove da tesaurizzare, come dice V. S., se vi sara 
attitudine e comodità di tempo. Penso partir di qui 
tra otto o dieci giorni al più lungo, se già questi Ca- 
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Illustre e<l eccellente sig. 

(Coniare a V. E. i particolari avvenimenti «lei no- 
stro lungo viaggio, sarebbe cosa tediosa; basta, che e* 
fu, conforme al solilo mio, poco avventurato, o pure 
io •li poco giudizio a tornare a mettermi sopra la me- 
desima nave dell’anno da vanti, la quale fu a tocca e 
non tocca per fare il medesimo giuoco del tornare ad- 
dietro un’ altra volta. Ella pure venne avanti, e si con- 
dusse in questa costa «l'India a’ sette di novembre, 
essendo stati sette mesi a cammino, senza veliere altra 
terra mai in tutto questo tempo, che un’ isola coperta 
d’arena, la quale è filari «Idi' isola «li San Lorenzo, 
nell'altura ili quindici gradi «lidia parte «li mezzogior- 
no, «love noi fummo per perderci ; ringraziato sia Id- 
« I in, che ci salvò. L' altre navi della nostra compagnia, 
con miglior corso, per non «lire e cun migliore stella. 
Mimarono a (ina a' venti «li settembre. Noi venimmo 
a questo male avventurato Coccino; che sebbene fola 
I u'im a terra nella quale ponessero piede i Portoghesi, 
oggi n«m è scala mollo grande, procurando i v io-rè, 
che stanno in Goa, di tirare là tutti i uegozii e tutte 
lo grandezze di questo paese. De' ragguagli delle cose 
«li questa terra non sarò largo a V. S. perchè il tem- 
ilo non roel concede. Panni che poco guadagni chi 
jiartendosi da' suoi va dilungandosi a poco a |kjco, non 
gustando la «loli-cizii «Iella mutazione, andando quasi 
ciHilNMiandu sempre con le medesime cose ; e per lo 
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contrario, chi va ... leghe di cammino, lasciando vo- 
to da luogo a luogo, trova tanta diversità, die io mi 
maraviglio della maraviglia, perchè cominciando dagli 
elementi, e passando per tutte le cose miste, veggo 
[Mica conformità con le nostre, sì nelle speiie come 
nelle differenze e negli accidenti ; e chi fosse sicuro di 
viver molto, avesse molto da spendere, volesse molto 
travaglio, e avesse buona cognizione delle buone let- 
tere, scriverebbe maraviglie, e particolarmente de’co- 
stumi delle genti, e del governo delle loro repubbli- 
che, o delle loro tirannie. E perché queste genera- 
lità, oltre a non far fede, non danno gusto, non aven- 
do da rubar più tempo alla necessaria fatica, mando a 
V. S. la copia d’ una lettera che io ho scritta al signo- 
re Cardinal He’ Medici, non già perchè ella sia («eoa 
di molti avvisi particolari, come io desidererei darle, 
ma perchè essendovi pure qualcosa, ella scusi frattan- 
to questa dove non è niente j forse che per l’anno 
prossimo io supplirò a questo mancamento. Le navi 
che T anno avanti venivano con esso noi, non ebliero 
gran fitto miglior ventura, che noi ci avessimo, per- 
chè una se ne perdè affatto, un’ altra zoppicando si 
condusse a Mozambìque, la nostra tornò addietro, e 
una se ne condusse, e le lettere che io scriveva per 
quella che venne qua, non so come, capitarono male, 
chè non furono date se non quest’ anno ; e i danari 
che io mandava (tra i quali erano ... di V. S. sopra 
quella nove), non si trovando chi gli ricevesse, torna- 
rono a Portogallo in mano del maestro di quella nave 
a chi io gli consegnai ; quelli che erano sopra la nave 
che si fermò a Mozarobique, sono venuti adesso, c 
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stanno in Goa ; eil io di quelli che portai con esso 
meco quest’ anno, non ho comperato niente, perchè 
qui non viene gentilezza nè cosa buona. In Goa ve- 
drò di compensare la tardanza con provvedere qual- 
cosa a V. S. a suo gusto. A Lisbona mando con’ una 
nave che si ha a spedire di qui fra pochi giorni, cer- 
te porcellane, con ordine che ne siano mandati alcu- 
ni pezzi a V. S., che potranno servire per la sua signo- 
ra consorte quando sia di parto, che penserò pure 
ch’ella sarà andata seguitando di riempier la casa. V. S. 
mi farà favore ogni anno di quattro versi di suo, con 
comandarmi alcuna cosa; con che làccio fine, pregan- 
dola a tenermi in'sua buona grazia. Che nostro Signo- 
re Iddio la conservi felice. 

Di questa città di Santa Croce di Coccino 
a 1 ao di gennaio 1 584. 

Copia il* un lettera di Filippo Saltelli irritta al Cardinal de' Me 
dici, di Coccino l'anno i5S4, e mandala a Baccio Valori nella 
teucra antecedente. 

Noi ci partimmo di Lisbona agli otto d’aprile pas- 
salo, cinque navi in compagnia, per questa costa d’in- 
dia, e avanti che noi fossimo all’ isole di Canaria, ci 
eravamo tutti perduti di vista. L’ altre quattro navi 
con buon consiglio andarono al loro cammino, e pas- 
sando 1’ equinoziale a' tempi debiti, vennero in breve 
al Capo di Ruona Speranza, e di quivi a Mozambi- 
que; dove riposatasi la gente a suo piarere, e tornata- 
si a imbarcare, venne a pigliar [torto nella baia di Goa 
a' venti di settembre, conforme all' ordinario. Il nostro 
piloto, con diverso consiglio, [ter fuggire l' inconve- 
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niente dell' anno passato, che dette in certe secche 
nella costa del Verzino, «tonde e' tornò addietro, si 
tenne tanto nella parte contraria di Guinea, che non 
potette uscire di quelle calme se non molto lardi, a- 
Tendo portato gran pericolo che non c' intervenisse 
il medesimo che 1’ anno passato. Passammo pure fi- 
nalmente I' equinoziale a' doileci di giugno, e dipoi il 
Capo di Buona Speranza a' quindici d'agosto; e, pi- 
gliando il cammino fuori dell' isola di San Lorenzo, 
per esser già tardi a andar dentro, stemmo perduti so- 
pra certi bassi che le sono al dirimpetto, detti i Ga- 
i agai ; ma uscitine, venimmo al nostro cammino, e ve- 
demmo questa tanto desiderata terra a' nove di no- 
vembre, e demmo fondu in questa baia di Goccino, 
Iddio lodato, che ci fece salvi. Per viaggio non ve- 
demmo cosa nuova degna di scriversi, se non questa, 
che in Guinea pigliammo pesci grandissimi (chiaman- 
gli i Portoghesi albocore, e sono una spezie di tonno) 
co' lacci senza altra esca, non ostante che fossero ve- 
loci come saette; e quasi che l'arte si volesse ristora- 
re, nell'altura del Capo di Buona Speranza pigliam- 
mo certi uccelli molto grandi eoo gli ami. In terra si 
rappresentarono alla vista tutte cose nuove, si quan- 
to alle piante come agli animali ed agli uomini. Le 
piante sono in lutto differenti dalle nostre, nè per si- 
militudine se ne può dar cognizione. La costa è tutta 
vestila di palme di queste che fanno i cocchi, e d’ab 
Ire che fanno un frutto che domandano arecca, che 
questi negri mangiano col belle. Gli altri frutti sono 
molti e di varia figura ; e 'I mandar quest’anno semi 
o altre mostre d' essi non ha avuto luogo, perchè so- 
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no venuti tardi, e a questa scala priva d’ ogni como- 
dità per simili gentilezze nnn ho potuto Tur nessuna 
diligenza in questa parte. Ma spero di emendar la fal- 
la l’ anno prossimo, perchè andando a Goa dopo la 
spedizione di queste navi, potrò provvedermi con più 
comodo di tutte queste novità. Di animali nuovi do- 
mestici abbiamo qua gli elefanti grandi a dismisura, i 
quali servono a discaricare e caricare le barche in que- 
sta riviera. Levano, sospendendola ad uno de'mascella- 
ri con una corda, una bolle di dodici barili con quella 
facilità rhe un uomo porterebbe un peso di quattro o 
sei libbre; strascicano pel medesimo modo un legno che 
quattro paia de' nostri buoi non potrebbero; dicono 
che un solo di essi vara uno galera, e la tira in secco. 
Sono docili e obbedienti a chi gli governa, come di 
loro si dice; vendonsi a misura per la lunghezza a cen- 
to ducali d' oro il comodo , e costerà un mille c mille- 
duecento scudi, conforme a che son grandi. Questi 
che sono qui sono tanto alti che il Naire che vi va 
sopra par piccolino. Buoi e bufoli ci sono in molla 
quantità, ina piccolini, c qui nella terra servono qual- 
cuno a carrellare al modo nostro, ma per la terra ad- 
dentro alla foresta non hanno altro uso che portar la 
soma, come gli asini o i muli, e vanno per questa ter- 
ra portando [>epe, o riso, o ebe altro fa di bisoguo, a 
numero di otto o dieci mila per volta. Alla foresta, per 
quanto io ho potuto intendere e parte vedere, che 
gli portano a vendere qui, sono tutte le sorte di sal- 
vaggiumi, che Ira noi ; pernici, ma differenti dalle no- 
stre, che queste sono piccole, e di penne più scure 
«Ielle nostre starne, e hanno su per la gamba tre spro- 
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ni pungenti, come spina d' una marruca: galline sal- 
vatiche, e galli piccoli e quasi col medesimo colore 
nella penna delle stame o pernici dette di sopra; pa- 
goni salvatichi ci sono; e di tutte queste sorte d’uc- 
celli portano a vendere, lepri, cervi, capri, cignali, e 
qualche coniglio, ma non molli. Sonci dipoi lonze, e 
tigri di fiere brave, in tanto che non è molto sicuro 
andare per la foresta. Pesci di nuova figura qui non 
ne ho veduti; ma sono per questo rio detto Mangate 
de* coccodrilli, che qui domandano logorìi, e ne fan- 
no per tutti questi rii della costa, e per tutti gli altri 
dell’ Asia e dell’ Africa, ancora che forse sono stati 
creduti proprii del fiume Nilo. Gli abitatori di tutta 
la costa sono una gran parte forestieri, giudei, mori 
e bragmeni. I Mori in molti luoghi si suo fatti signo- 
ri assoluti, e particolarmente dove i Portoghesi non 
hanno potuto usare la forza. I Giudei sono qui gen- 
te abietta, come in tutte le altre parti; non sono anga- 
riati da’ Gentili come da’ Mori e da’ Turchi in Bar- 
berà e in Costantinopoli. I Bregmeni sono una gen- 
te abietta essi ancora, i «piali seguono la dottrina di 
Pitlagora quanto al vivere , perchè non mangiano 
nessuna cosa che abbia senso, nè sofferiscono di am- 
mazzare una formica n'- ona serpe; e se veggono 
un cristiano che ammazzi una gallina o up colombo, 
lo comperano per dargli il volo. Vedesi che la loro 
religione tira a’ burini costumi; ma non l’osservano 
se non in queste chiacchiere di sopra, e in lavarsi o- 
gni di due o tre volle. Portano un filo in tre doppii 
ad armacollo, che domandano linea, la quale e' rice- 
vono dal loro prelato di età di dieci anni , e nella 


Digitized by Google 


DI FILIPPO SASSETTI. 


l65 

qoal consiste il principio della religion loro non altri- 
menti che nel battesimo consista la nostra, e per quella 
felino i lor giuramenti forti ; e se per caso alcun cri- 
stiano, o moro, o altri che si sia gliele rompe, è il dia- 
1 olo, chi bisogna loro andar dal loro prelato, e far 
grandissimi digiuni perrh’ ella sia loro renduta. Han- 
no certi loro pagodi i quali venerano come santi, e 
s<>no i loro idoli, referendo a Dio principalmente ogni 
cosa si delle naturali come delle volontarie, nelle qua- 
li mi pare che mescolino un poco di necessità e di 
destino. Sono gente sottilissima quanto 1 Giudei, e più 
abietti di essi, e di nessuno spirilo, e non portano 
stecco d’ arme se non un coltellaccio senza punta. 
Gridano fra loro forlissimamente, e al più al più fan- 
no alle pugna. Questa è quella gente le mogli de’qna- 
li quando muore il marito s’ abbruciano col corpo 
del medesimo marito, aocorchè i Portoghesi nelle lo- 
ro terre non lo permettano. 1 naturali di questa co- 
sta detti Nairi sono essi ancora Gentili, ma nel man- 
giare meno superstiziosi de' Bragmeni, che non rifiu- 
tano carne e pesce; ma non mangiano già d’ ogni car- 
ne, perchè non ammazzerebbono una vacca, a pena di 
essere tenuti scellerati. Sono gente miserabile, che vi- 
vono di belle e arecca, facendo tutto giorno un verso 
«li biasciar quest' erba, impiastratovi sopra un poco 
di gesso, che domandano cuiname. Mangiano un po- 
co di riso, burro e latte, ma questo è quando fanno 
banchetti. Questi aneli’ essi hanno loro pagodi e loro 
idoli; ma come sono gente poco conversarle, non ho 
potuto intendere particolare de' casi loro. Hanno il 
matrimonio senza pericolo d'adulterio, provvedendo- 
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si le donne oltre al marito a volontà loro liberamen- 
te ; e’fìgliuuli che nascono in casa, non eredano, ma 
i figliuoli delle sorelle sono gli eredi. Di questa ratta 
de’ Xairi sono i re, de'quali ce ne sono in grande ab- 
bondante, cbè ugni quattro palme hanno un re; e già 
anticamente dicono che era signore di tutto questo 
Sillabar il re di Calicut detto Zamorino, che vuol di- 
re iuiperadore: uno de’quali dicono essere stato quel 
re negro, che andò a offerire a nostro Signore, e anti- 
veggendo, che non tornerebbe vivo, dicono che dis- 
pensò tutto il suo stato alla gente che era nella sua 
corte; ma mi pare, che questo sia falso, dicendo l’e- 
vangelista che i detti re si tornarono nelle terre loro. 
Fra questi naturali sono molti cristiani di setta antica, 
fatti dall’ apostolo san Tommaso, che venne qua a 
predicare, già declinati a molte eresie, almeno consi- 
derando il rito romano ; il che forse è venuto in gran 
parte dal non esser penetrate qua le riforme de’ con- 
cili, nè eziandio di quelli che si celebrarono nella 
Grecia, il rito della qual chiesa seguono oggi ancora, 
essendo provvisto il prelato loro, che ha titolo d’ ar- 
civescovo, dal patriarca antiocheno. Dicono i sacer- 
doti le loro messe nella lingua caldea, pigliano mo- 
glie, e fanno il mercante crudelissimamente, e se po- 
tessero lare alcuna falsità e ingannare altrui, come t 
mercatanti fanno, si il farebbono di buona voglia. Non 
sono ostinati nella loro eresia, ma si lasciano corregger 
con facilità, ancoraché in tutto sia impossibile; e un 
prelato loro che è stato processato per eretico da que- 
sti padri della compagnia di Gesù, essendo stato assi- 
curato, passa a Portogallo per venire a baciare i pie- 
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Mollo magnifico sig. mio osservando*. 
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(li a N. S. e ricevere da lui la conferma del suo gra- 
do; dicono essere uomo di santissima vita; nostro Si- 
gnore l' incammini. 


Andava pensando, perchè tanto era stato senza sai- 
vervi, se egli era bene scorrere ancora altrettanto, e 
farlo poi, quando la lunghezza del tempo non mi a- 
vesse tolto, di mente no, la morte violenta del vostro 
fratello ( chè questo non potrebbe essere ), ma datomi 
liceuza di non trattar con esso voi di cosa che so cer- 
to che vi trafigge I* anima, e che non potrà essere 
che, in trattandone tra di noi, il dolore e la pena non 
vi si moltiplichi per mille doppii. E certo che io mi 
sarei attenuto a questo consiglio; ma il trovarmi qua 
come solo, e dove non sia nessuno col quale io possa 
in qualche parte dare esalazione al mollo affanno che 
mi ha recato la nuova di qnesto cosi atroce caso, fa 
che io venga adesso a travagliare voi di nuovo, signi- 
ficandovi il dispiacere preso, il quale sarà dirittamente 
misuralo da ciascuno che sappia quanto io ami voi, 
ed amassi il vostro fratello; in che fare nè sono nè 
sono stato solo, perchè tale era la bontà sua, che pie- 
gava l'animo degli uomini tutti, ancora che assai non 
avessero sua conoscenza, ad amarlo c desiderargli be- 
ne; di maniera che quando io considero il casoscgui- 
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lo. ouo posso stimare w i»n ano rbe n«<* in 
odio lolla b gioventù fiorentina si so voluto ili lei 
vendicare per qoesto vervi ; ri»- paolo alfa vere rire- 
Toto iris «ria da Paz danti»» buona tn-n» cu. io andrò 
semj-ce mo'to adagio a restarne rapare, aven'lolo co- 
nosciuto sempre di mani-re tali rbe olire alla booti 
concedutagli ib Dio e dalb ria' ura vi era aggiunto in 
lui una maniera straordinaria <T arte singolare di pa- 
rere e 'lar rootento a riasruno ; la qual cosa si è co- 
nosciuta, per quanto io ho ritratto nella malattia, mor- 
te e sepoltura sua. siccome io credo veramente che 
sia a\ venuto nel suo giu lirio, riputandolo per certo 
nella gloria degli eletti di Dio : di sorte tale rhe quan- 
do io a tutto penso, mi lascio trasportare io questo 
parere, che io vorrei anri essere Pagolantonio morto, 
che chi P ha morto vivo, sia egli segreto, sicuro, e in 
medesimo giustificato (se questo però esser poote) 
quanto esser si coglia, potendosi alla fine in Pagolan- 
lonio desiderare dieci, venti, o cinquant' anni di vita, 
e dell 1 altre cose poche, perchè egli era fiorentino, 
de 1 Valori, nato de’ Medici, con tante facoltà quante 
gli bastavano a viver come chi egli era, dotalo da Dio 
d 1 intelletto singolare, inclinato ad ogni opera buona, 
aveva i suoi amici intrinsechi e particolari, ed era, co- 
inè io dissi, amato da ciascuno, se non se da uno che 
facilmente avea per fine di essere odiato da tulli. Non 
si possono vedere le cose che hanno da venire, donde 
nasce che le presenti molte volle perturbano molto 
più ch’elle non dorerebbero; e pure avvengono ac- 
cidenti tali, che se I 1 ossa de’ morti potessero ripigliar 
la come, figura e spirito loro, io non credo che elle il 
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facessero : e perciò, dato che si sia luogo convenevole 
alla passione e all' affetto fraterno, bisogna rimettere 
il tutto in Dio, e conformarsi col suo santissimo volere, 
siccome io vi prego a fare, rendendovi certo che se ei 
vi è mancalo un fratello naturale, ve ne sono rimasti 
molti volontari e molti de’ quali voi avete a fare poco 
minore stima che d’ uno che ve ne nascesse adesso, se 
possibile fusse; nel numero de' quali, comechè poco 
vaglia, avendo riguardo all’animo mio, avete a reputare 
me, assicurandosi quanto per carta fare si passa, che 
se io mi sono rallegrato delle cose che prosperamente 
vi sono succedute, altresì mi sono afflitto di questa 
calamità vostra, quale prego Dio che vi sia rimutata 
in qualche avventuroso successo in quel modo che 
piacerà a sua divina maestà. Questo caso sinistra, ol- 
tre agli altri cattivi effetti eh' e' partorirà, forzerà voi 
a cominciar pure adesso a vivere di nuovo: cosa tanto 
dura, quanto sa chi l’ ha provata, come io ; ma con- 
venendosi Gire, quanto più s'as accia, men tempo si 
getta, e men faticoso pare. Voi avete con non mol- 
ti anni giudizio saldo, e potrete molto bene scorge- 
re da voi stesso quello che da voi aspetti la casa vo- 
stra;- avete molti amici e parenti, e tra gli altri lo ec- 
cellente m. Baccio vostro, nel quale, oltre allo bontà 
ed al giudizio, si è congiunto l’ amarvi come proprio 
suo figliuolo, di che mi sono avveduto molte volte, e 
ve I’ ho detto, e voi altresì 1’ avete conosciutole per- 
ciò è cosa ragionevole c che egli vi consigli, ed aiuti, 
c che voi seguitiate il parere suo, che non sarà mai 
lontano e dal vero e dal bene. Di me e de’ miei casi 
vi posso dir poco altro, se non che io presi uu grau- 
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chio, per riparare all'altrui mala fortuna, a credermi 
alla ventura*, tuttavia io andrò secondando questa vita 
cosi il meglio che mi sarà conceduto. Siamo già siali 
qui dieciolto mesi con la peste, quale in questi ultimi 
sei ha fatto del male. Panni sentire che quindici gior- 
ni sono se ne trovassero rassegnati cinquantaoltomila, 
e non ci vanno le cose cosi per P ordine che non si 
abbia a stimare che ne sienò morti molti più. Sonmi 
scaramucciato quanto io ho potuto per non venir se- 
co alle mani, e come ancacciuto forte che io sono, non 
ho saputo scambiettar sì che ella non mi abbia bu- 
cheralo due volte per casa, e portatone seco due Ne- 
ri ; restisi qui la cosa, e basta. In Lisbona dicono che 
non ne muoiono se non da quindici o venti il giorno*, 
e certo che se ne potrebbe sperare tosto la liberazio- 
ne se le cose vi andassero con qualche ordine, ma le 
loro leggi e' loro stabilimenti sono come già il bando 
da Siena, sicché ci bisogna un modo singolare e divino 
per liberarsene, chf* quanto ulP arte di costoro, ella 
(dico la peste) non se ne moverà di qui. Della guer- 
ra abbiamo avuto paura sempre, da poi P ultimo scu- 
rire della luna in qua, nel qual punto mori m. Arrigo 
ultimo de' re portoghesi; iusino a qui non é per an- 
cora scoppiata la cosa, e in quanto a temperanza, si 
potrà ormai lasciar P esempio del computista maggio- 
re di casa gli Strozzi, perchè in questo fatto egli è 
trapassato fino a qui: non so quello si seguirà, che se 
la cosa va in lungo molto, si potrà poi dire: compila 
sette; intanto i nostri soldati non patiscono, anzi ab- 
bondano di tutte le necessità loro, e, come diceva me*- 
ser Giovanni Berti nostro, sono b un paese dove vi 
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sono più sete che lane, sebbene le lane vanno di qui 
|>er tutto il mondo; nè anche il ber fresco farò sto- 
macacelo loro; oh poverelli, quanto hanno patito, e 
da patire! Di quei Colori mi pare quasi, che voi ve 
ne faceste mezzo mezzo beffe, imperò ce ne sono che 
dire molte cose degne, e, come diceva il mio padre 
metafisico di Pisa, da darne di belli avvisi. Interviene 
a questa gente bestiale quello che avverrebbe a un 
muratore senza più, che trovata una pietra fine e ri- 
lucente, se ne servisse a tirar su un pezzo di muro, 
come di qualunque altro sassaccio e mattone. Ma non 
è tempo adesso da tener questi propositi, e se Dio 
vorrà che si possa, altra volta ne ragioneremo con 
maggior fondamento. Sonmi andato passando già pres- 
so a sei mesi di villa con la sfera d’ Oronzio trattata 
da lui più che ordinariamente, sebbene io qualche 
cosa si srosta dall 1 opinione comune, e talvolta piglia 
qualche errore. Ho similmente veduto dell' uso di 
quella mia girella, nella fabbrica della quale maestro 
Sanino ha fatto parecchi errori, ora seguendo le pe- 
date di quel suo primo maestro, ora non polendo co- 
noscere gli errori della stampa, parte de' quali ne ho 
trovati in cielo e parte in terra ; pure come di cose 
che io ci ho potuto rimediare, me ne son passato. E 
quello uno strumento di velluto e d’oro de’ più per- 
fetti che a creder mio si possano lare, massime se vi 
aggiugnessero alcune cose, che aggiugner vi si potreb- 
bono in paesi dove gli uomini non hanno il cervello 
differente dagli altri d’altri paesi se non fino a un cer- 
to che. Ma di questo altra volta, che ora è tempo di 
fornire, siccome io intendo di fare ; e perciò con rac- 
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cumninLtriniti, vi prego a salutare messer Federigo, dal 
i{uale non bo avuto mai uo ea/e, e messer Giovanni 
« gli altri amici comuni lutti, e io particolare metter 
Lelio. Tenetemi in grazia vostra e di master F. vostro 
{rateilo, che nostro Signore Iddio vi dia pace e con- 
tento. 

Di Lisbona alti i5 di giugno i58o. 


IL 


Molto magnif. sig. mio osservandiss. 
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Se io avessi avuto bene tra le mani le regole del 
Galateo, e pure fattone qualche capitale, io lasciar» 
stare il darvi consiglio sopra il mandare o non man- 
dare danari in India, giacché voi non me ne chiede- 
vate: ma egli è il diavolo; ciascuno vuol parere aver 
bolle invenzioni alle mani, e va fortificando le sue ri- 
soluzioni, quando non si può meglio, a spese degli a- 
mici. Che faremo ? ella sta cosi come io vi dico ; una 
parte de’ vostri «lanari vennero ad amlar male, e per- 
dersi ( dico per voi, che, quanto al caso in sé, si dice 
qua, che tutto quello che portava quella nave, secon- 
do lui, e’ si salvò), una parte ne era tornata addietro, 
e due parti, che fanno quattro, stanno in India indis- 
poste. Oh che buona venturo è, se la Tancina pu u 
andare già in busca del marito, giacché io vi proposi 
questo avviamento per farle la dota! Io mando a' 
vostri la copia «Iella lettera che mi scrive di Goa Lo- 
renzo Strozzi, «love dà ragione della causa {>er che 
rimangano indisposti. E quanto a quest' anno sari 
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sialo un apporsi a non comprare niente per mandar 
a Portogallo, pecchi i prezzi <!' ogni cosa sono qua 
maggiori, che non sono in Portogallo ; e giacchi egli 
hanno perduto due anni di tempo, ne perderanno un 
altro per vedere quello che e' sapranno fare alle mie 
inani, che potrei forse mandarglieli in luogo che ni 
voi nè io ne avessimo più travaglio; lasciate un pocu 
fare a me, che se voi ve ne lodate a questa volta, io 
vel perdono. Quanto ad andarvi proponendo qualche 
altra cosa, io me ne passerò così brevemente, perchè 
io mi penso che questa vi basterà, e che voi non vor- 
rete più negozii d’india. Voi sapete, come diceva in 
Venezia quel tacchino in abito di vescovo: fasi mo au; 
questo è quanto a questo capo, del quale mi sono spe- 
dito, come disse quel prete al suo chierico che gli 
rimproverava il non aver saputo leggere un mal pas- 
so; non lo saliai io bene? diss'egli. Quanto al resto, 
noi ci conducemmo poi alla per Gne, sebbene in rapo 
di sette mesi, col più travaglioso viaggio ctie avesse 
mai nave; domandatene la storia nostra, che io man- 
do al sig. Lorenzo Canigiani; sette mesi in mare sem- 
pre sempre, e non diventar pesce eh? elle son cose 
selvatiche, e messer Nicio per certo non arrivò fin qui, 
che durava Gno adesso a dire : acqua. L’allre quattro 
navi della nostra compagnia con miglior discorso del 
loro piloto passarono la difiicultà più tosto di noi, e 
facendo il cammino loro tra la costa d' Africa c l’isola 
«li San Lorenzo, furono a Mozambique,dove si riposa- 
rono venti o venticinque giornee di qui partite venne- 
ro a Goa al tempo consueto, senza avere mai un tra- 
v aglio che sia, o ammainar pure un tratto la vela; e 
piaggi, voi. II. io 
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«a lotto o sa parte, 'oai twte tèa yiiili «fi n»»»'- 
I) wxln pMa efie f wv» piwio t'a a -àar« nd Ver- 
uno s»,pra barn, iapaor .1 j a qri~ » volta, innan- 
zi «he m mettesse a 'riversare b boa. « messe UoU> 
vAtn b rotta <4j Cono. die r db— Via * venti, «io 
mz-nmtutn b povertà «fi «pareotaari pomi, e per- 
derlo «pii questo tempo e questa oceasùoe, trovam- 
bo torte le stagioni e’ resiti (notati io nxxio, che oltre 
al correre per [«ceduti per latissimi, quando ooi lum- 
ino a [astare il Capo di Boatta Speranza, trovammo 
poi tenti contrari», che tra io «letto luogo, e sotto l‘ iso- 
la di san Lorenzo, ci trattenemmo più d’ altri quaranta- 
cinque giorni, e«l arenilo già scorso lant’ollre col tem- 
ilo, «*i fu forza di andare fuori «Iella delta isola senza 
pigliare terra nessuna, rosa multo travagliosa; e appun- 
to stando di fronte alla metà di essa, demmo sopra una 
corda di bassi detti i Garagài, i più pericolosi e pau- 
rosi che sieno in tutta questa carriera, «love chi tocca 
non Iki nessun genere di rimedio, non vi sendo se non 
tre o quattro secche di arenali, dove non è acqua, nè 
alberi, nè cosa nessuna, e tanto il gran cablo, che l’uo- 
ra senza esser covate vi nascono. Piacque a Dio di ti- 
rarcene fuori, e insieme liberarci da altri travagli, per- 
chè montando tutta quell’ isola, entrammo in questi 
mari d’ India, dove non sono burrasche, nè venti soz- 
zasi, nè ci gonfia il mare, ma sempre ci è tranquillità c 
vento piacevole, quanto sia il mare, che è sempre pia- 
no, e tanto giocondo alla vista che nessuno Io rico- 
noscerebbe da quello «li dianzi, e ben se gli poteva 
dire come jyue) bergamasco, che scappalo da una graa- 
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dissona tempesta, in vedendo poi il mare molto tran- 
quillo, esclamò : imo tifa el gattini ; la veduta d' un 
giurilo solamente di cosi tranquille onde fa parere al- 
trui Lene impiegato ugni trasaglio. E con tutto que- 
sto, come noi venivamo qua sospettando quello clic 
era, che P altre navi fossero andate a Gou, dove mi 
veniva grandissimo duuno, per ondar in mano d'altri 
Ire quarti delle mie couuucssioni, veniva molto abbat- 
tuto; ma giunto poi qua, dava grazia u Dio che i da- 
nari che venivano a consegnare a me, fossero andati 
in mano d'altri per la dolorosa comodili) che ci era 
<T impiegare Un sulo badalucco, stimando che in Goa 
averebbono avuto miglior comodità, o se pure aves- 
sero fatti i negozi i disavvantaggiosi, altri sarebbono che 
darehbono le male salisfazioni. Ma anche fn questo ho 
avuto cattivo riscontro, perchè a Lorenzo Strozzi so- 
no avanzati nelle mani più di venti ... di danari, eh 1 ei 
ricevette in assenza mia, e gli tiene a mio ordine, e 
altri me ne hanno consegnati c consegnano qui, dove 
non è nulla in che impiagare con {speranza di profit- 
to, di maniera che io mi rimarrò qua con essi nelle 
mani; e quanto alPinleressn ed utile degli amici, me- 
glio è cosi, chi il profitto ricompensa il tempo che si 
|«rde; ma come ciascuno desidera di rivedere il suo 
io viso, è il diavolo: tuttavia io non ci posso altro fa- 
re, e non sono per disperarmi. Tornando ni v iaggio, 
messcr Giovanni, Orazio ed iu siamo stati sempre sa- 
ni, per grazia d'iddio; è ben vero che se noi aveva- 
mo da andare piò oltre, o stare quindici giorni più 
ni mare, che noi P avremmo passata male, perchè io 
almeno cominciava già a sentire delle infermità comu- 
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ni a questa carriera, (ielle quali ammalarono in un 
giorno centosessanta persone. Le malattie sono que- 
ste : cominciano in mala maniera a enfiare le genere, 
e impedire il mangiare, e massime il biscotto ; ad altri 
s' infradiciano e caggiono; ad altri si fanno tinto gros- 
se, che bisogna tagliarle col rasoio per poter serrar la 
Ixjcca, la quale getta, come t vengono in questo male, 
un odore tanto calti vo, quanto voi potete immaginarti; 
con le gengive enfiano le ginocchia, e tutte le gambe a 
poro a poco, e si vanno scuoprendo in esse certe lenti- 
glie, le quali vanno allargando, sicché elle pigliano la 
gamlia tutta, la quale all' enfiare dà tanto dolore, che 
è grandissima pietà a vedere i poveri infermi; febbre 
non si scuopre, ma poco appresso dà un dolore di 
petto, il quale non proibisce però la respirazione, ma 
termina beile la vita; a questo accidente seguitala 
morte in due giorni, spegnendosi quasi una lampada 
per mancamento d'olio. Ora di questi infermi ne sbar- 
cammo nell' ospedale finca centosessanta, i quali oggi 
sono quasi guariti tutti, se non due, che ci vennero 
tanto maltrattali, che nello sbarcare si morirono. Noa 
ci mancò poi di avere avuto a vista di terra un poco 
di contrasto, chè stemmo per calme otto giorni senta 
poterla pigliare. Vennero a noi questi cuiussi di terra 
in lor piccoli burchiellini, nei quali va un uomo die 
rema con un remo simile ad una mestola da slioma ; 
portavano delle loro coselline, foglie di belle, che e 
il comune cibo loro, certi loro fichi falli a modo di 
cornetti, cocchi, o noci d’ India, che quando sono acer- 
bi si chiamano lugnc, e se ne Ci molto conto, per es- 
sere pieni drenlo d’ un’ acqua dolcissima, e mollo gra- 
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la al gusto, e particolarmente quando sono freschi, 
che dicono esser sanissimi. Altre frutterelle ci recava- 
no, sgraziate a maraviglia, le quali furono messe subi- 
to da messer Giovanni da due al quattrino a due reali 
I' una, reclamante il provveditore della grascia che 
era in nave, quanto e’ poteva, ma non v’ ebbe rime- 
dio veruno, che non abbassarono di prezzo sinché 
fummo in terra. Ora questa gente è nel vestire mollo 
lussuriosa, chè tengono il maggior sarto del mondo 
che fa loro i panni; questi è messer Domeneddio. Vo- 
glio inferire che vanno ignudi dal minore fino al re 
di questa terra, al quale fummo a baciar le mani in 
rasa sua là in un («linaio, dove ci dette buona e gra- 
ta udienza, e mandoccene in pochissime parole. Ija 
villa dove questo re tiene i suoi palagi e dove vivo- 
no i suoi cittadini, è come dire tanti porcili quante 
case sono; e non dico questo per voler menomare le 
cose altrui, ma fate conto che elle sicno sotto terra in 
pochetto, e che dentro non vi si possa per un uomo 
stare ritto. Sono le mura, e anche il tetto, tutte di fo- 
glia di [«Ime, e 1' uscio e le finestre sono la medesima 
cosa; io non vidi mai la più laida cosa di quella. La 
vita degli abitatori è differente, perchè vi sono Gentili, 
Giudei, e Mori; tra i Gentili vi è una razza, che sono 
forestieri in tutta questa terra d’ India, che si chiama- 
no Bramani, i quali non possono ammazzare cosa nes- 
suna, anzi trovandosi dove si ammazzano galline c 
altri animali, gli comprano per dar loro la vita. Questi 
hanno molli buoni costumi nelle leggi loro, ma non gli 
osservano; hanno il vincolo del matrimonio strettissi- 
mo, intanto che morendo il marito, quando il corpo si 
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va a bruciare, la moglie che resta si getta ancora ella 
nel capannello, checche qualcuno di costà se ne dica; 
è l>en vero, che questo è in elezione sua, ma vi è or- 
dine, per servarsi sempre il buon costume, che in quel 
momento del fare la resoluzione ella beva una bevan- 
da, che la Ci furiare, e nubissare, c correr là a quel fuo- 
co. Dicono aver avuto principio questo costume dal 
darsi già un bel tempo le vedove; ma io tengo per cer- 
to che ciò dependa dalla strettezza del vincolo, che* 
tra Li moglie e'I marito di questa gente. Gli altri Gen- 
tili naturali non l'intendono di questa maniera nè in 
mangiare, nè in sottoporsi al cervello d* una moglie, 
perchè e' mangiano d'ogni cosa, e pigliano più d'una 
moglie sino a quante ne vogliono, e le donne altresì s« 
fanno cavare i loro appetiti quando e' vengono loro, 
c questo apertamente, che nessuno se ne prende cu- 
ra ; solo lascia l’uomo, che va a starsi con lei, alla por- 
la, non la bestia, chè non si potrebbe fare quello per- 
che è entrato, ma la spada e la rotella, che vuol dire, 
che la signora sta accompagnata, e vassene chi viene 
|ioi alle sue consolazioni. Di qui viene, che questa se- 
conda gente non riconosce la sua generazione, perche 
sebbene chiamano figliuolo chiunque nasce in casa, non 
lasciano loro per questo niente, ma eredi sono i fi- 
gliuoli della sorella, che è cosa certa esser nati dalla 
banda di quella donna del medesimo sangue ; e que- 
sto ha luogo in tutta questa costa d’ India, cosi nei 
re, come ne’ rocchi, ne' cavalli c ne' delfini. Questa e 
quasi tutta gente di guerra, c non ha niente del suo, 
se non quello che il re le dà, che sono tante palme- 
che le danno tanti cocchi; e non sarà vero, che voi 
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gli giunghiate mai senza le loro armi, clic sono di al- 
cuni spada e rotella, d'altri arco e frecce; altri sono 
archibusieri, e altri portano zagaglie fatte a loro ma- 
niera. Alcuni pochi ve ne sono mercanti che chiama- 
no Gattini , e intendono in tutte sorte di cose. Quegli 
altri sciagurati di que' Bramani sono tutti o sensali o 
mercatanti, poltroni come le cimici. Gridano tra loro 
uno abbaiamento, che il diavolo non lo intenderebbe, 
c quando e’ vengono al giuoco delle pugna, sono te- 
nuti tra loro medesimi micidiali, e ladri, e ogni male. 
Quanto a ingannare altrui, perdetene il pensiero, che 
e’ lo fanno se possono; ma se altri se n’avvede, in ca- 
sa l'uomo si fa la giustizia da sè, che si tamburano co- 
me vitelle gonGate. Ora io ho fatto nn lungo scriver- 
vi, e ho detto poche cose, e quelle di niun valore; 
scusatemi, e perdonatemi, facendo conto che io Don 
posso più, essendomisi appunto sul tempo dell’estre- 
mo travaglio ammalalo Orazio. Sia di tutto ringrazia- 
to Iddio. Ilicordovi tenermi in vostra grazia, e degli 
amici, e salutare il signor Giovanni per mia parte, 
eofferitemegli dove io vaglia e possa. Raccomandate- 
mi a vostro fratello, e fate vezzi alla vostra signora. 
Addio. 

In Coechino a’ ... di dicembre 1 583. 

’•* 

in. 

Molto magniGco sig. mio osservando. 

Nell’ Indie si scrive appunto appunto, come voi ave- 
te fatto a questa volta, al molto illustre, ec.: muntene- 
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tela qui .li grazia, perchè non potendo la cosa tra noi 
passare al serenissimo , non vorrei che per variare noi 
tornassimo addietro, che all' apparire della vostra, e 
di quella di quel poveretto, io presi buona speranza 
de' casi mici con quella soprascritta, e andava argo- 
mentando che se nella mia sottoscrizione la lettera an- 
dasse aggrandendosi quanto conviene, e diventasse an- 
che un poco più cattiva che ella non è, come dire Fi- 
lippo, ec., io sarei avviato del lutto. Or lasciamo andar 
questo. La vostra lettera è una cronica, e nel princi- 
pio è differente da quella di Ruggieri in quanto al mo- 
do, che il soggetto è tutto uno. Gente morta in buon 
numero. Almeno mi aveste voi dato il contraccambio 
di tauti bambini nati, acciocché io non argomentassi 
che voi foste costà venuti a finimondo. Giorgio Bar- 
toli ebbe ben poco da fare, o in buona le poca rarità, 
chè se pure egli avrà lasciato lo scambio a sollecitar 
l'operc là alla muraglia, avrà fatto senno; ma forse 
egli aspettò che ella fosse fornita, come giudizioso e 
amorevole eh’ egli era. Parrai eh’ e’ [toserebbe d'es- 
sere obbligato al consolo d' una lezione, e per uscir- 
sene pel vano, si lasciò morire ; Iddio gli perdoni, chè 
e’ non era mal' uomo, e mi pensava, se mai mi tornassi 
a casa, di avere a spendere molto tempo a contargli 
di queste novelline, perchè egli non era molto dato a 
credere maraviglie che si raccontino, se non da certe 
persone che dicevano di veduta. Sono andato nella 
vostra lettera leggendo per trovare nuove di voi, e 
come se ve le foste scordate, le mettete nell’ultimo, e 
quelle sono poche e dette strettamente. Della seconda 
bambina, nc verbwn quideia. Lo stare a bottega a, 
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clic forse si comprende in questo, perchè se non fos- 
sero le bambine, Dio sa se noi vorremmo il travaglio 
di? De' rostri negozii sento bene da altri, che voi, co- 
me pratico, non me nc dite niente, e così se al trava- 
glio vostro ne seguiterà utile, sarà ben impiegato tut- 
to. Dovrete tosto essere a riforma di ragione, alla 
quale son certo che i vostri superiori e parenti avran- 
no il riguardo alla persona vostra che fi conviene, 
che gin vi sento in piazza un grosso mercatante. Se 
pure fosse di bisogno, ricordatevi che la dappocaggi- 
ne nello scrittoio non sarebbe come quella di già nel 
letto ; e datemi un poco de’ particolari di queste cose, 
che mi saranuo carissimi. Qua vi dico io che Federi- 
go troverebbe una stanza a suo gusto per la salute 
dell' abbonirne voi male de’pedignoni, che, avvengachè 
il freddo non ci si faccia molto sentire, non ci è andaz- 
zo di mani enfiate : vedete che io scambiava ; voglio 
dire, clic hi stanza ci ò buona per chi sente di rnnni- 
gnoni, c dolorosa per chi pulisce di pedignoni, perchè 
io non so che diavolo si sia questo, che la più parte 
della gente ci fa i più bei bamboccioni del mondo ; e 
se questa gente di Malabar fosse inolio molto accostuma- 
ta alle delizie, bisognerebbe che facessero come si fa a 
que’ castrati d'Ormulz, e di quelle parli, clic si mette 
loro un carniccio sotto la coda, percb’ e’ possano muo- 
versi, tanto grande la tengono. Ecci un altro augu- 
meolo di non piccola considerazione, die sono i . .., 
die se [ter tutto ne sono de’ grandi, qua ne sono de’ 
tali come palloni di bracciali. In Goa questo verno 
mi volse fare la natura questa mercè, ma gliene ba- 
ciai le mani per mil veces. Arrivato poi qui, volle vi- 
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filarmi l’altra gentilezza di Baslian Guido Iti; io pure 
dissi rhe non occorreva, che l’aveva per ricevuto, e 
coò ri passammo, e adesso non ho che intendere roo 
lai novelle, e coinecliè la stanza sia buona, non biso- 
gna scherzar seco, che vi si addosserebbe qualcuna 
di queste gentilezze che sono poi senza rimedio. Ma 
tornando a quel di Lorenzo, vorrei che gli bacia- 
ste le mani per parte mia, e gli faceste intendere che 
io desidero di servirlo. Le nuove del sig. Giovanni 
non so che concetto mi abbiano fatto; stimatalo* 
Fiesole a eoo tendere e con gli occhi e con la poe- 
sia, quando voi mi uscite addosso col re di Polonn, 
e coll* ambascerie, e lutti giunti insieme, mi pare 
qu Ila mescolanza del canchero e delle quattro tem- 
pora, e non molto dissimile da’ concetti di quello ni- 
tro che in procinto di passare in Siviglia a* negozu, 
va a trattare di andare ambasciatore al Presto Gio- 
vanni. N'*n so che mi dica; se è andazzo di si fatte 
cose, non occorre maravigliarsene; ma c’mi diranno: 
o tu, quii? pars est? parli una conforme rosa coire- 
sti! del tuo vivere andartene in India? Orsù, non m*l 
rimbrottate più per l’amor d’ Iddio. Ma tornando a 
que' poeta, io ho veduto de* suoi madrigali nuova- 
mente fatti; e mme i soggetti sono montali di mollo, e 
trascendono il mio intendimento, non posso se non 
ammirare quelle stanze e poemoni, che vi dico io che 
avrei veduto volentieri e più volentieri avrei sentii» 
eh ■ a quel si fosse messo con tutte le forze, come cgl' 
mi aveva promesso; ma e’mi fa come quel gatto rhe 
passeggiando sopra la mensa apparecchiala, no» bee- 
rà scompiglio nessuno, ma attraversandovi un top» 
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per ventura, «lette ne’ biechieri, e nelle scodelle, e in 
ogni cosa. Voi gli avete levale le mani d’nddosso, sic- 
ché e’ va per la mala via, e 1 dargliene un carpicelo 
de' buoni non ha più luogo, e siamo mollo lungi; e per 
ristoro madonna Cammilla, che ne teneva un poco «li 
conto, si è andata a morire. Raccapezzo che codesto 
uomo senza Canigiani non fa covrile. Ora io vorrei 
darvi un poco «li conto de’ casi miei, ma ha da essere 
l’orazione breve. L’anno passalo, dopo la partenza 
delle navi pel regno, me ne andai a Goa, dove sla il 
viceré, c qui stetti quell’inverno, cioè maggio, giu- 
gno, luglio, agrislo e settembre, che in fine comincia- 
rono a venire le navi, e in calen di «licembrc me ne 
tornai qui a spedire questa armata qaauto alla carica; 
il che fatto, bisogna tornare perù a Goa un’altra vol- 
ta. Sono cento leghe di cammino per mare, csi fanno 
con molto stento e trasaglio, e pnrtic«jlarmcnte sopra 
una fasta. dove ogni ora metto on capei bianco nella 
barba, giacché il capo è lutto. Vassi di qui a là in tren- 
ta giorni, o cosi ; c se io vi dicessi che manco f.itica 
mi parrebbe a imbarcarmi per Portogallo, cre«liatemi. 
I negozii miei sarebbono andati bene se ’l male non 
vi si fusse impacciato, che volendo fare come gli uo- 
mini in Goa comprai per nove, o dieci ... di mercan- 
zie per pagare alle navi, e l’ arbitrio m'è costato ... 
pure lo provvisioni li rinfrancheranno con l’aiuto di 
Iddio. Quanto al mio tornare costà, non posso ra- 
gionarsene per ora, ché, come voi vedete, l’uomo è 
derivalo appena; ma perché voi sengbiute contento 
in lutto, ci siamo risoluti che se ne torni il signor 
Giovanni, e cosi se ne viene con questa armala, e pas- 
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Magnif. sig. Francesco osservandissimo. 

Questa volta noi abbaino avuto vantaggio due me- 
si, perchè le altre navi arrivarono io cinque e noi in 
sette, e venimmo per fuora e le altre per dentro, e fu- 
rono a Mozambique quindici giorni e dipoi in Goa, e 
il non essere noi iti a Goa importa al sig. Filippo vi- 
cino a cinquemila scudi ; e poi abbiamo sofferto Unto 
travaglio, che se stavamo quindici giorni piùa arriva- 
re, moriva nella nostra nave più di cento persone. 
Oltre a venticinque che nc morì per essere cascati in 
mare, e' si sbarcò da cenlottanla malati Noi per gra- 
zia di Dio siamo stati sempre sani. Viene una malattia 
senza febbre ; enfiano le gengie di tal sorte, che rico- 
prono i denti, e ancora le gambe enfiano, e diventano 
nere come uno monachino; e di quello si muore, e se- 
condo me viene dallo stento, perchè vivono della re- 
gola che dà il re, che è molto poco: pure quando si 
arriva a buon porto, in ogni cosa si sta bene. Noi ar- 
rivammo a Goccino, e io capo di sette mesi, e uno di 


|84 LETTURE 

so sopra la nave Carangel, delta il Buon Gesù : nostro 
Signore lo conduca in salvo. A suo tempo intenderete 
da lui nuove particolari di queste parli ; a che rife- 
rendomi, non sarò più lungo per questa. Ricordatevi 
«l'amarmi, come io fo voi, e pregate Iddio per «ne, sa- 
lutando tutti a mio nome. Che nostro Signore Iddio 
vi dia ogni bene, e liberi di male. 

In Goccino a ' 37 di gennaio i585. 
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ci sbarcammo. Arrivammo, fate conio, a una cacivac- 
ca sanza mura e sanza fortezza, e quella che chiama* 
no fortezza, è una casaccia; e «e questo cane di questo 
re di Cuccino ci volesse far tagliare a pezzi, bene lo 
potreblie (are a sua posta, perchè noi siamo quattro 
scalzi, e non areranno difesa nessuna; perchè egli quan- 
do ci viene (che ordinariamente la sua abitazione i 
lontano mezza lego), viene talvolta a visitare il capita- 
no, o un altro che tiene conto delle cose del re, e si 
chiama l’esattore della faccenda ; e questo re viene 
qui con otto o diecimila persone, e tutte colle loro ar- 
me, le quali hanno per usanza o pace o guerra sem- 
pre portare, come diremo arrhibusi, mezze picche, al- 
cune eoo . . . alcune con rotelle e spade storte, le quali 
sono storte allo indentro, e la spada senza punta, lar- 
ga in cima e corta, ma tagliano come rasoio; altri han- 
no certa arme da lanciare, e cosi sempre nc hanno 
con sé. Il re se ne viene qui con questa gente, ma ora 
è alla guerra con quarantamila persone lontano di qui 
manco di venti leghe; e a questi giorni si trasferì qua 
per far motto a questo esattore, il quale è venuto in 
quest’anno, e si postò lungi di qui una lega di là da 
uno rio, on<le questo esattore andò a baciargli la ma- 
no, e noi di casa andammo in sua compagnia. Lo tro- 
vammo come dire in una capannaccia, assiso in una 
seggiolaecia, che da’ferravecchi se n’avrebbe per quat- 
tro crazie, e ve n’era un’altra, dove si assise l’esatto- 
re; e se gli parla per Altezza e per interpetre, anco- 
raché dicono che intende e sa parlare portoghese, e 
sta con gran maestà. Per ordinario questa gente va 
ignuda; allora si era messa, come diremmo, una comi- 

/'iaggi, voi. Il, li 
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eia in fino a 'piedi. Egli era iscalzo, e con gli orecchi 
forati pieni d’oro e di gioie, che gli toccavano le spal- 
le. Vi stemmo da un quarto d’ora ; e in vero è molto 
belio uomo ed ha viso di re, è grande, ed ha faccia 
gioviale; egli aveva con sè da cento persone. Questa 
gente non tiene fede, e credono alla prima cosa che 
vedono la mattina. Le loro donne sono a comune, e 
non possono dire di no; e quando uno di questa got- 
te entra in una casa a stare con queste donne, lascia 
per segnale l'arme fuora, e noo saria nessuno si ardi- 
to, che andasse a dargli noia, vedendo questa segna- 
le. Fu qui già una donna molto bella, come le dà il 
paese, che le venne a noia essere si spesso cavalcata, 
onde per riposarsi prese per risoluzione di tenere una 
spada e rotella alla sua porta, ma fu scoperta e ga- 
stigata molto rigidamente. Di più il re dà danari a uno 
bramino, che gli cavalchi la sua favorita. Questi Bra- 
mini è una gente die non mangiano cose vive c che 
abbiano sangue. Credono in un loro dio, e mangiano 
riso, latte e un'erba che si chiama betlre, che dico- 
no essere di grande sostanzia, e gli vedete di continuo 
andar masticando questa foglia. Qua tutti hanno li 
denti neri come ebano, il che causa questo betlre; 
ma sotto quel nero è gran bontà di denti, perchè sono 
tanto duri, che con quella foglia mangiano una semen- 
ta che è dentro, come noce moscada, e tanto dura, 
che io ho provato con un sasso c ho durato fatica a 
stiacciarla, cd essi co’ denti la masticano. Qua non fan- 
no mai dolore di denti, e tutta questa generazione ne 
mangia. Il re quando favorisce uno, gli dà una foglia 
di betlre ; noi pensiamo, che non si possa vivere sen- 


Digitized by Google 


DI FIUFPO S ASSETTI. » 87 

za pano, c qua non ne mangiano mai, e vivooo di ri- 
so; e vi dico, rhe sono certi neri qui in casa, che piut- 
tosto vogliono del riso, che del pane ; e ninno qua sa 
che cosa sia pane di grano. In questo paese non c’è 
frutta nessuna delle nostre. Ilavveoe una sorta che 
gli chiamano Jichsi , che hanno viso come di un Geo 
nostrale. Hanno un baccello di cinque fave, ed è ri- 
tondo, e ce n’è di più sorte, gialli e verdi, e durano 
tutto l'anno; si leva una pelle, e si mangiano. Se Id- 
dio mi dà grazia che ci rivegghiamo, voglio portare di 
queste frutte o in cera o in conserva. Ecci una frutta 
che si chiama emanasse, la quale è fatta come una pi- 
na, ma maggiore, e si monda. Questa a noi altri Fio- 
rentini ci pare la migliore che ei sia. Un'altra ce n’è, 
che è come una mela appiola grande, che si chiama 
gabbo, e fa una castagna in sul fiore come quelle che 
io mandai a Tommaso, che dovete averle vedute. Eo- 
cene un’altra grande come una popone, che è piena 
di quelle castagne; in somma c’è di molte sorte fruite, 
e molto stravaganti. D’uccellami non c’è che cornac- 
chie, e ... Si dice, che sono per tutto il mondo Fio- 
rentini, padri di s. Francesco, e passere; ma di queste 
non ce ne sono. Sonci di molte galline, ma sono sci- 
pite, pagoni, e galline salvatiche, e una sorta di per- 
nice. che non somigliano le nostre, che hanno due 
sproni per gamba pungentissimi, che passerehbono una 
mano, e con tutto ciò queste sono carni sciocche e di 
poca sostanzia. Ecci bnona aria, ma mollo caldo, per- 
dio si porla in dosso io tutto dal capo alli piedi Alile 
diciotto once alle due libbre, e si va scalzi colle gam- 
be, e le camice sono cosi sottili che non si trova la 
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via al buio a mettersele. In somma si fa vita vigliac- 
ca ; Dio voglia, che io avanzi tanto da poter tornare 
costà. Vi ringrazio della amorevolezza e cortesia osa- 
tami delli cento scudi, delti quali io ne sarò bootvo ri- 
conoscitore , e non vi pagherò d' ingratitudine. Per 
questa volta c’è tanto che fare, che non c’è tempo a 
scrivere, e anche io non sono ancora bene informalo 
del paese, ed io non vo’ scrivere bugie, anzi fo conto 
sieno istorie, ma non quelle del Giovio. Intanto tene- 
temi in vostra grazia, e attendete a fare de’ figlinoli, ac- 
ciò risorghiate la casa. Vi prego a baciare le mani al 
sig. Baccio vostro; cosi vi prego a baciare le maoi e 
tenermi in grazia del sig. Giovanni da Sommaia;ese 
per loro posso qualche cosa, mi comandino, chè io de- 
sidero molto di sers irgli. Ancora mi racromanderete 
al vostro fratello, alti signori Strozzi, al sig. Boccila!, 
e in somma a tutti quelli che voi pensate che desi- 
derino il mio bene, e in particolare al sig. Lei» To- 
rello tanto tanto, che penso che a quest’ora sarà con 
moglie, e ditegli che non sia si da poco, che non sap- 
pia fare un figliuolo, che impari da voi, e voi come 
amico gl’ insegnerete. Infino a ora ho visto l’albero 
della cannella, e cosi il pepe. A quest’ altro procacao 
io vi ristorerò, perchè arò tempo un anno. Qui arri- 
vammo tardi, e subito si comincia a far faccende, e » 
lavora di e notte, e c’è più di duecento persone m 
questa casa, che travagliano; nè altro, e il Signore Id- 
dio sempre ci aiuti. 

Nell' Indie, di Cocchio il di a4 di dicembre 1 583- 
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Non avendo scritto a V. S. dopo la mia partita di 
costì, e facendolo al presente, sarebbe necessario che 
io moltiplicassi molte scase o accuse convenienti al 
principio di questa lettera, in luogo delle quali ho pen- 
sato di lasciare lo spezio convenevole di sopra, per po- 
tere con più comodità di tempo satisfare a tal obbligo, 
trovandomi al presente mollo mal disposto a complir 
con lei. Terrò pertanto a dirle che io desidererei che 
siccome ella ha sentito la risoluzione mia d’ andar ve- 
dendo il mondo, ella avesse occasione di lodarla, sic- 
come a me per d 1 aver cagione di farla e di porla in 
opera, come io feci l' anno passato. Sarebbe ancor 
tempo di dar soddisfazione a T. S. di questo mio con- 
cetto, ma io non intendo di noiarla adesso con questo 
proposito, perocché dal tempo eh' io mi partii di co- 
stà, all' anno passalo, quando io mi risolvei di far que- 
sto viaggio, tuttoché io non ne fussi mai senza voglia, 
sono accadute tante cose, che mi ci hanno tirato (co- 
me si dice) per li capelli, che il raccontarle a chi ha 
obbligo di legger altro che cianee di vagabondi, sa- 
rebbe cosa da uomo di poco credito, come diceva quel 
gran cortigiano, e un far danno al comodo pubblica 
Lasciando dunque do parte tutto questo, verrò pro- 
ponendo a T. S. alcune cose, le quali saranno nel con- 
cetto suo facilmente cosa trita e risolata, ma a me 
danno che pensare, come quello che ho smarrito in 


I yo I.BTTEBB 

gran pai te i linoni principii della filosofìa, di' io ebbi 
già comodo d’ inlender da lei e dagli scritti suoi, e 
particolarmente sopra le cose delle meteore, sopra le 
quali io inlendo die si occupi la presente lettera; 
materia, die al creder mio non sarà discara a V. S., 
per li molti studii fatti ria lei sopra questa parte, cosi 
esponendo i proprii libri di essa, come considerando 
molli problemi e questioni particolari di questa ma* 
tcria. La prima cosa adunque che mi è parsa degna 
di considerazione, e che mi vo ricordando d’ averla 
osservata anco di costà, è la mutazione e successa» 
de’ venti, scambiandosi quasi sempre (dico quasi, per- 
chè nelle rose naturali il più delle volte serve d’ uni- 
versale) dalla landa di levante in questa maniera, ebe 
al tramontano succede il greca, a questo il levante, al 
levante lo sciloctn, a questo il mezzogiorno e il g ar * 
bino, e poi il ponente, e ’l maestro fino che tomi a 
tramontana un' altra volta ; ed è questa successione 
cosi osservata, che stando il vento ul segno di scilac- 
ca, e passando in un tratto a tramontana, li naviganti 
non se ne fidano, aspettando tostissime mutazioni, e 
die deliba rimettersi ni segno di prima, quasiché quel- 
la variazione procedesse da qualche causa accidentale, 
che ben presto si possa rimuovere, e lasciar d’ impe- 
dire quello che prima si faceva. Questi che conversano 
con la bussola da navigare, veggendo la mattina il sole 
in levante, la sera al ponentc,ed al mezzodì ul mezzo- 
giorno, fanno ne' loro calcoli conto, che a mezza not- 
te e’ sia a tramontana, quasiché il sole circondi e non 
parta I' Orizzonte ; e perciò non ha luogo, al parer 
mio, la risposta loro, che questo moto de’ reati segm- 
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ti il moto del sole, perchè stando il Tento nel segno 
di ponente, ei doverebbe di subito mutarsi al segno 
di sotto terra, dove il sole cammina, e non per mae- 
stro. Non è di minor considerazione appresso di me 
{'altra mutazione de' medesimi venti, che accade da sta- 
gione a stagione sì in queste parti d’ Europa fuori del- 
lo stretto di Zibaltar, come nelle parti deli’ India oc- 
cidentale, e per questa costa d’ Africa, e d’Etiopia, e 
d’Arabia, e di Persia, d’ India, e di tutte l’ altre navi- 
gazioni scoperte da cent’ anni in qua ; in ciascuna del- 
le quali in una stagione tira un vento sempre, o con 
ben rade e piccole intermissioni ; mutata la stagione, 
è mutato il vento per tutto il tempo ch’ella dura; 
come per cagione d’esempio, entrando qui la prima- 
vera, si tirano i venti ai segni boreali, e particolarmen- 
te al greco e al tramontano, dove si trattengono fino 
all’ entrare dell’ autunno, e qualche cosa di più, sen- 
za far variazione considerabile, e sempre si mutano al- 
cuna volta, e data la lor giravolta, si tornano a rimet- 
tere al seguo di prima io brevissimo tempo. Comin- 
ciando poi 1’ autunno, si pongono i venti di fuori, che 
escono dal mare, detti da costoro ventavoli, nel segno 
di libeccio, e mezzogiorno, e libeccio, dove si trat- 
tengono (come hanno fatto quest’ anno particolarmen- 
te) quattro mesi senza riposare nè sè nè altrui, se non 
una tal volta Della congiunzione e Della vulta della 
luna faranno un poco di mutamento, ma si riducono 
al segno solito in meno di che; e così come con que- 
sti venti piove perpetuamente, così con gli altri non 
piove mai in perpetuo. Questi venti in tal modo re- 
golati sou da costoro domandati moniones , vocabolo 
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thè dovette uscire d' ladia, dove sono osservali, in- 
tanto die in una stagione si navica in un verso, e nel- 
P altra in un altro. 11 tentare di fare altrimenti, come 
ne’ nostri mari ognora si vede fare, navigandosi con 
venti del costato per ambedue le patii, è un andare a 
| Kirclersi manifestamente, e particolarmente in que' ma- 
ri c!ie sono da Malacca alle Molucche e dalla China 
al Giappone. Dice l’ istoria, die questi venti libecci, 
die tirano continuamente l'invernata in questa costa, 
furono quelli che fecero stimare al Colombo eh' ella 
fusse la terra dove si levasse I' esalazione che gl’ in- 
genera ; ancorché un cortigiano, sotto spezie di difen- 
derlo, scriva eh’ ei furò I’ invenzione di quel moodo 
a un piloto portoghese che da un tempo risolutissi- 
mo, venendo d’ Inghilterra, fu portato a quel paese; 
basta : questo non è il luogo adesso di tal questione, 
lo mi dubito bene che non sia stato fatto filosofare 
dopo la morte, o che l' argomento in quel caso non 
fusse ben fontlato, per la sperienza che io dirò ap- 
presso, fatta per coloro che partendosi di qui in fine 
«li marzo, vanno navigando alla volta di mezzogiorno, 
i quali parimente potranno dare molte difiicullà a chi 
tieue che i venti boreali non passino il tropico del 
cancro verso mezzogiorno, perchè partendosi di qui 
con venti grechi o tramontani, vanno navigando con 
essi iusino in altura di quattro o sei gradi di questa 
parte settentrionale, dai quali venti in dello clima so- 
liti lasciati in un tratto, di maniera che non pure e’ 
passanti il tropico, che è in ventitré gradi e mezzo, 
ma arrivano quasi alla metà della zona torrida ;e un 
mio umico, che stava di stanza nel castello di Mina, 
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che è nella costa d' Etiopia in sei gradi, o cosi, d' altu- 
ra, mi diceva, che questi venti in quelle parti non si 
sentono mai all' allena d 1 uomo, ma ben si vede pie- 
garsene P erba, quasiché vi giungano consunti e ri- 
dotti al niente. Nondimeno io credo che questa par- 
ticolare obiezione abbia fallenza, di che ce ne sono due 
segni considerabili : P uno è, die colora che vanno 
di qui a quelle parti verso mezzogiorno con altri ven- 
ti che con li consueti greco e tramontano ( come Pan- 
no passato intervenne a noi, che vi arrivammo co' 
maestrali) subito che egli scoprono P isole della Made- 
ra e delle Canarie, trovano il vento greco, il quale, per 
esser gelato sempre, é da costoro domandalo brisa, 
che dee forse volere inferire la nostra brezza. L’ altro 
segno é, che coloro che vengono navigando di verso 
mezzogiorno aqueste parti,nncorachèsia il cuore del no- 
stro inverno, da sei gradi d'altura io qua trovano que- 
sti venti grechi, co' quali voltano la prua per maestro, 
e vengon salendo finché sieno in altura di veototto e 
di trenta gradi, nella quale stanno le isole dette di so- 
pra, dove forniscono quei venti grechi, ed in qnella 
stagione d' inverno trovano qui i liberei, co' quali se 
De vengono a questo segno a loro piacere. Dal qual pro- 
cesso si cava questo, che quelli che navigano di qui 
eoa vento greoo o tramontano fino all' altura di quat- 
tro o di sei gradi, ancorché paiano navigarvi con un 
vento, come e' navigano, quanto al punto dell' oriz- 
zonte dove nasce, nondimeno quanto alle terre dove 
•i crea, e’ sono due, perchè uno esce dalla terra no- 
stra di qui, Poltro da quell' isole, di maniera che in que- 
ste parli la sentenza sarà vera, che questi venti tra- 
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montani non [«issino, e forse non arrivino fino al tro- 
pico del cancro. E poiché i venti libecci, che (anno 
qui l’ inverno, son tornali dai venti alti trenta gradi 
verso noi, e quindi per indietro tirano que' grecali, 
che nascono da quell' isole, non fu vera la conietlura 
«lei (Colombo, che questi venti uscissero di quelle ter- 
re nuove che egli discopri, i venti delle quali certo 
non arrivano a queste parti. Non è né pur vero quel- 
lo che é detto, che il calor del sole e il moto rolla- 
talo dell 1 aria dissipino i venti nella zona torrida, per- 
ché vi si trovano molte volte grandissimi, intanto die 
molte volte bisogna ceder loro, ed ammainar le vele 
fino a quell' altura eh' io dico, di quattro in sei gradi, 
dove, coni' io ho detto di sopra, e' si resta, come re- 
sterebbe di correre uno a chi d’ un colpo fussero ta- 
gliate le gamlic ; e da qui verso mezzogiorno, per na- 
vigare, bisogna u$[>ellare certe burrasche, che i Por- 
toghesi addomandano troccomlas , le quali entrano 
nabissando con furia di venti, che pare che il inondo 
voglia subissare, durando due, quattro e sei ore, e poi 
piove, e calma il vento, come s' ei non fusse mai sta- 
to, e fa allora il sole I' u tizio suo. Yassi con queste 
burrasche o tmccoade. quando più e quando me- 
no, conforme al tempo nel quale altri si trova in quel 
clima. Per chi v' è colto là in giugno, vi si trattiene 
alle volte quaranta, cinquantaesessanta giorni, con mol- 
to anzi infinito travaglio de' naviganti, che per lo più 
mangiando male e bevendo peggio, vi s’ ammalano c 
muoiono miseramente. Questo clima o luogo è do- 
mandato da loro la costa di Guinea, per esser di fron- 
te a quella parte d' Etiopia che è chiamata di quest.) 
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maniera Andaniera. Andandosi innanzi con queste bur- 
rasche, si dà in venti continui, i quali per questo, e per 
essere in tutti gli altri effetti differenti da quelle bur- 
rasche, sono da costoro domandati generali, i quali in 
tempi intorno a mezzo maggio tirano dalla banda di 
scilocco, e sono pure di quelli che si addomandano 
moncone s, perchè postisi una volta iu quel segno, vi 
si fermano Gno all’ altra stagione, nella quale non tra- 
passano al segno opposto a scilocco, che è maestro, 
ma salgono da scilocco a greco, e quivi intorno si trat- 
tengono Gno al tornare dell’ altra stagione. Ora chi si 
parte di quivi di buon’ ora, gli trova molto tosto, co- 
me in quattro 0 cinque gradi da questa parte, non es- 
sendo ancora calati a scilocco ; ma stando verso le- 
vante se ne servono alla navigazione buona, volgen- 
do la prua per mezzogiorno, e si vanno al cammino 
sicuro e buono. Ma chi parte tardi, come facemmo 
noi, gli trova laggiù bassi, e non può attraversare la 
linea equinoziale se non a sghembo, e vassi a dare, 
come demmo noi, in certe secche, le quali sono nella 
costa di Terzino, in diciassette gradi e mezzo dalla 
banda di mezzogiorno ; donde volendo uscire e an- 
dare al cammino dell' India, bisognerebbe volgere la 
prua per lo vento scilocco, donde appunto tira il vento; 
e perchè ei dura a tirare i bei quattro o sei mesi, mi- 
glior consiglio è tornarsene addietro, come noi facem- 
mo, che aspettar 1’ altra stagione, perchè intanto si 
consumerebbero le vettovaglie, e morrebbe in quel- 
l’ intemperie d’ aria tutta la gente. Ora quello che mi 
dà particolar maraviglia in questo processo, è, che 
questi venti sciloccbi, che soffiano dalla banda di là 


1 

« 


El 



U1 




1 


Digitized by Google 


I H I tf.lifc 


dell' equinoziale c dall' altro emisfero. (>er così dire, 
cominciano a tirare, c donile ci si comincino, conti- 
nuano non [Mire Gno alla linea, ina il più delle volle 
airi vano Gno a sei gradi da questa parte 5 sicché colo- 
ro che di là vengono, sono accompagnali da essi Gno 
in detto clima, e coloro che di qua vanno, quivi gli 
ritrovano ; e li nostri venti grechi e tramontani, co- 
lli’ io ho detto di sopra, vengono meno da questa me- 
desima banda in sei gradi, essendo pure eguale la con- 
citazione dell’ aria, e per li suoi tempi il ralor del sole. 
C quanto alla cansa materiale e copia di essa, pare 
che dovess’ esser maggiore e più continua dalla ban- 
da nostra, pierrhè la terra di quell’Etiopia oltre all’ e- 
quinoziale, donde quelli scilocchi hanno origine, si ri- 
tira gran tratto verso levante più che non fa questa 
di sopra, di maniera che quando il clima fosse egual- 
mente temperalo, come si può dire che sia quell’ esa- 
lazione che Ut il vento dall’ altra piarle, dorerebbe 
prima estinguersi, che non fa quest’ altra. Coloro che 
fanno miglior cammino che noi non fiiremmo, e che 
lasciate quelle secche, dove noi c’ impaniammo, a man 
dritta, passano avanti scorrendo piiù in basso in ven- 
titré gradi da quella piarle, scoprono una punta thè 
domandano Cupio Freddo, col qual aggiunto si chiama 
1111 gran Grame che qui shocca nel mare, detto cosipet 
la qualità del » orilo eh’ esce dalla bocca di esso, il 
quale è tanto grande, che alle volte le nasi che non 
son pirtsle a purgare le vele, sono inghiottite dal ma- 
re. La qual cosa dell' uscire gran venti dalle borebe 
de’ tinnii è comune in ogui luogo ; e il golfo «lei Liuti* 
che si prnssa venendo in Spiagna di costà, non è tem- 
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(wsluso quant’ egli è se non per li molli Tenti che 
escono dalle bocche de’ gran fiumi che hanno foce in 
Provenza, Linguadora, Acquamorta e Narbona, i qua- 
li impacciandosi P uno con P altro fanno quelle tra- 
versie tanto furiose. La cagione per che le bocche de’ 
fiumi sputino gran vento, mi par considerabile; per- 
chè come parti umide dorerebbero far effetto contra- 
rio, estinguendo la materia loro. Non so se quel mo- 
to dell’ acqua movendo P aria che sopraslà, si chiama 
P esalazione circonvicina, siccome ad una parte del 
corpo che sia percossa, si muovono gli spiriti e gli 
altri umori ; e che il moto dell' acqua muova P aria, 
che le sopraslà, non se ne può dubitare ; e nella stale, 
quando qui tirano que’ venti tramontani, che spesso 
son molto grandi e molto freddi, a mezzogiorno il 
sole gli fa quietare, e rimarrebbe un caldo insofTribile, 
ma cominciando a crescere e entrare la marea, si muo- 
ve seco un vento freschissimo, sano e giocondo, pur- 
ché sia preso con modo, il quale è domandato da co- 
storo vìrazione , quasi rivolgimento dell' aria, che con 
1* acqua all’ uscire se n’ era partito, e allora ritorna c 
si volge. Queste sono le poche osservazioni de’ venti 
fatte da me nello star qui, e nel navigar continuamen- 
te cinque mesi per quest’ oceano senza toccare o ve- 
der terra. 

Sopra le pioggie che faono in quella Guinea c 
zona torrida in quel clima da sci gradi fino sotto la 
linea equinoziale, non mancherebbe che considerare, 
e particolarmente per esser molte e molto grandi, chè 
non pure vi piove spesso, ma acque grandissime, le 
quali talvolta vi durano due e tre giorni continui con 
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solo dulia banda di tramontana, il qual tempo in quel 
clima, e nell'altro emisfero ancora fino a ventitré o 
ventiquattro gradi del polo australe, è dagli abitatori 
delle terre che sooo in quel clima domandato Inver- 
no, non perchè freddo vi sia, ma per Gigione di que- 
ste pioggic, le quali continuando in terra per grandis- 
simo tratto dalla banda d' Etiopia, sono credute da 
molti, e non senza gran fondamento al parer mio, ca- 
gione «Iella crescenza del fiume Nilo. Farmi conside- 
rabile la causa di queste pioggie in quel clima, perchè 
non piovendo qui mai dall’ aprile all’ottobre, che non 
può esser se nou per consumare il sole la materia di 
che si genera la pioggia in quel clima, piova cosi coo- 
tinuumcnle dove il sole è piu potente e caldo maggio- 
re. Nè vale, al parer mio, il dire che qui è materia 
preparata, c che si prepara continuamente, perchè ella 
è quivi ancora, e c’ è il mare comune all' una parte e 
all’ altra. Del piovere in Guinea l’ acqua che è come 
tiepida, non mi pare da maravigliarsene, perchè l'am- 
biente caldissimo la potrà riscaldare. Mi par ben con- 
siderabile il piovere alle volte certa acqua che abbru- 
cia i panni, come l' acqua da partire, essendo i vapori 
donde ella si genera, tirati di sul mare, e giorno per 
giorno, e non come le nostre pioggie d' autunno, che 
per esser «li materia temperata con esalazione terre- 
stre, e ricotta dal calore della state, pare che tirino a 
questa natura. Farcvami ragionevole che dovesse ca- 
dere della grandine in quella parte, la qual cosa io 
pure non vidi, ed anche fra lauta gente non aveva 
nessuno che l' avesse mai veduta. La materia, come 
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io dico, v’è preparila ad ognora ; il caldo vi è gran- 
dissimo, dal quale potrebbe nascer I 1 effetto dell’ anti- 
parislasi. Il sig. Augusto Tiri, che in tornando addie- 
tro trovai qui, mi risolveva la diflìcultà dicendo che 
sebbene vi era la materia e il gran caldo, donde co- 
me da causa loutana procede quell’ effetto, eh* e’ vi 
mancava l'efficiente prossimo positivo, ch'era il vapor 
freddo, dal quale procede immediatamente la conge- 
lazione; la qual risposta non so se mi risolve la qui- 
slione, perché i vapori nel tempo che presso di noi 
si genera la gragnuola, sono in allo caldi e umidi, sic- 
ché non possono acquistare tanta freddezza quanta si 
ricerca per congelar l’ acqua in diaccio, se non da 
caldo grande che gli circondi per via d’anliparistasi ; 
e come quivi sieno i vapori, e vi sia il caldo a dismi- 
sura, domando per che causa e 1 non vi si raffreddino 
per poter congelar 1’ acqua, com’ e’ dice eh’ e’ fanno 
da noi? Ma ripigliando un poco questa materia da ca- 
po. noi abbiamo ebe il vapore torna a basso in guazza, 
in brinata, in pioggia, in neve; la gragnuola vi si ge- 
nera d' acqua, e non del vapore ; la guazza e la piog- 
gia ricercano minor freddo nella lor generazione, che 
la brinala e la neve non fanno, ed a farsi dell’ acque 
diaccio vi vuole, al parer mio, molto maggiore che in 
nessuna dell’ altre, essendo esso freddo smoderato. 
Ora, se nella generazione della gragnuola si ricerca quel 
vapor freddissimo che si dice, dovendo quello essere 
per lo meno tanto freddo quanto la medesima gran- 
dine, come non cadde in neve quando prima si sentì 
raffreddala dall’ ambiente, c prima che di venire a 
tanto frodilo quaulu si ricerca alla generazione della 
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neve, come non cadde in acqua e in pioggia? Sicché 
sena.' altra ragione io non intendo di moltiplicare que- 
sto ente nel mio cervello, non mi parendo necessario. 
Dall’ altra banda, se a congelare I* acqua in gragnuol» 
bastasse il caldo ambiente solamente, io non so per- 
chè P acqua che è in un catino esposta al sole, nou 
si congela, ma si riscalda, cosi come qnella che sta al 
fuoco? Non so se il sito si ha tanto che fare che ba- 
sti, nella generazione di quest’ affezione, perch’egli è 
scritto che su i monti alti non cade la groodine, ma 
nelle valli, dove l’ agitazione del vapore può far mo- 
vimento momentaneo a quest* effetto : ma se il sito 
cosi fallo ha da servir solamente alla moltiplicazione 
del caldo, e qui è egli moltiplicatissimn, non so anche 
perchè e’ vi si ricerchi. D’ altre affezioni non vedem- 
mo gran diversità ; tuoni non multi ; saette rare; stelle 
elidenti senza numero, e grandi intanto, che dipoi di 
esser arse rimane impresso il lume nell’ aria. Un ti- 
fine vedemmo di maravigliosa bellezza, se, come molto 
presso, c’ non ci avesse fatto molto paura, e tanto piu 
che gli uomini di nave si credevano di forarlo conno 
tiro d'artiglieria, come io diceva loro, ed egli ci si 
andava pure sempre accostando, ma alla line rimase 
da una parte, e poco appresso svanì. L’ aria era tor- 
bida come quando apparisce l'arcobaleno e più, sic- 
ché senz’ altra pioggia bagnava; il sole si scorgeva 
chiaramente; sopra il mare era una nuvola tonda io 
giro, che terrebbe dugento braccia di diametro, alladal 
suolo inal ino uria cosa d’otto braccia, pure continuata 
sino sopra l' acqua ; movevasi in giro concitalissima- 
lueute, e nel muoversi cavava il more a scarpa in que- 
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ila maniera, ancoraché non molto a fondo, e giravalo 



«eco velocemente -, il colore della nuvola era assai 
chiaro, e del mezzo usciva com’ una tromba o una 
manica di fumo di color negro come fumo di pece, 
dalla quale similitudine addomandano magna quel- 
1’ affezione, e il fumo continuava fino alle nuvole, e 
tutta T affezione durò circa un quarto d'ora. In quella 
eosta di Guinea, dicono i marinari, vedervisene mol- 
te, c uno scrivano raccontava d'una grandissima ma- 
raviglia eh' egli vide nel mar di Persia, come sareb- 
be sbarbare un grandissimo scoglio ; altri se ne ride- 
vano : e ne' mari che si navicano dall' India alla Chi- 
na, ne sono assai, e, com’ io dico, i Portoghesi le di- 
mandano magnasi e tifoni chiamano un’altra af- 
fezione molto più pericolosa al parer loro. Questo è 
un vento furiosissimo, il quale in poche ore gira tutto 
l' orizzonte, e guai a quelle navi eh’ egli trova con le 
vele alzale, perchè le sommerge senza rimedio ; par 
quasi che si possa ragionevolmente chiamare tifone , 
venendo questa tale esalazione, che è quel vento rac- 
chiuso in una nuvola che circonda tutto l’orizzonte, e 
non la lascia uscire, e per la capacità del luogo si gira 
da’ lati, e non esce all’ insù, stretta anche forse dalla 
parte dell’aria che le soprastà. Iridi si scorgono senza 
fine; e quello che a me fu cosa nuova in questa mate- 
ria, fu il vedere una notte due ore avanti giorno, an- 
dando già la luna quasi piena a tramontare dalla parte 
opposta di levante, P iride come si vede per refra- 
zione de’ raggi solari. Era l’ arco distinto in tre colori ; 
quel di dentro era quasi un chiarore che terminava 
di fuori in un big» assai scoro, ed al converso di que- 


ll I 


* i M 


Digitized by Google 


lui 


I-ETTERB 


sto era un altr’ arco di colore al nero molto poco dif- 
ferente. S' e’ fu raso il trovarsi le nuvole in disposi- 
zione tale che ogni nube avesse fitto quell'apparenza, 
o die pure ella l'usse affezione della luna, non so. Ve- 
dutisi aree intorno ad essa, e cerchi intorno alle stelle 
princi|Kili senza novero, e le macchie della luna cosi in 
questo come nell’altro emisfero seri anti sempre alla vista 
un medesimo silo, lenendo \ olla tra il maestro c ’l tra- 
montano quella parte che ci pare la testa, quasiché il 
vento sofliusse di là, e dandole in capo le scendesse 
per la faccia. Il cielo dall' altra parte di mezzogiorno 
è più povero di stelle assai, che non è dalla nostra, e 
olii lo spogliasse del Centauro, e della Nave d’Argo lo 
lascerelibe quasi ignudo; ma in queste due immagini 
ve nc sono molte e molto belle, e molte ne mancano 
di esse ne'globi celesti. Ne’ piedi didietro del Centauro 
sono le quattro stelle che domandano il Crusero , del- 
I’ una delle quali se ne servano a pigliare l’ altezza 
del polo australe, non però in altra maniera che si 
facesse per qualunque altra stella della quale l'usse 
nota la declinazione, come di quella che è sotto l'equi- 
noziale [ter la banda del polo australe trenta gradi, 
sebbene gli stellugrali la pongono vcntolto solamente. 
Ne’ piedi davanti di questo animale ne sono due se- 
gnalale, ma I' una di esse, con quella che è in un remo 
della nave (letta Canopo, contendono di grandezza e 
splendore col Cane maggiore, tanto son grandi e lu- 
minose. Coloro che navigando arrivano sino a tren- 
ta seti e gradi d’ altura dall’ altra parte australe, affer- 
mano sentirvisi il medesimo freddo che si sente di qua 
ue’ paesi freddissimi di Germania e d’ Inghilterra, e 
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comechè il sole sia appresso a loro più che non fa a 
noi in questo parallelo, dove pure l’ inverno si sente 
l’aria temperatissima; io vo reggendo se il mancamento 
delle stelle avesse che lare in questo caso. Circa al 
mancamento delle stelle mi sovviene quello che Plau- 
to scherzò in una sua commedia, dov’ egli introduce 
per prologo la stella d’ Arturo, che discorrendo del- 
l’ ufizio delle stelle dice che la notte scendono in terra 
per considerare l’ azioni umane, e rapportar tutto a 
Giove. Ora perchè in quel tratto meridionale pochis- 
sima gente vi ha, pochissime stelle vi si richieggono, 
le quali considerino l’ azioni loro. Partendosi di qui 
per la volta di mezzogiorno, non si vede nè si trova 
pesce pel mare (tuttoché alla riva di qua ne sia ric- 
chissimo) se non qualche balena. Entrando nella zona 
calda in dodici e quindici gradi, si cominciano a tro- 
vare certi testuggiuoni sbardellati, ed entrando più 
a dentro in Guinea, assai quantità, ma poco differenti 
tra loro. Soavi una sorte, che domandano bonitli , 
detti pelamis vera, seu Ihunnus australis dal Ron- 
delezio. Piglianne buona quantità, e gli mangiano in 
nave, sebbene io non ne volli assaggiare, per creare 
così vivi come e’ sono, nella sustanza loro e nella loro 
carne certi vermini bianchi, i quali mi paiono segno 
d’ una grandissima putredine. Pigliavisi un’altra sorta 
di pesce , che domandano albucore , detto pelamis 
sarda ; questa è migliore, tuttoché alida. Vanno cac- 
ciando queste due sorte di pesce una specie di pesci 
volatici, che sono in effetto muggini con l’ ali, e così 
son domandali mugiles alati, i quali volano a schiere 
sì grandi che molte volte tengono un'occhiata, il volo 
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loro è come quello del grillo o maniera di salto, e vo- 
lano quanto sai ii due volte la lunghezza del ponte di 
Pisa, o più, e tanto quanto Pali durano molli, che ne! 
rasciugarsi tornano nell' acqua, levandosi a quel volo 
cacciati di sotto da que' pesci albucore e bonitti, i 
quali sono cosi pronti sotto P acqua ad aspettargli al 
balzo, dov' egli hanno a tuffarsi, come essi sieno pre- 
sti a volare. Fuggono il nemico dell' acqua volando, 
e per P aria ne tros ano uno che è maggiore, contro 
ui quale non hanno argomento : questi sono certi uc- 
cellarci grandi come nihbii, del colore e fattezze delle 
nostre mugnaie, li quali stanno sopra l’ acqua sempre, 
e tosto che quelle schiere di volatori si levano in aria 
se ne veggono rasciugare più d’ uno per ogni uccello, 
i quali volando se lo mangiano, e con tal pigolare 
P uno verso l'altro pare che si carapignino come bei 
signori, e poi d' avergli mangiati si calano a lavarsi il 
becco. Eserciti di delfini grandissimi, posti in ordinan- 
za come file di soldati ; tubeioni grandissimi e feroci: 
questi sono una medesima spezie co' pesci cani, o mul- 
to simili; li mastii Iranno fuori il membro genitale nella 
pancia con li granelli, e le femmine sono vivipare; 
hanno sette e otto ordini di denti nel palato e nelle 
mascelle di sotto, fatti come ferri di lancetta acutissimi, 
e taglienti da mozzare con essi il ferro; son coperti di 
cuoio e non di scaglia, e quando fanno forza c ebe 
s' irritano, è quella lor pelle dura in modo, che nulla 
può tagliarla; son carnivori e voracissimi, e ne raccon- 
tano i naviganti di questi mari d' aver abbocconalo e 
inghiottito un uomo in due bocconi, che era caduto 
iu mare. L' ingordia loro gli facon grandissima facilità 
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capitar male, perchè non si tosto è nn amo in mare 
con un pezzo di carne o di pesce, che queste bcstiac- 
ce vi corrono, e vi rimangono prese ; e se per sorte 
elle scappno, in un girar d’ occhio vi si ripigliano, e 
tirate in nave con la morte e strazio loro danno sod- 
disfazione all’ oziosa torba. Appariscono al bordo della 
nave tosto che in Guinea si rimane senza vento, e 
sempre se ne trovano quando il vento calma; ma stan- 
do la nave alla vela con vento fresco, non si riveg- 
gono. Gli altri pesci, detti di sopra bonitti e albucore , 
seguitano sempre la nave dopo d’ averla trovata ona 
Volta, e sono di quella spezie, che morti e posti alto 
scuro danno luce, intanto ch’io vi rimasi ingannato, 
credendo che dentro a un catino coperto fusse una 
lucernina. In mare ancora, seguendo la nave di notte 
ed essendo il ciel sereno, fanno bellissima vista, chè 
paiono tante fiaccole sotto Pacqoa. Ricordabili stando 
ella vela d’ nna questione che già fece V. S. de gene- 
rattorte, vel de produclione htels , a proposito della 
schiuma del mare, perchè diverse volte ho veduto la 
notte, stando sereno il eielo ma senza lana, I* onda 
del mare render tanto lume, che si leggerebbe nna 
lettera largamente. Del moto della calamita vorrei dis- 
correre a V. S. diffnsamente, ma comechè io non 
mi soddisfaccia dell’ osservazione fótta in questo viag- 
gio, per essere stato piccolo quanto alla longitudine, 
mi riservo a farlo poiché io mi sarò condotto in India, 
dandomi nostro Signore Iddio la grazia di condurtnici. 
Gli effetti che appariscono in questo meridiano di 
Lisbona, sono che ella declina da tramontana verso 
greco circa li sette gradi e mezzo delti treccnloscssauta 
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in che si «livide P orizzonte. In Granala declina una 
quarta d’ un vento; costi declinerà più; ma nel meri- 
diano dell' Isole Terzere più occidentali, o sessanta te- 
glie più a ponente, si volge elio dirittamente a tra- 
montana, e navigando più a ponente, verso P Indie 
occidentali, si volta verso .... e andando al cammino 
dell' India orientale, poco più oltre al Capo di Buona 
Speranza, si volge a punto a tramontana un'altra vol- 
ta, e andando più oltre per P India, si Volge a mae- 
stro, cosa fantastica a considerare. Io cercherò di fare 
le più vere osservazioni che mi saranno possibili, ri- 
mettendo poi a V. S. il render la ragione d'accidente 
cosi maraviglioso; non lasciando anche di dire a V. S. 
che sebbene nell' Isole Terzere ella si volta diritta- 
mente a tramontana, andando verso mezzogiorno per 
la medesima linea diritta, si vede (òr differenza nota- 
bile, che è quello che più mi fa maravigliare. Dell’ar- 
te del navigare ho veduto un certo che, quanto basta 
|>er non andar preso alle grida di que’ villani che peo- 
sauo che non sia nel mondo altre osservazioni che 
le loro. Ho fatta buona provvisione di globi celesti, di 
sfere, d'astrolabii, di radii astronomici, e d'altri ai fatti 
strumenti, sicché chi gli vedesse tutti, c non sapesse 
più oltre, penserebbe che se Tolomeo rinascesse, che 
ei si l'usse jwr porre a sedere; e tuttavia questi tali 
■strumenti a me servono a poc’ altro che a satisfarmi 
d'avergli, massime sendo in mare, dov' è difficilissima 
ogni osservazione, eziandio quella del sole a mezzodì. 
Io non mi rimetter)'), piacendo a Dio, al viaggio, se 
non in fine di questo mese il più lungo. Iddio voglia 
che sia con miglior successo di quello dell’ anno pas- 


Digitized by Cooglc^ 


DI FILIPPO SASSETTI. 207 

salo, ed in lotte le parti doV io mi ritróvo terrò me- 
moria del molto obbligo eh’ io tengo a V. S., e sarò 
desideroso di servirla, non lasciando di tediarla di 
quando in quando con qualcuna di queste cose o so- 
miglianti; e quando ella mi farà favore di darmi nuo- 
ve di sè, mi sarà gratissimo. E al presente col ba- 
darle le mani faccio fine. Nostro Signore la guardi. 

Di Lisbona alli 6 di marzo i58a. 



AL CAPITANO FRA PIETRO SPINA CAVALIER DI MALTA 


Illustre e rever. sig. mio osscrv. 

Chi noa ha che contare se non le medesime cose, 
dovrebbe starsene, per non infastidire chi ascolta o 
chi legge; è ben vero che quando si mette tanto tem- 
po in mezzo, che la memoria se ne smarrisce, o alme- 
no non è si fresca, sofiresi. Questo fa ch’io torni a di- 
re a V. S. il successo del mio viaggio da che io mi par- 
tii da Lisbona fino a che io arrivai in questa costa, 
tutto pieno, al solito mio, di fastidio, di lunghezza, di 
pericoli di quasi perdersi, come l’altro ; alle quali cose 
tutte s’aggiunge un danno grande, per aver trovato 
ch’altri in assenza mia fecero già i miei negozi! non 
conforme all’ordine: pure questa è la minima, che do- 
ve stia di mezzo l'arrivare a salvamento, alla fine tut- 
to si può comportare. Noi ci partimmo di Lisbona agli 
otto d’aprile 1 583, con una conserva di cinque gran- 
dissime navi, essendo io imbarcato sopra la capitana 



Digitized by Google 


TETTERB 


1 


ao8 


San Filippo, la medesima rhe tornò addietro, e mi ri- 
condusse a Lisbona Panno innanzi. Tornai sulla me- 
desima, perchè avendo a passare i mari che noi tro- 
vammo poi, non vi bisognava meno che la sua bontà, 
e anche perchè avendo tutte le cose a correre il sno 
pericolo una volta, e aver la sua disgrada, e gli uomini 
tutti a Ciré qnalch' errore considerabile nel loro eser- 
cizio, mi pareva else queste cose potessero essere già 
passate, perchè quella nave stette perduta due volte 
noi primo viaggio, e il nostro piloto aveva preso quel 
granchio che lo fece tornar a dietro, che bastava a ca- 
nonizzarlo per un ... . con tutto eh* e’ fusse il migliore 
della carriera. Andammo navigando di conserva Tona 
nave a vista dell'altra quattro giorni, e avanti che noi 
scoprissimo Pisola della Madera, già aveva preso cia- 
scuno la sua dirotta, e perdutici di vista tutti, nono- 
stante gli ordini, le istruzioni e i comandamenti. Noi 
seguendo il nostro viaggio, avemmo tempo differente 
dal solito ben tosto; con lutto ciò ci conducemmo nel- 
la costa di Guinea con ragionerò! passaggio; laqnal co- 
sta si conta dall'altura di sei gradi dalla bando di tra- 
montana fino al passar l’equinoziale, clima sventura- 
tissimo, perchè quella terra d' Etiopia getta uua cal- 
ma, un'oria grossa vermiglia, un caldo travaglioso, 
pioggie sconsolate, e un fastidio che non lascia vivere 
altrui. In questo spazio di mare, che è una oo«a di cen- 
to leghe , stemmo voltando e aggirandoci quaranta 
tanti giorni, perchè il nostro piloto, che Panno pessrtu 
perdette il viaggio per gettarsi troppo a ponente, don- 
de e* fu per dare in quelle secche nella costa del Ver- 
zino, guardandosi quest'anno da qnell' ioconveniente. 
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si tenne tanto a levante nella costa contraria, che noi 
perdemmo qui l’occasione di ben navigare. Uscivamo 
pure di questo tedio, ed eravamo condotti presso alla 
linea equinoziale a un grado e mezzo, e con la prua a 
libeccio e’1 vento scilocco assai fresco, pensavamo do- 
verci spedir presto da quella noia, se non quando l’al- 
tro giorno col sole trovammo d’aver (alto il viaggio 
del gambero, che una corrente ci trasportò addietro 
quel giorno e tre. altri poi, sino a che noi tornammo 
a montare in cinque gradi (cosa non mai più sentita), 
donde pur finalmente ci movemmo, e passammo l’e- 
quinoziale, avendo posto dal dì che noi ci partimmo, 
sessanta tanti giorni. Passammo poi quella traversa del- 
la costa del Verzino con ragione voi tempo, e con tutte 
le diligenze non fummo molto discosto da que’ bassi ; 
e passando quella puDta con una paura delle vecchie, 
conducemmo» nell’altura dell' isole di Tristan ... e 
del Capo di Buona Speranza con un tempo buono ; c 
in quest’avversità, dove per la furia del vento si suol 
correre con due o tre braccia di trinchetto, la Dio mi- 
sericordia, trovammo calme, che d tennero fermi più 
di quindici giorni, alle quali si aggiunsero altrettante 
di venti grecali e levanti, che ci fecero parar con le 
vele in basso, sicché qui ancora perdemmo un gran- 
dissimo tempo. Volle» ristorare il vento, ma fu cosa 
senza discrezione, perchè la notte avanti a san Loren- 
zo d’un tratto saltò un ponente in campagna tanto fu- 
rioso e col mare sì grosso, che nell’ammainare fummo 
perduti, perchè il mare prese la punta dell’antenna, e 
tenne la nave tanto alla banda, che ciascuno, racco- 
mandandosi a Dio, s’andava rassettando nella sua co- 
f'iaggt, voi li. I» 
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|<ri kUo bona tratto, e i colpi tanto fedi, die 3 co- 
italo (f ogni altra nave ooo avrebbe potalo r e gg er e a 
ncMun patto; e eoo tutto chea scopp*as*soo alcune cur- 
ve, r acqua era tao t' alta nel convesso della nave, che 
aranti ch'ella potette uvrre per le buche perciò fatte, 
ne «opravvenira sempre deir altra, e la nave mal ca- 
lafatata n' andava sempre inghiottendo, e la gente piò 
rhe mezza morta di («ara non poteva dare alla banda. 
Quanto fu di bnono in questo tormento, fa il non rom- 
pere ni perder nulla. Stemmo in questo pericolo una 
cosa di quaranta ore. Troiammoci poi d’aver passa- 
to il Capo di Buona Speranza a' dodici d’agosto, e 
con quella poca vela gettammo nostro conto che cor- 
remmo a ragione di cinquanta leghe il giorno. L 1 es- 
ser passili tanto tardi, ci faceva temere d’aver a pi- 
gliare il cammino fuori dell’isola di San Lorenzo (viag- 
gio lungo c travaglioso per le malattie che danno alla 
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povera gente); ma i contrasti de’ venti per prua ci le- 
varono presto da questo tra vagì io, perchè a questa tar- 
danza si aggiunsero molti altri giorni di perdita, e cosi 
commettemmo il viaggio per fuori ; ma condotti già a 
mezzogiorno e tramontana con la punta dell'isola di 
San Lorenzo, ci dettero altri grecali, che ci tennero sul- 
le volte senza potere spuntare quell’isola fino a ven- 
totto giorni, facendo prove della nostra pazienza. Ven- 
ne pure alla fine un vento che i Portoghesi chiamano 
generale, col quale andammo a nostro cammino, e ci 
stimavamo andar fuori <T un’ isoletta, che chiamano di 
Diego Rodriguez, che chi fa questo cammino è ben na- 
vigato, fuggendo una corda di bassi, che chiamano i 
Caragiai, che sono tra l’isola di San Lorenzo e que- 
st' isola di Diego Rodriguez : ma la cosa fu sì fatta, che 
noi vi ci ritrovammo una sera sopra a bocca di notte, 
e tornando addietro andammo tutta la notte col piom- 
bo in mano. Lascio considerare a V. S. che confidanza 
fusse la nostra, perchè qui in toccando, o facendo altro 
mal recapito, non restava speranza alcuna di salute, es- 
sendo quei bassi tutti allagati se non due corone d'a- 
rida arena, senza palme, senz'acqua, o senz’altro bene. 
La mattina al levar del sole scoprimmo una di queste 
secche, che fu la prima terra che noi vedessimo in sei 
mesi. Lascio considerare a V.S. che gusto ci desse quel- 
la vista : e pensando che la nave ad ogni spanna toc- 
casse, e che dicesse : qui sto ; andavamo negoziando a 
viso aperto con la morte, e, come si dice, a sano e pu- 
ro intelletto, senz’aver luogo di far testamento. Il ven- 
to era scilocco assai fresco, e facendosi presso a quella 
secca che noi lasciammo sopravvento, perchè arrivan- 
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«lo a voglia nostra ci liberavamo da «sa, il timore re- 
stava di quello che non si vedeva, col quale andam- 
mo fino a mezzo giorno, o poco appresso, che per- 
demmo il fondo ; e entrando in un canale che è tra 
questi bassi e certi alili che chiamano di Nazzare, an- 
dammo a nostro cammino, senza trovar dipoi altri con- 
trasti che venti dettoli o somiglianti cose. La gente, 
che non era poca, venne sana tino a che noi tornam- 
mo a passare l'equinoziale, dove i disagi e i mali trat- 
tamenti ne’ poveri soldati poteron più che la forte 
complessione di quwta gente, chè in «lue giorni soli se 
n' andarono più di dugento. La malattia è enfiare le 
geogie mostruosamente, e poco appresso tutto il viso 
e ’l capo, con tanta deformità che è cosa mostruosa ; 
seguono a enfiare le ginocchia e le gambe tutte; e «la 
principio escon fuori, a guisa di petecchie, certe pun- 
ture nere, le quali vanno allargandosi in breve, tanto 
che tutta la gamba si fa come inchiostro, e dà nelle 
giunture un dolore eccessivo, che a guardar solo, non 
che a toccare un infermo, si fa morire di spasimo. I 
rimedii sono scarsi, e il ristoro di quest' in fermi è una 
scodella di lente, o una pappa di farina, quando il di- 
spensiere, lo scrivano e il capitano non se le sono man- 
giate. Ilo consideralo molte volte con quanta facilità 
un capitano eh’ io voglio dir io, condurrebbe una com- 
pagnia in questo viaggio con le provvisioni che si fà- 
"rebbooo de’ denari che a quest’ effetto spende il re, 
scambiando le provvisioni e i mantenimenti, e distri- 
buendo a ciascuno quello che gli viene a tempo e luo- 
go, senza rubargliene la metà u più^ ma questa cosa 
già invecchiata per questo viaggio non ha altro rimo- 
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dio. che lasciar morir sempre min parte di questa gen- 
te. IVIn tornando alla navigazione, dopo questi tanti 
fastidii, noi demmo finalmente in questi mari d’india 
tanto tranquilli, con venti sì soavi e cielo in maniera 
temperato, che ogni passato travaglio mi pareva essere 
stalo bene impiegato, perchè dalla vista solamente re- 
sta contenta tutta l'anima. Scoprimmo questa costa 
a’ quattro di novembre, e pigliammo fondo in questa 
baia di Cuccino in dieci gradi d’altura dalla parte di 
tramontana, agli otto di novembre, essendo stati in ma- 
re dueccntoquindici giorni, senza veliere altra terra 
che quella sventurata secca jche in vero, quando io vi 
penso, mi par cosa da non credere, se non d’un [icsce; 
e pure è cosi, e la speranza di poter sopportar oggi, ci 
fa passare in domani, chè altrimenti non si potrebbe 
andare avanti. Pensavamo che le navi di conserva a- 
vessero passati questi e somiglianti travagli, e dalla 
prima intendemmo che tutte e quattro erano giunte 
nella baia di Goa a’ venti di settembre, essendo pas- 
sate senza ammainar pure un tratto la vela, cosa clic 
avevamo fatto tante volte, che già mi girava la lesta 
dal tanto girare a quell’argano. Queste sono in som- 
ma le cose che accaddero nel viaggio. Di questa ter- 
ra posso io dar poco conto a V. S. perchè in [lochi 
giorni si vede poco del poco che ci tengono i Porto- 
ghesi. Siamo adesso nella staterei fanno caldi grandi 
dove non arriva la vibrazione di giorno e il vento da 
terra la notte, e quando questi due venti calano, la 
cosa è. tediosa. L’acqua non ci à buona, donde pro- 
cede che quasi la terza parte di questi Malabari han- 
no le gambe mostruose, c i granelli grossi come la tesluj 
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e chi può, per fuggir queste noie, fa venir l’acqua per 
bere cinque leghe lontano. La povera gente beve Hi 
quella He' pozzi, che si cavano due braccia a fondo; 
altri un po' migliori del rio Magnate, sopra la riva del 
quale alla foce sta questa città. Terra non ci ho vedu- 
ta ancora, ma tutta arena, la quale non è però deser- 
ta, ma ricchissimamente piena di palme, alte a dismi- 
sura, di differenti maniere; perchè altre fanno que’ 
cocchi che non senza ragione noi domandiamo noci 
d'india, i quali sono la rendita, il campo, la vigna, gli 
ulivi e il bosco di questa gente; altre fanno arreca, 
che è un frutto, che mangiano questi negri con l'erba 
betle, non dissimile in figura alla noce mosrada; altre 
fanno datteri, e ... delle quali non ho io però ancora 
qui veduta nessuna. L'altre piante tutte sono tanto 
dalle nostre differenti, che poca similitudine viene al- 
trui in fantasia per darle ad intendere, frutte di diver- 
se maniere, e nessuna sorte, al parer mio, che aggua- 
gli le nostre, e non le migliori; nè fino a qui ne ho tro- 
vala alcuna che empia il gusto, se non I' ananas, di 
figura c grandezza d' una gran pina, fatto appunto e 
prodotto nella sua pianta come il carciofo. L'odore 
dell'ananas è tale, che si sente dalla via quando se ne 
tengono in camera, ma è tanto gentile che non se ne 
sente noia nessuna; e perchè questo non è simile se 
non a sé medesimo, non saprei a che agguagliarmelo. 
Il colore è d'oro, un po’ verso il rame. Mondasi, e ta- 
gliasi per traverso, e quando è maturo bene, è tenero, 
con aspettare pure il «lente. Il sapore è come di fra- 
vole e di popone, sugoso, e molto piacevole al gusto, 
c col vino acquista forza mirabile, siccome da noi le 
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dette due fratte, alle quali io gli prepongo. Dicono 
questi che dauno opera alla sanità, che sono malsani, 
e adducono per segno, che ficcandoci un coltello la se- 
ra, e lasciandoselo fino alla mattina, vi si trova rosso 
tutto il ferro; io, per non gli voler peggio, non ho fat- 
ta questa esperienza. Altri dicono che rompe la pietra 
nella vescica, che sarebbe, se fusse vero, altro che aver 
buon odore ; e io credo che tanto o quanto giovi, e 
provochi l’ orina, perchè il sugo è astersivo, e se gli 
sente vigore considerabile. Costa una fruita di queste 
due basalucchi, che sono uno di questi ventini, e d'u- 
no n'avanza a due o tre moderate persone. Hogli fi- 
no a qui trovato un difetto non piccolo, che è quel- 
lo di non esser tutto Panno, come di tutte Paltre frut- 
te, che io non trovo che vagliano niente, come certi 
che chiamano fichi, non so perchè. Uve non ci sono, 
rhè la terra non le produce, nè gran tampoco, che ci 
viene di Cambaia. II mantenimento comune è riso e 
erba di bette, la quale mangiano con gesso e con quel- 
l’arreca ch’io dissi di sopra, e dicono che è molto 
buona. L’erba è acuta, e tira al pepe (dico il belle), fa 
buono stomaco c buono alito, conforta la testa, e la- 
scia la bocca come sanguinosa. De’ buoi si servono in 
cambio de' muli a portar la soma, ed anche a carrel- 
lare: sono differenti da’nostri nelle corna, ch’egli han- 
no sinaili alle capre, e volte al filo della schiena, e non 
aperte come i nostri. Le vacche si macellano per li Cri- 
stiani, Mori e Giudei; eper qualcuno de’Gentili, e non 
son mala carne. I bufoli piccini, siccome anche i buoi, 
son pochissimo differenti, che se non fusse che sono 
del color del cervio, non si conoscerebbero. Un ele- 
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fante è qui tant’alto, che chi è in terra, giudica con la 
vista molto piccolo chi lo cavalca, d’onde è nato il pro- 
verbio: e’ /tare un Naire sopra V elefante. Sta per 
ipipsta riviera travagliando, ed ha quel buon intendi- 
mento che dicono, perchè al comando di quel negro, 
si ta innanzi e indietro, e piglia e lascia ; ed è mollo 
obbediente di persona, ed è bello animale, per esser 
cosi bruttissimo e contraffallo, e più galante e la ba- 
da un petto. Gli uomini son ben disposti, e ancoraché 
ghetti, non hanno quel viso rincagnato come i Negri 
di Guinea. L'abito è ricchissimo, e fatto da quel gran 
sarto della natura, che veste cosi appunto; solamente 
un cencio imbroglia le vergogne davanti, e passa. I na- 
turali della costa (dico i Nairi) son tatti Gentili; hanno 
certe loro chiese, che chiamano pagodi, dove vanno 
a tarsi schiavi del nabisso. Sono tutti gente di guerra; 
t quando il loro capitano o re muore nella battaglia, 
sono obbligati andare a morire a volontà del lor si- 
gnore. e chiamami questi tali già destinati alla morte 
Amocchi, e quel re che più ne tiene, è più possente, 
perchè stretto nella guerra manda a morire contro ai 
nemici una banda di questi gente, qual pare a lui, i 
quali non volendo morire senza vendetta, ed avendo 
a morire a tutti i patti, fanno impeto terribile. Non fu 
dissimile a questo modo di fare, o almeno nll’intenxio- 
ne, un sacrifizio che di sé stesso fece uno de' consoli 
romani nella guerra de' Latini ritirandosi già il suo cor- 
no della battaglia. La causa per che abbiano costoro a 
morire per obbligo, perdendo il loro capitano e loro 
signore, pare essere in guerra molto ragionevole, per- 
ii)': ncssuD buon soldato avrebbe a veder morire il suo 
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capitano, rimanendo egli vivo. La guerra fra’ Gentili 
è molto simile a quella de’ compari, perchè dove sta 
il segno del re, nessuno tira o ferisce, e dopo la «uf- 
fa appiccata, al levar d'un segno si dividono. L'armi 
sono archibusi, lance come mezze picche, archi lun- 
ghi, spada e rotella, senza le quali mai non si colgono 
questi Nairi, e pongono grandissima industria in tener- 
le lucide e terse. D’ un'altra sorte di Gentili è ripiena 
la terra, che chiamano Bracmani, i quali, ancoraché na- 
turali, paiono forestieri. Questi sono della setta di Pit- 
tagora, perchè non ammazzano rosa nessuna, nè man- 
giano cosa che patisca morte ; erba solamente e frut- 
te, latte e burro è la vita loro; e '1 vino, per esser si- 
mile al sangue, è fuggito da loro. Ecci poi un’ infinità 
di Ulori, passati d’Arabia, gente perversa al solito, Giu- 
dei e schiavi d’infinite nazioni, una gran parte delle 
quali ha V.S. vedute in Portogallo, che per suo man- 
co tedio non voglio replicare adesso. 

Di Coccino a’ ... gennaio 1084. 

II. 

Non le potrei esprimere l’allegrezza che mi dette 
la lettera di V. S. ricevuta con l’armata venuta que- 
st’ anno, lu quale pare che intendendo quanto gusto 
io fossi per ricevere delle buone nuove della sua salu- 
te, si lasciò porre in una delle tre navi che venne que- 
st’anno, di cinque che partirono di Lisbona, e di que- 
ste tre venne nella prima, die gianse a Goa ai 30 di 
ottobre, già perdendo la speranza, come passava il tem- 
po, d’aver nuove di codeste nuslre (tarli. Sia lodato 
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Iddio, che in generale furoo buone, e le piaccia man- 
darle tempre tali, ancorché noi ne siamo indegni Del 
nostro fastidioso e lungo viaggio intese V. S. la causa 
della differenza che fu dall' altre nostre conserve alla 
nostra nave. Non pare a V. S. che militi, dico quella 
ch'io le venni a scrìvere, di che non mi ricordava, 
dell' essersi il nostro piloto tenuto sulla mano sinistra 
più presso alla costa di Etiopia, e non a ragione, al 
parer mio e di tutti quelli che vanno per quei mari, 
perocché quella terra in quel clima che si chiama la 
costa di Guinea, è terra di morte e di calmerìe, e do- 
ve stando presso a terra, l' acque corrono contro a 
quel corso maravigliosamente, sicché io due giorni una 
volta tornammo indietro meglio di cinquanta leghe. 
Aggiunga V. S. che in effetto la nostra nave era più 
tarda di vele che nessuna dell' altre, perocché stando 
in quell’ altura ci sopraggiunse una nave delle nostre, 
e passocci avanti; a bocca di notte ci stava per prua 
opera di mezza lega. La notte noi stemmo senza go- 
vernare andando la nave come l'acqua la girava, e 
l'altra la mattina seguente era sparita; e come ad ogni 
piccolo punto in differente distanza si muta l' orizzon- 
te, quella trovò il suo vento che la portò, e noi ri- 
manemmo in quella mala ventura. Quanto al flusso e 
reflusso di questo mare, V. S. ha da far conto eh' ei 
sia il medesimo che quello di tutto l' altro Oceano, di 
sei ore in sei ore, crescendo e scemando in generale; 
perché ci tono alcuni luoghi dove sono alcune diffe- 
renze terribili, come nel rio di Cambaia e nell'inse- 
nata di Diù, dove in certa parte l'acqua vi cresce cosi 
in un subito, e viene con tant' impeto e rovina, che 
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chi si trova e dod è lesto, va sossopra col navile ; e 
così convella cresce in un momento, così rimane in 
secco, e quasi terra asciutta dove prima (ondeggiava- 
no le navi. Un accidente simile è nella costa del ... e 
molto più timoroso, che qua domandano macarco , 
dove bolle l'acqua, come s’ella avesse (e forse l'ha 
sotto) il fuoco da basso, e vi si sommergono i navilii 
con tanta brevità, che nè vedere si può nè antivede- 
re l'accidente. Pormi che simile a quella di Cambaia 
sia una crescente nel rio di Roano di Normandia, del 
quale sentii già favoleggiare, ma non mi ricordo d’a- 
verne sentito l’ istoria particolare. La marea in queste 
parti dell'India fa un effetto mirabile, e particolar- 
mente in questa costa di ponente, che entrando per 
le foci de' fiumi d' acqua dolce che vengono dai mon- 
ti, fa certi bracci di mare navicabili non dissimili dal 
rio di Aidea Gallega, di Coira, e di ... in Portogallo, 
i quali servono di porto per la state a'navili; e sopra 
e a luogo de'quati stanno poste le terre degl'indi; e 
per la terra dentro da luogo a luogo in motte parti 
sono cotali rii, che vanno dell'uno nell’altro, come 
di questo Coccino, che si può quasi navigare fino al 
capo di Comorino per mezzogiorno, e per di sopra 
molte leghe, ch'è una comodità mirabile: se non che 
al lungo di questi rii per la terra stanno regni, che im- 
pediscono il passaggio, e lo fanno fastidiosissimo coi 
loro diritti, che domandano giunconi t i quali sono sta- 
ti dati da' signori delle terre ai soldati particolari, per- 
ch'e’ vivano di quello ; onde e' menano la danza a vo- 
glia loro, come che eglino stanno quivi a casa e bot- 
tega, e dove l'acqua è poca, per potere delle mani loro 
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c del loro tra raglio andare avanti. Sopra il quesito 
della cabalila ci sarebbe da dire più di cent'anni, e poi 
non se ne saprebbe niente. Quello che se nc può dire 
adesso, è eh' ella fa differenza, non pure variando il 
silo nella longitudine, che è manifesto e nolo a cia- 
scuno, ma ancora nell'altura; perchè stando nella co- 
sta di Guinea è quasi in un medesimo meridiano col 
luogo, eh' è in allura di quarantaquattro gradi dalla 
parte australe, dove b calamita fa la maggior differen- 
za verso greco, ch'ella faccia nel detto luogo di Gui- 
nea, dove non fa altra differenza che di due gradi o 
due e mezzo ; b qual differenza di qua dal Capo di 
Iluona Speranza venticinque leghe, in un luogo che 
per questo rispetto lo domandano i Portoghesi capo 
di as A gullas , viene a eguagliarsi, volgendosi quivi 
dirittamente a tramontana; ma passando di quivi, e ve- 
nendo di levante, comincia a volgersi per maestro, e 
va tanto declinando, che in questa costa d’ India vie- 
ne a far differenza fino a diciollo gradi, che sono una 
quarta c due terzi ; la qual differenza, andando a le- 
vante, va sempre crescendo fino a qualche cosa più 
di due quarte, e poi scema ; sicché nella terra della 
Cina, s'clla serba il suo stile, da quivi avanti viene a 
volgersi un'ultra volta alla tramontana. Quanto alla 
distanza del Crocern al polo australe, vegga V. S. nel- 
la palla celeste, contando che lo facciano le quattro 
stelle che sono ne' pie di dietro del Centauro, che so- 
no trenta gradi lungi dal polo, e l’ altre due stelle che 
sono ue‘ piedi davanti, una «Ielle quali è della maggior 
grandezza ; sono quelle che i Portoghesi domandano 
as Guardai; o i Guidoni, ancorché eglino stieno a 
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levante, e vadano dietro al Crocem; del quale, tutto- 
ché si faccia tanto grande schiamazzo, è l’uso molto 
fiacco, perchè in nave l’osservazione delle stelle o del 
cielo, come diceva il maestro della nostra nave, mio 
falla verdade, per lo continuo bilancio della nave j 
che se si potesse osservar giustamente con gli stru- 
menti, s’io fossi geografo, torrei a diventar pesce, per 
non poter uscir dell'acqua se non morendo, e di qui- 
vi far l’ osservazioni a mia voglia. Ala di quei due geo- 
grafi che Y. S. dice, comech’e’ sono ambedue uomi- 
ni di molto conto, ed amici, non sarà forse bene en- 
trare a diffinire qual delle loro opinioni è la migliore. 
Il Mercatore nella sua Idrografia universale è dietro 
a salvare l’autorità di Tolomeo: e l’Ortelio col pre- 
cetto del medesimo seguita la relazione de’modemi, 
i quali pongono due punte, come V. S. dice, questa 
del Capo di Comorino, e quella di Malacca, detta Au- 
rea Chersoneso, per avere stimato gli antichi, che la 
grand’’ isola Samatra sia congiunta con quella parte di 
quest* isola d’onde ancora oggi vien l’oro ... dal qual 
oro prese il nome, e ve n’è tanto, che da Malacca, col 
non ne venire se non una particella, ne vengono tre- 
milarinquecenlo cute ogni anno, che sono ugni cute 
trenta once e mezzo. Ma per tornare, i portoghesi 
geografi fanno, passando la terra di Malacca, che dal- 
la banda di levante corre quasi maestro e scirocco, 
on piccolo golfetto, che domandano di Siam, per una 
potentissima città che è posta sull’orlo del detto seno, 
che da ponente è fatto dalla punta di Malacca, che è 
in un grado d’altura da questa banda, e dalla parLe di 
levante è fatto da un'altra punta di terra, che doman- 
fiaggìy voi. II. 1 3 


IL 




Digitized by Googlc 



333 UTIUE 

rlano Cambeia, io dieci gradi d'altura, dove si volge 
a greco-levante per un tratto di cento leghe, e di qui- 
vi a greco, e là un gran seno a modo di rio, dove 
comincia la terra di (àxrincina ; sicché in questa ma- 
niera si vengono a fare le tre punte del Mercatore. 
Ora questa terra va correndo fino al capo di Liampò, 
che è tutta della Cina, e di quivi si volge a maestro e 
tramontana, e va Iddio sa dove a terminare. Tra gli 
antichi l’Iinio nel secondo libro dice, che quel mare 
è continuo con l' Oceano Scitico, e viene a dire, che 
anco la terra di Bavaglia!» sia rotta per di sopra, di- 
cendo, che a un colai re di quegli Germanici Setten- 
trionali, furono dati certi Indiani, che per fortuna 
eran trascorsi in que'mari, che forse avranno dato in 
uno di quei tifoni che si lei ano oggi ancora per quei 
mari della Cina, che gli avrà fatti camminare in ma- 
niera, che non avranno sentito il freddo che si debbe 
sentire in altura di settautadue gradi. Tra i moderni 
il Mercatore pone quest' apertura, se mal non mi ri- 
corda. Ecci l' istoria di questo padrone inglese, che dà 
da pensare; ma uon si sa veramente per donde e' si 
uscisse, che i marinari di qua s’ accordano die fusse a 
passare il Capo di Buona Speranza. L'anno passato fu 
cavata fuori una tal nuova, che fussero abbassati nella 
Cina, e dato in terra al Capo di Liampò otto altri ga- 
leoni inglesi, e che fatta molta distruzione, andavano 
alla volta delle Molucchetin una delle quali, detta Ti- 
dore, è una popolazione di Portoghesi con una fortez- 
za a mal tempo, e saranno in lutto opera di cinque- 
cento fiati tra uomini e donne, piccoli e grandi, con- 
tando anco gli schiavi, i quali, comechè vi stanno 
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sempre in cagnesco, tengono del continuo avanti la 
fortezza un galeone in punto per potersene partire. 
Gli abitatori dell’isola son Mori, e delle tre parti prin- 
cipali vi sono due re. I garofani, (die vi nascono, si 
tragetlerebbcro, come dice V. S., più fàcilmente alla 
Nuova Spagna per via dell'isola ... dove stanno i Ca- 
sigliani, i quali andativi agli anni passati, avevano co- 
minciato il traffico, se non che il re comandò che i 
medesimi che furono là, tornassero a riportarvi tatti 
i garofani fino ad un fusto, volendo che le spezierie 
corrano da questa parte di qua; siccome l'argento, 
che verrebbe qua molto più fàcilmente che fare la 
giravolta di tutto il mondo, ha tutto da registrarsi in 
Spagna; e i Cini, che ne inghiottiscono una gran par- 
ie, se ne rallegrerebbero, e darebbero le loro mercan- 
zie a miglior derrata, chè come i reali non facessero 
tante scale, non sarebbero alzati tanto nel valore, 
quanto e’ sono; i quali Cini di tatti i popoli d’Asia 
son pazzi per l'argento più che in tutte l'qjlre parti 
sono gli uomini dell'oro, e comechè quella terra è 
ricchissima di latti i beni mondani, e i popoli più squi- 
siti in tulle Parli, concorre quivi tutta la moneta del- 
l'Asia, perocché di là esce l'oro, e tutti gli altri me- 
talli dall'argento in fuori; seta in tanta gran quantità, 
che non si può immaginare ; drappi ricchissimi di tut- 
te le sorti; di tutte P altre mercanzie tanta somma, 
eh'è senza conto; di porcellane per un tesoro, non si 
mangiando da A leppo in qua in altra terra che in 
questa, che importa danari infiniti, valendo c stiman- 
dosi più qua che tra noi. E da maravigliarsi che tra 
i popoli della Cioa di cosi squisiti ingegni non v’ab- 
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bia scienza nessuna, se non la cognizione delle lor leg- 
gi; e in contrario avveniva in questa terra d'india da 
cent'anni addietro, dov’ erano tutte Parti in estrema 
sottigliezza, come dimostrano i dottori Gentili medici, 
astrologò filosofi e teologi a modo loro; le quali arti 
vanno mancando, perchè li Muri, che occupano la ter- 
ra quasi tutta, non vogliono a consiglio letterati, quasi 
che sicno di casa ili Norcini. Coiniuciò qua la mala- 
dizione di questa setta, saranno cinquecento anni, e 
andarono impadronendosi del tutto; e da loro si può 
credere che cominciasse a venir l'uso dell' artiglieria, 
essendosene trovata nelle parti dove prima furono oc- 
cupando i Mori, che fu in Cambaia, e nel ... dove in 
Daci fu trovato nella sua espugnazione quel tiro gran- 
ile di rame che V. S. vide in Portogallo ron quelle 
lettere indiane, che lo chiamano di Dio; de'quai tiri, 
ma molto più grossi, un signore, che chiamano il Za- 
malucco. che pose l’assedio a ... ne portò più d’uno, 
ma uno tp gli altri, che domandavano il Carappo, le 
palle del qualg stanno per maraviglia in tutte queste 
fortezze portoghesi, ed hanno come un braccio e mezzo 
•li diametro. Altre artiglierie più vecchie di ferro mol- 
lo antiche si veggono in queste parti, che, come di - 
cono i Portoghesi, non approveranno oggi, ed è sparta 
assai della buona per tutte queste parti, che è stata 
presa ai Portoghesi. Dicono che un re chiamato di 
Palane, la cui terra è nella costa di ponente di quel 
golfo di Siam, ha un arsenale nel quale sono mille- 
cinquecento tiri di puro rame, tutti d’una misura, che 
chiamano qua cammei! etti, che sono alcuna cosa me- 
no che mezze colubrine, fatti sulla forma d’un pezzo 
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simile, che gli venne alle mani, de’ Portoghesi, e tutti 
con l'arme di Portogallo, de' quali però non ha uso 
nessuno, ch’ei non naviga, nè in terra tiene con chi 
contrasti, nè per ventura sa adoperargli; e perchè vi 
vengono molti navilii della Cina, si fa pagare tulli i 
diritti in rame, e va innanzi con la sua fonderia. 

Sopra le stagioni di queste parti, e In differenza dal- 
le nostre ci sarebbe da dir molto, e entrare in materia 
donde io non saprei cavar le mani, perchè ad ogni pic- 
colo tratto è tanta gran mutanza che in generale non 
può favellarsene. Di quel che accade in questa costa, ne 
scrivo al signor Giovanni Battista Strozzi alcune co- 
se ; il quale sendo di molto buona mente so che le 
conferirà con V. S., quali elle si sieno : e perchè io so- 
no alle mani adesso col generale dell' armata, che va 
allo stretto, chè mi vuol torre una galeotta mia, le 
risponderò sopra il proposito ch'ella mi muove so- 
pra questo, dicendole che il tratto della Mecca, e di 
lotta l'Arabia è stalo vivo fino a qui per non so che 
mi dire de’ Portoghesi, i quali, signori di queste ma- 
rine, già mandavano, ansi tenevano cotti inuamente in 
quella costa d’ Arabia un’ armata molto grossa per 
questo rispetto, donde vennero quei grandissimi fra- 
cassi e deslruzioni de’ navilii de'Mori; ma quando fu- 
rono io termine che potevano serrare quel commer- 
cio del tutto, sono andati temporeggiandosi, e forse 
che non è stato fuor di proposito, perchè s’egli aves- 
sero impedito del tutto quel negozio, si sarebbe forse 
irritato il Turco, e stimolatolo a fervi qualche sforzo, 
donde si fusse ricevuto molto travaglio a difendersi. 
I viceré di quest' Iodia, da un pezzo in qua, ciascuao 
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ne" tre unni del suo governo, fanno opera di mandare 
allo stretto intarmala in busca ile’ (invilii che vanno 
là dal Itaceli, di' è («irto dell' isola di Sumatra, donde 
oggi vanno tutte le spezierie e drogherie che si sca- 
ricano nel Cairo ed in Alessandria, che quanto sia di 
questa costa vi vanno ... rinvilii in tutto, c anche ... 
questi con salvocondotto de’ Portoghesi, e non pos- 
son portare nessun genere di spezicrie se non un po- 
co di gengiovo e cardamomo. Ora quest'anno va la 
uu'armaUi di cinque galere, un galeone e ventotto o 
trenta foste, e vi saranno sopra o[>era di diecimila uo- 
mini. Va quest’armata il' ordine di sua Maestà a ri- 
chiesta del Persiano, per seguire di quivi quello clic 
il detto Persiano comanderà. Pare che voglia dare so- 
pra un Arabo, non so chi, nè perchè. Intanto s'ella tro- 
verà da lare alcuna preda, io le prometto che i sol- 
dati ne sono altrettanto desiderosi quanto bisognosi; 
ma non ha da essere il giuoco da burla, chè quelle 
navi del Dacen, come vengono ricche, portano quat- 
trocento o cinquecento uomini da combattere, e la vo- 
glion vedere per quattro e per sette, e non se ne la- 
sciano menare se non malconce. Questo della guerra. 
Del commercio d’Etiopia, che V. S. mi scrive, le dirò 
come quell’ uomo che mandava sua Santità in quelle 
parti, che è di corte del cardino) de’Medici, e non 
Teatino, si condusse a Bassura sano e salvo, passan- 
do in Ormus in quel golfo di Persia. La flotta dove 
egli veniva, fu presa da certi pescatori arabi ammu- 
tinatisi ni capiinno d' Ormus, detti i Niccolo» i ; rubati 
forse novecentomila zecchini, morti tutti i passeggieri, 
e questo gentiluomo, che la scampò per miracolo, fu 
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fi lilo in sei o selle luoghi combattendo. Venne in 
Orimi* dipoi, e di quivi a lioa nel fine d’aprile pas- 
sato, donile parti d' Etiopia a’ lo dicembre; andava 
da (ina a Dui, donile si determinerebbe per le rela 
ziuni che gli fossero date, se cntrereblte nel Mar bos- 
so, o entrerebbe nella rosili di Melinde per andare a 
ini luogo eli' e' chiamano III acca, con le carovane per 
terra, come egli aveva disegnato; del qual proposito si 
rimosse per essergli stalo detto, che in quel cammino 
andavano certi Negri salvatichi, che chiamano Lì'ilhis , 
i quali non perdonano a nessuno, come quelli che 
tutta l'altra genie è loro nemica. Mozzano es-i il mem- 
bro naturale a coloro clic uccidono, e come un ricco 
gioiello lo prillano al braccio, al collo, e tali per un 
filo lo fanno ciondolare dal naso, che per somigliatile 
elicilo portano foralo; fino a tanto eslremo termine si 
conduce negli uomini la ragione. Ma tornando alla 
terra d'Etiopia, nessun commercio è più difficile iti 
questa parte, elle quello. La causa è perchè sono alla 
fine iSegri e Cairi, che vuol dire uomini seu/a ragio- 
ne, e si lasciano occupare da' Mori lulte le marine, co- 
si dentro al Mar dosso come per la costa di Melinde; 
i quali gelosissimi di questa unione Ira quei Cristiani 
c questi, vigilano questo tratto a maraviglia; ed i pa- 
dri Gesuiti, che in queste (tarli posson più che non 
panno i re nè aleuti altra, stentano a poter vedere 
lettere di certi padri loro elle là slatino ; sicché quan- 
to sia [K?r quel padre domenirano, pochi propositi 
imaserauuo Ira noi. Desidererei in servizio della Chie- 
sa romana e del cardinale de’ Medici, il quale è prn- 
lettorc di quella provincia, che queslo gentiluomo 


Digitized by Google 


aa8 Lima* 

[>aww là, perchè ancorché rada solo, stimo di'ei 
potrc-Mie Ciré qua Ich' effetto d'importanza. Delle noci- 
ve che V. S. mi ha (atto grazia, le bado le mani Per 
via <1* Orimi* alihiamo dipoi sentila b morte di o ostro 
signore papa Gregorio, e l'assunzione di Montali», 
detto Sisto. Di qua non ho per ricompensa altro da 
dire a V. S., perchè le cose di questi Negri soo negre, 
e da non si curare di travagliarsi eoo esse, perchè co- 
me negre tingono. Mi fora favore singolarissimo a dar- 
mi nuove, e comandarmi, perch'io conosca eh' ella mi 
tiene nel numero de 'suoi affezionatissimi servitori; ed 
io, come tale, starò pregandole da nostro Signore Id- 
dio lutti quei couteoti ch'ella desidera. 

Di Coccioo ai ao gennaio 1 586. 

A NESSI* FIERO VETTORI. 

L 

Molto ili. ed eccelL sig. mio osservandiss. 

La pena che io aspetto da V. S. di non averle scrit- 
to l'anno passato, reputo tanto lieve, che io ne sarò 
più contento che del l'assoluzione che ella me ne des- 
se mediante alcune fredde scuse che io ne potrei ad- 
durre. Del mio giognere a salvamento in questa terra, 
e di quello che passammo in duecentodiciassette gior- 
ni senza mai vedere altro che acqua, come diceva 
messer Nicia, ne diedi ragguaglio al signor Baccio Va- 
lori. E il vero, die, se si andasse molto molto consi- 
derando questo viaggio avanti che l' uomo s’ imbar- 
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chi, e come si sla sette mesi a biscotto e acqua gialla, 
rimestato in poco luogo tra ottocento o novecento 
persone, e cascasi di fame, di sete, di disagio e mal 
trattamento ; m’ immagino che nessuno, o ben pochi, 
si metterebbono a voler pure veder 1* India a spese 
di tanto disagio. Ma così è, chesi fa come Orlando, che 
visto quel battello, gli venne desio di andare in barca. 
Dettemi molta maraviglia quello che hammi raccon- 
tato un uomo da bene che sta in queste parti, il qua- 
le avendo moglie e figliuoli in Lisbona, e vivendosi 
acconciamente, si trovava una mattina sulla riva del ma- 
re a veder partire le navi che vengono qua, allo scior- 
re delle vele, dellequali tutti i marinari, passeggieri, sol- 
dati, e tutta la terra finalmente grida a voci altissime: 
buon viaggio; al qual grido sentitosi quel buon uomo 
toccare il cuore, aperta la borsa, e trovatovi dentro sei 
portoghesi, che sono circa a novanta ducati, mandò a 
dire a casa che non l’ aspettassero a desinare : e mon- 
tato sopra una di quelle navi, qua se ne venne, e stac- 
cisi ; che s’ egli aveva a fare la dipartenza con la mo- 
glie e coi figliuoli, e darne conto agli amici, o che pu- 
re e' si fusse preso tempo a considerare qnello a chV 
si metteva, mi raccomando, egli infornava domane. 
Non parrà forse bene addurre per cagione di sì fetta 
cosa un semplice movimento, e una cotal tenerezza ; 
perchè se il fine è buono, il mezzo non ha eia parere 
travaglioso : se è debole, perchè mettervisi ? Busta : 
questa disputa era da farsi avanti che altri si partisse; 
ma stando gin in queste parti, il discorso non sarebbe 
se non per un’ altra volta, come si dice. Alla prima 
die io m’ imbarcai, il nostro piloto non se le seppe, 
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e fummo forzati tornare addietro. Alla seconda venim- 
mo a Coccino, che è, come dire, sconciarsi dello an- 
dare in India ; perchè sebbene la terra de’ Portoghe- 
si è delle migliori, e la scala del traffico è ragionevo- 
le, nondimeno la città di Goa è la residenza della cor- 
te e della nobiltà, e quivi capitano alla fine tutte le 
nuove, le cose e le genti di queste Indie. II marzo pas- 
sato mi partii di qui pel detto luogo, distante da que- 
sto per cento leghe, che sono come quattrocento mi- 
glia delle nostre; e come il carico mio a ciò mi strigne- 
va, fui a vedere i luoghi e le fortezze che i Porto- 
ghesi tengono in questa costa tra questa città e quel- 
la, sicché in trentadue giorni giungemmo a Goa, che 
è un' isoletta, la qual gira circa di dodici miglia ; la 
città, che è grande quanto Pisa, è posta alla riva del 
rio d’acqua salala, che fa l’isola predetta. Gli abita- 
tori si di quella come delle altre terre sono Portoghe- 
si e Gentili, e tra essi sparsi alcuni Giudei e Mori, i 
quali vivono separati da’ Cristiani, quanto si puote il 
più. I Portoghesi di qua sono di due maniere, perchè 
o ci sono venuti da Portogallo, o nati in queste par- 
ti ; che se son nati qua di donne indiane, gli doman- 
dano Mesiiùi, i quali nel viso si conoscono, parteci- 
pando del volto di queste parti. Non so come si po- 
tesse chiamare questa gente con un nome latino, es- 
sendo come se noi dicessimo una continua colonia, ma 
nè anche colonia, perchè a coloro che andavano a 
popolare una terra, era assegnato casa, campo, bosco, 
prato, e qualunque altra cosa, donde mediante l’ in- 
dustria e travaglio loro potessero viversi: ma a costo- 
ro niente di queste cose ; nè per multo che io abbia 
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considerato, veggo di potergli acconciamente assomi- 
gliare ad altro che a’ minuzzoli che dipoi desinare a- 
vanzano sopra la tovaglia, che sono scossi in terra da 
chi la ripiega ; viene la servente, e sì gli spazza e get- 
tagli tra la spazzatura. Vengono di Portogallo ogni 
anno duemilacinqueceuto o tremila uomini e fanciul- 
li, della più perduta gente che vi sia; gettansene al 
mare la quarta, e la terza parte, e talvolta la metà ; 
gli altri che giungono vivi, sono posti in terra ; vie- 
ne la morte, o la furfanteria, e gli raccoglie tutti, e per 
la maggior parte fanno la mala fine, eccettuandone 
alcuni de' nobili, o qualcun altro, che con indirizzo 
di parenti, o per propria virtù si solleva in qualche 
maniera. Il reggimento della giustizia e coloro che 
tengono conto delle rendite del comune, vengono lut- 
ti di Portogallo, dal viceré fino al bargello, fuori di 
quegli che riguardano i provvedimenti delle proprie 
terre (che gli chiameremmo noi ufiziali di grascia e 
di abbondanza) e le arti ; e questi hanno piccola auto- 
rità, referendosi alla fine tutti a' ministri regii, i qua- 
li, quanto tocca alla giustizia, ancora che supremi, so- 
no ubbiditi da chi si e da chi no, oltre all' averci di 
quelli che gli scherniscono, offendono e maltrattano 
nell' uffizio loro medesimo, come a un dottore di leg- 
ge intervenne, che mandato dal viceré a Malacca a te- 
nere a sindacato il capitano di quella fortezza, lamen- 
tandosi di lui i popoli, clic gli aggravava, il buon ca- 
pitano, preso l’auditore, lo fece radere alla divisa, co- 
me i buffoni si fanno, e la parte rasa gli fece impiastrare 
con isterco, senza che altro risentimento se ne faces- 
se, perchè gli uouiioi nobili fanno tremare la giusti- 
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zia e Ir altre ruse buone che nelle repubbliche so- 
gliono tenere gli uomini a freno: ma di (presto non ho 
tempo adesso. I Gentili che vivono nelle proprie terre 
de'Portoghesi, sono pochi, c perciò di loro e loro vi- 
ta c costumi si può dir poco, perchè non vivono an- 
che a modo loro. Quelli che vivono in terraferma, 
sono ili razze di fièro iti, varii di lingua, di costumi e 
di religione, e in ogni Ioni azione finalmente ; ed una 
buona parte di Ioni non hanno sede permanente, ma vi- 
vono oggi qui, e domani discosto cento leghe, dove gli 
chiama la leggerezza loro. Erano già signori di tutte 
queste parli; ina lasciatisi a poco a poco entrare i Mo- 
ri ne' parsi loro, se ne sono perduti il dominio, che 
questi cani 1" hanno usurpato, e di liberi sono divenu- 
ti schiavi quasi in ogni parte, che pochi luoghi sono 
signoreggiati da' Gentili, donde forse procede che u- 
na gran parte di loro è vaga, come detto è : e tra tut- 
ti i piò vaghi sono una razza che domandano Brame- 
ai, de’quali fece menzione Plinio, che trattando di queste 
genti orientali, dice: audio complures eorum «orari 
Uracluuenes; i quali appresso a lutti son riputati i più 
nobili c i migliori e i più intelligenti di tutti gli altri, 
onde dal resto delle genti sono stimati, e nell’esterio- 
re reveriti e ben trattati; e del nome loro composto, 
la prima parte Hra nella loro antica lingua significa 
Iddio, e la seconda mene speculare, sicché in tutto gli 
potremmo chiamare teologi. E il vero che ne' loro 
tempii non sono deputali come sacerdoti se non di 
questa maniera d'uomini. Sono tutti d'ingegno ve- 
locissimo, e di virtù di corpo tanto ficboli, che un 
giunco è più teso, c si verifica in loro quel detto: mol- 
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lei carne opti mente. Sono tutti mollo dati al vizio 
di lussuria, anche i Bramerà più contenti ; e a questa 
virtù della temperanza è particolarmente iudiritta la 
vita loro, che avrebbe a essere molto più uustera, che 
quella degli scappuccini, perchè quelli di loro di vita 
più stretta non mangiano carne, nè cosa che abbia sen- 
so o che tenga similitudine a cosa sensata, nè beono vino 
nè volentieri ne sentono ragionare ;e tutto è (per quan- 
to un medico diquesta setta mi veniva raccontando) 
indiritto a non perturbare col cibo e col bere soper- 
chio la loro speculazione, ancora che ciò sia passato da 
poi in nna superstizione tanto terribile, che a consi- 
derare le azioni loro paiono cose favolose, o sogni ; 
perchè dal non mangiar carne pel rispetto sopraddet- 
to, al ricomperare la vita degli animali che ammaz- 
zano i Cristiani e i Mori, al fare lo spedale per gli uc- 
celli ed altre bestie inferme, al dare libertà agli uc- 
celli presi, al consumare molli fardi di riso ogni an- 
no in caso Ioni perchè i topi non pure ne vivano ma 
ne sguazzino, è differenza tanto grande, che non può 
altri non si maravigliare. La vita loro è di riso, frutti 
della terra, fette, burro, e acqua senza più. Non posso- 
no poni a mangiare, il riso particolarmente, se prima 
non si lavano tutto il corpo. E dove anticamente si 
lavavano per delizia, costoro, che forse cominciarono 
ad altro fine, l’hanno ridotta io superstizione, chè an- 
zi si lasceranno morire di fame e di sete, che porsi a 
tavola non lavali. E come tra loro sono differenti in re- 
ligione e in nobiltà, i più nobili nè mangiano nè lie- 
vono cosa che sia stata tocca dai manco nobili, a pe- 
na di essere reputali inferni. 1 loro poco osservali pre- 
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celti sono morali e buoni, e spesso per dimostra rione 
di bontà proferiti da loro. Farmi che noi (tossiamo 
dire che sia infermità di (pesto secolo che in tutte le 
parti del mondo le sciente sieno in lingua ditTcrente da 
quella che si parla; della qual malattia è toccato an- 
cora a questa gente tutta, perchè tanto è diversa la 
loro lingua da quella uelia quale è la loro scicuta, che 
ad impararla pongono sei anni di tempo; avvcngachè 
non facciano come gli Ebrei, che insegnano la lingua del- 
le leggi a’tìgliuoli loro come s'insegna fra noi parlare a* 
pappagalli; ma costoro hanno la grammatica, e se ne 
servono. La lingua in sé ò dilettevole e di bel suono, 
per fi molli clementi'ch'egli hanno, fino a cinquantatrc, 
de’ quali tutti rendono ragione, dicendoli nascere lutti 
dai diversi movimenti della bocca e della lingua. Tra- 
ducono nella loro facilmente tutti i concetti nostri, e 
stimano che noi Don possiamo fare il medesimo de’ 
loro nella lingua nostra, per mancare della metà degli 
elementi, o più. E il vero che a proferire le parole 
loro eoa li loro suoni ed accenti, che è quello eh’ e' 
vogliono dire, si ha molta difficoltà ; e stimo che ne 
sia causa in gran parte la differente temperatura della 
lingua, perchè mangiando questi ad ogni ora quella fo- 
glia d’erba tanto eccellente che domandano betle, 
che è astringente e disseccativa in gran maniera, con 
quel frutto che domandano arecca, che anticamente 
chiamavasi Avellana Indica, e con gesso tutto me- 
scolato, hanno conseguentemente la lingua e la bocca 
asciutta e veloce, e noi pel Contrario. Le scienze lo- 
ro, o le morali particolarmente, sono in versi raccolti 
in sentenze; e tra la morale e i precetti della logge 
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loro, o, come noi diremmo, della loro teologia, non lui 
differenza, perchè lutto è mescolato insieme. Di male- 
malica veggo che ha tra loro uomini grandi, andan- 
do quasi tutta questa gente con le revoluzioni dell' 
anno ... e ne' priocipii d' astrologia non ha differenza 
nessuna tra loro c noi, chè vengono gli Arabi ad a- 
verla insegnata loro, o pure ( come verisimile mi si fa, 
dicendo costoro avere tavole di rame intagliatovi me- 
morie di tante migliaia d'anni, che se la nostra reli- 
gione non le reprobasse per Lise, sarebbono raaravi- 
gliose per P antichità ) da costoro si è diffusa per que- 
sto Oriente. Quanto alla filosofia, noi possiamo, come 
diceva Alfonso, dire, che l'abbiano a bardosso, o pu- 
re come un contadinello che domandato da un padre 
domenicano s’ei sapeva il Credo , rispose, che ne sa- 
lava dove un valirone e dove un altro; chè come si 
hanno a imparare le arti, e le scienze per detti e per 
sentenze, è un non impararle pei suoi principii. Han- 
no cognizione d' Aristotile e di Galeno e d' Avicen- 
na , ma confusamente, quanto basta a essere quelle 
scienze traslatale di lingua in lingua due volte, e nel- 
P araba con poca felicità. Ragionano male della mate- 
ria e delia forma, e scompigliatamentc; c quando sen- 
tono un poco di discorso che abbia capo e piedi, e 
che proceda con distinzione, rimangono stupidi. La 
religione loro, dico io a V. S. che è cosa da cercar d' 
intenderla per ridersi della vanità loro, perchè ancor- 
ché non ricordino mai altro che Iddio, che sta in cie- 
lo, che fa ogni cosa, incoqioreo, un solo ed eterno, a 
vedere poi le loro sccinpiezze ne’ tempii loro è cosa 
du ridersene. Primieramente tutti i Gentili di queste 
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jxirti. Biirora che distanti le centinaia delle leghe, dif- 
ferenti di lingua c di costumi, intanto rhe imboccan- 
dosi gli uni con gli altri, si tengono infami, convengo- 
no tutti a un medesimo tempio, e adorano tutti un 
medesimo idolo, i quali idoli sono cento migliaia di 
milioni; ed ancoraché io abbia molte volte cercato di 
vedere gli altari loro, e quello che questi loro idoli 
sieno, i quali essi chiamano pagndi, non mi è però ve- 
nuto fatto di potergli vedere con qualche comodo, se 
non adesso, che venendo di Goa per la volta di Coc- 
cino, smontammo in terra in una fortezza de’ Porto- 
ghesi, rhe domandano Ilazzallir; presso alla quale ad 
una lega é una città di Gentili la migliore che io ab- 
bia veduto ancora di luro in queste parli, dove han- 
no un pagode molto granile, al quale concorrono tut- 
ti gli Gentili di queste parti. Im figura del tempio è 
fantastica, e a descriverla bisognava fermarsi quivi per 
più spazio, che io non poteva. Gl' idoli sono due in 
due diverse cappelle; I’ uno non si vedeva, che ave- 
va la stanza maggiore, c stava là dentro allo scuro, 
ma la porta della cappella era messa in mezzo da due 
statue d' ottone grandi al naturale, falle senza o con 
lieti poco artifizio, amendue rappresentanti una mede- 
sima cosa o ben poco differenti. L’ una aveva sette 
braccia, quattro dalla destra, che si dividevano in 
quattro rami dal gomito avanti, e tre dalla sinistra 
nella medesima maniera, e in ciascuna mano aveva al- 
cuna cosa. Dirò d' alcuna di esse, perchè scrivere non 
vi aveva luogo, nè tampoco il badar mollo, avendovi 
|hh:o tempo, e clic vedere assai. Aveva in una delle 
■nani destre una di queste serpi che domandano di 
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capello , per rizzarsi loro sopra !a testa, quando elle 
sono in caldo, una cosa come una chioma ; in un' altra 
un'accétta, in un'altra una verga, in una delle sinistre 
un martello, e mi par ve, che vi volesse essere una sferza, 
ed altri strumenti. L’altra statua, che era in sulla parte 
sinistra della porta, non nveva se non sei braccia, che ne 
uscivano tre da ciascuno decorniti, come l’altra di sopra, 
ma a questa ne usciva uno del petlo;ed in ciascuna ma- 
no aveva delle medesime cose in parte, e in parte diffe- 
renti, perché questa aveva in una mano uno spec- 
chio, come panni ricordare che i Greci figurassero 
Apollo con più braccio, e con significati grandi. Quel- 
lo che questi sciagurati si vogliano inferire con queste 
loro immagini, non lo so; net resto della persona e 
dell’ abito hanno che fare molto con Mercurio, aven- 
do i loro cappelletti, ma senza talari ; potrà essere che 
io lo ripeschi da qualcuno di questi Gentili. L’ altro 
idolo, che stava nella cappella opposta a questa, è una 
vacca, che giace in allo di digrumare con un boccino 
appresso, senza più, donde mi pare che si possa ca- 
vare che la superstizione di costoro sia una composi- 
zione della religione degli Egizii, che erano in questo 
farnetico di adorare quella loro Iside in vacca, e molli 
altri animali, e degli Asiatici che erano vicini all’Eu- 
ropa. I sacerdoti loro sono di questi Brameni, dotti 
nella legge loro, alcuni de’ quali, eh’ essi addimandano 
gioghi , vanno buscando il martirio infernale per diffe - 
reati maniere ; vivono sempre ignudi alla foresta, man- 
giando erbe; vanno in pellegrinaggi lunghissimi a’pa- 
godi d’altre terre; altri stanno sotterrati nelle ceneri al 
più ardente sole; altri fatto boto di sverginare due- 
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mila o tremila fanciulle, vanno facendo questa carità, 
donde son temili in molla venerazione, talché cammi- 
na loro avanti In brigala, tacendo discostare le genti 
forse per somiglianza di quello / irocul , o procul ; ed 
iti certa terra vi è un pagode proprio per questo ef- 
fètto di sverginare le fanciulle, latto di pietra, colla 
masserizia all' ordine, dove pongono la tànciulla a se- 
sta, e il sacerdote dà una picchiala di dreto, sicché fa 
I' effetto; e per quelle che sono lungi e non [tossono 
venire a questo pagode, sono forse ordinati que 1 ca- 
ritativi pellegrini. Ma tornando a' sacerdoti, tra loro 
vi ha degli indovini, e particolarmente nella terrafer- 
ma. Presso a Goa ne ha uno, al quale ricorrono i Gen- 
tili di Goa per sapere quando verranno le navi di 
Portogallo, e quante e che mercanzie avranno richie- 
sta; e non vi badano i Gentili solamente, ma de' no- 
stri molti si solliicherano quando sentono qualche 
bugia del futuru. Giovommi quel che io intesi di lui 
quest'anno, clic avanti che risponda vuole essere ad- 
ulato, e dopo aver fatto alcuue sue cerimonie, ncl- 
I’ atto del rispondere, dicono eh’ e’ trema orribilmen- 
te; ina ognuno forse, si pectore posset , vassi nell’ in- 
dovinare, aiutandosi de' generali, e degli accidenti che 
comunemente possono e sogliono avvenire, come do- 
vette essere sempre. Non mi paiono da lacere alcuni 
degli atti esteriori che fanno ne' tempii loro. Dipin- 
gami la prima cosa il viso in ditTercnli maniere, per- 
chè dove le ciglia si congiuugono, fanno un seguo con 
polvere di sandalo stemperalo nell’ acqua; in questa 
maniera venendo il detto segno sul naso, nel mezzo 
fauuo una rosa con zafferano del nostro, se possono, 
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se no, di certo altro della terra, e sopra quella rosa 
appiccano quattro o cinque grani di riso. Il resto del 
viso e della testa fino al collo, il petto e le braccia 
tutti se l' impiastrano colla medesima polvere di san- 
dalo stemperata con acqua semplice i poveri, i ricchi 
con acqua odorifera, che a vedergli paiono proprio il 
rivo demonio. Si stanno entrati nel tempio dipinti il 
viso a questa forma. Sta quivi un bacino piano d'ot- 
tone, che serve loro di specchio, dove guardano, salis 
venusti ; e se alcuna cosa falta, tornano a porsene, e 
danno un tocco ad una campanella che sta quivi bas- 
sa. Così senza entrare, là sotto un portico stava uno 
facendo sue orazioni (che chiamano fare sombaia ); ed 
era posto in colai modo. Era disteso sopra un muric- 
ciolo con la pancia e ’l viso a terra, e le punte delle 
due dita grosse da' piedi reggevano tutta la gamba ; 
con le braccia si passava oltre la testa, e teneva diste- 
si e giunti insieme i due diti indici, e gli altri raggrin- 
clirati, ed in questa maniera lo trovammo, e cosi lo 
lasciammo. Ma a raccontare le azioni loro superstizio- 
se, bisognerebbe molto tempo. Veddi in Portogallo in 
lingua franzese una storia di un Andrea Tevet, che 
cercò queste parti per comandamento del suo re, nel- 
la quale erano ben particolareggiate queste cose; sic- 
ché sarebbe anche superfluo il dirne più, massime a 
chi tutto vede e legge, come V. S.; alla quale, piglian- 
do licenza, dirò, che io ho trovato questa stanza che 
alla complessione mia non è contraria, ancora che ci 
sieno certe infermità particolari del paese, che visita- 
no quasi ciascuno, come enfiare le gambe e i granelli 
in maniera difforme ; dal quale accidente fui un poco 
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torco in Goa questa invernata passata, ancora che si 
passi presto per ltuono reggimento e lieve rimedio. 
Nel resto la temperie del cielo è soffi àbilissima. ancora 
rhe in questi quattro mesi rhe vengono, febbraio, 
marzo, aprile c maggio, c' interviene quello che dice- 
va il nostro poeta, che il pan freddo ci vale assai, e 
il calilo ci è per niente: e come «liceva rnesser Gài- 
vanni Berti, ci è piti sete assai che lane. Ma gli altri 
quattro mesi seguenti con l'umidità ristorano il secco, 
facendo una continua smisurata pioggia. Il mio inesser 
Giovanni Buondelmonti, che se ne viene con questa 
armata, darà nuove a V. S. più particolari di queste 
parti; piaccia a Dio che io possa Ciré il medesimo: 
cosa desiderata da me grandemente, per venire a ser- 
vire V. S., della quale starò con molto desiderio aspet- 
tando nuove, e pregando Iddio che me le mandi quali 
io vorrei. 

Di «juesta città di Santa Croce di Goccino 
a' 17 di gennaio i585. 


Con le due prime navi che partirono, vi scrissi una 
lettera sola per la posta; questa sarà a cavallo a lo- 
gugifio, sicché non mi potrò soddisfare rispondendo 
alla letterona vostra. Dirovvi prima, che ho molto con- 
tento di comprendere dal vostro scrivere, che voi vi 
siate «lato alla cosmografia. Panni che manchi poco, per 
certa regola che abbiamo determinata qua il sig. Pie- 
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ro Grifo ed io di quello che bisogna n tirar gli uo- 
mini a India, a vedervici una volta a comparire. E 
che si? Voi credete bene voi, che io mi ricordi di 
quello che io scrissi al Buonamico, a proposito dei 
venti c del Colombo; il qual Buonamico mi fece un 
bel servizio con quella lettera, scrivendomi il nostro 
Tenero, a non so che proposito, che ella andava per 
le mani del sig. don Giovanni. Non si può discredersi 
a questi tempi con un amico ! Ora io credo che ’l mio 
argomento volesse dir questo in suo linguaggio, che 
que’ venti libecci donde dicono gli scrittori che fu 
mosso Colombo, come filosofo, a fare argomento che 
in quella parte fosse terra, non nascono se non quivi 
intorno alle Canarie, di che dava per segno, che di 
ogni tempo dalle Canarie per avanti verso quelle parli 
si trovano i venti al segno di greco. Aggiungete la ra- 
gione, che di dentro de’ tropici non passano i venti 
fuori, si credere dignum est , dicendo il padre Aristo- 
tile, che 'I vento Noto non ispira daU'aUra Orsa, ma dal 
tropico, o suo limite. Questo fu l’ argomento, o volle 
essere. Correggete o la mia lettera, o 1 concetto fat- 
tone, dove dice che in altura di quattro gradi trova- 
no il vento greco, e con la prua per maestro vengono 
elle Canarie, perchè, come con la carta in mano potre- 
te vedere, questo è impossibile, che vanno larghi dalle 
Canarie quattrocento o cinquecento leghe e più, e tali 
ai conducono a vista della terra nnova di Bavagliaus, 
e venuti nell’altura delle Terzere, co’ venti di quella 
terra corrono per quell' altnra fino a che diano nelle 
isole, e bene spesso danno anche ne’Franzcsi. Ma per 
tornare al Colombo, che in quello suo scoprimento 
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alcuno furto vi avesse d’ invenzione, non ne fate dub- 
bio ; che, olire a qualche altro riscontro, il piloto del- 
la nostra nave mi coniava quello che ho sentito altre 
volte, di non so che storia d’un uomo che morì, e 
rimasono i suoi fogli nell' isola della Madera con non 
so che altre cose. E quanto al ritorno dell' Indie oc- 
cidentali, avete da sapere che e’ non vengono pel me- 
desimo cammino donde e' vanno, perchè al ritorno 
passano dietro all’ Isola Spagnola (a questo tempo mi 
fate correre con la carta da navicare), dico la flotta di 
Nuova S[>agna, e quella di lerraferma, le quali passa- 
no per quel canale che fa la Cuba con la Florida, e 
ascendo di tra que' bassi si gettano per l’est-nord-csl 
( o volete greco-levante ), e vanno alla Bermuda, dove 
si giuntano con la flotta di .San Domingo, e quivi coi 
venti di quella costa si conducono al medesimo cam- 
mino che le navi de’ Portoghesi. Ma, per tornare un’ 
altra volta a Colombo, io non credo che per levargli 
la coniettura de’ venti se gli levi la gloria dell’ azione 
sua, perché le cose già passate iu giudicalo non si pos- 
sono cavare del rapo alle persone; nè uno storico, per 
vero clic fusse, che scrivesse di Troia diversamente 
ria Omero, farebbe cosa ... e io in particolare sapete 
quanto ho aiutatolo ed esortato il nostro Tenero a ten- 
tare la sua passata, opera degna, e che ha in sè gran- 
dezza e meraviglia, c altro che le novelle d’ Ulisse. 
Che quanto a quel nostro Vespucci bisogna che si 
stia con quello che egli cape ; buono sarebbe, che le 
amorevolezze I’ aiutassero; ma di Lisbona aspettare 
aiuto? ti so dire che tu infornerai domane. Non fu 
mai la più sciagurata gente jier serbare loro memorie 
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proprie; pensate quello che faranno delle st miniere. 
Dico cosi, scrivendomi il Migliorati, che voi l’avevate 
ricerco di notizie, e che egli era ricorso ad un suo 
dottore, detto Quebra-siuos, che vuol dire spezzn- 
campane, il quale gli aveva promesso certa lettera 
scritta dal Vespucci alla signoria di Firenze; or vede- 
te se voi siete bene avviato. Le cose della calamita, 
mi raccomando a voi, sono senza conto. Che cosa è 
questa, che ottanta leghe a ponente dell’ ultima isola 
delle Terzere si volta giustamente al polo; in Lisbona 
declina a greco più d’ una quarta ; nella costa vie più; 
nella costa del Verzino (in malora sia) due quarte ; 
di qui dal Capo di Buona Speranza in un capo che 
si chiama des Agidlas , si volta un’ altri volta a tra- 
montana giustamente ; da quivi in qua tira a maestro ; 
e ’n questa costa fa differenza tirando pure a maestro 
una quarta e mezzo? Andate a rinvenirla voi; e quel- 
lo che è peggio, nel medesimo meridiano in un’ altura 
fa una differenza, in un'altra un'altra, che non l'in- 
tenderebbe Mariano, non che il Nottolino. Attraver- 
sando, o, per dir meglio, passando le Canarie per ve- 
nire in India, si viene per mezzogiorno e tramontana 
con quell’ isole, e passasi Ira l’ isole di Capo Verde, e 
la terraferma, e v assi dritto il più che si pnò, sino in 
altura di quattro gradi dalla nostra banda, ove si tro- 
vano i venti che chiamano generali, i quali per lo più 
cominciano a tirare da scirocco, e con questi bisogna 
passare l’ equinoziale, ponendo la prua per garbino ; 
e chi si trova più presso alla terra d’ Etiopia, e gli 
danno questi venti, fa miglior navigazione, perchè si 
trova più a vantaggio, dicono i Portoghesi più sobre 
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orniti : sopra vento direbbono i nostri. Nello attra- 
versar la linea tengono conto con ano scoglio, che 
chiamano il Penedo ili San Pedro, che chi se lo la- 
scia più a ponente, ha fatto miglior navigazione, e chi 
gli passa presso, ha bisogno che Dio lo aiuti. Que’ venti 
scirocchi sogliono andare a levante, e talvolta a greco- 
levante; con li <|uali si mette la prua a mezzogiorno, e 
mezzogiorno e scirocco, c sì si fa buona navigazione, 
che si passa presso a quell’ isola, che domandano di 
Martino J'as. Chi si sta con gli scirocchi, come fa- 
cemmo noi Ib prima volta, va a dare nella costa del 
Verzino; e tanto che se ne ha vista, mi raccomando 
alla signorìa vostra, che a tornare addietro si ha buon 
patto. Svernare colà non si può, perchè il re lo proi- 
bisce, sendo in quei rii gasimi (come gli chiamano) 
che rendono le navi innavigabili, e poche svernavano 
là, che non facessano la mala fine; e’n somma bene 
naviga chi più passa discosto dalla costa del Verzino. 
Ma molli per questo rispetto si pongono tanto col cu- 
lo nella costa d’ Africa, che danno loro addosso le cal- 
merie, c tirino loro perdere il viaggio, come fu per 
avvenire a noi la seconda volta. Quanto alla trasmu- 
tazione che faccia la linea equinoziale, cotesto doveva 
essere al tempo ili Tiresia, quando il maschiojèmmi- 
na divenne; a me non è accaduto tale, nè alla prima, 
nè alla seconda, nè alle quattro volte che io sono pas- 
sato sotto quella benedetta linea. Ma per la differenza 
che voi dite trovarsi ne’ pepi che vengono di Lisbo- 
na. da quelli d' Alessandria, dirovvi : quelli che amia- 
vano a Lisbona da quattro anni indietro, uscivano 
tulli di questo male avventuralo Cucchino, dandogli 
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questo re a’ Portoghesi da un pezzo in qua per di- 
spetto, e sempre si caricavano de' nuovi còlti innanzi 
al tempo, donde viene il non esser pieni, e nel seccarsi 
fare molta scorza e avere poca sustanza. Quest' anno 
ne ho carico fra gli altri seimila cantaro nella costa tra 
qui e Goa, che mi costa ogni grano un capei bianco; 
e fra esse ne sono da quattromila cantaro, che bene 
si può riporre il pepe Gauro, che non ha che fare con 
questo in nessun conto. I Mori che lo navigano a 
Mecca, se Io cavano di questa costa (che ne cavano 
molto ), lo comprano del vecchio, e lo nettano ; che 
come va contro bando, costa molto, e non franca la 
spesa a navigare scorza o polvere ; e bene ne cavano 
di Calicut, ov' egli è più sciaguratello che non è que- 
sto di Cocchino assai; ma la maggior parte di quello 
che va in Alessandria, che domandano Gauro, va dal- 
l' isola Samalra, e quivi viene dalla Giava, d' una ter- 
ra che chiamano Sonda; e nella Samatra ha un re 
Moro, il cui regno si dice Dachen, ove vanno i Mori 
della Mecca a caricare il pepe, che è grosso e buono, 
e ’n sua stazione ; e questo è, come io vi dico, il pepe 
Gauro ; e se di Lisbona vi mandassero del pepe di 
Onor, vedreste che non ne ha tale nel mondo come 
quello. Nella costa d’ Etiopia i Portoghesi hanno la 
prima fortezza, passata la prima terra de' Morì, che s* 
chiama Arguia, nell' isole di Capo Verde; e mi pare 
che innanzi alla Mina tengono un altro castello nella 
costa di Malaguetta senza più, ma amistà e commer- 
cio per tutti quei rii più a basso di Congo, Sumicougo 
cd Angola, ove vanno di San Tommè e di Lisbona a 
comprare Negri ; e ’n lutti questi rii sono Portoghesi ; 
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e molli di quei Negri tono cristiani, soggetti al «escuto 
di San Tomraè, il quale mi diceva in Portogallo, che 
sono molto gentili cristiani ; e ’l Migliorati, die era pre- 
sente, rispondeva: Asi lo creo io. La prima fortezza 
nel Verrino è sopra Femambuc, verso la linea sette 
o otto leghe, che la presero loro i Francesi. Ma sotto 
Fcrnambuc ne sono pare assai, e Iralf altre Los Is- 
leos, che sono di Francesco Giratdi, la Baya di To- 
dos los Sanctos, Porlo Siguro, e'I Rio di Gennero, e 
altri luoghi, che ora abitano, e ora disabitano, perchè 
que’ Negri fanno mal pesare di loro. Da Malacca per 
levante abitano un' isola che è nella foce del rio della 
Cina, che si chiama Macao; e vi sta un vescovo, ma 
non vi è altra fortezza, che il re della Cina non è c... 
e due o tre volte ha minacciato di caociaraegli ; e co- 
me l' anno passato non venne di là la nave solita, si 
dubita forte che non si sia cavata questa maschera, 
perchè fecero là non so che insolenza ; basta, sonvi 
settecento scudi di mio; beneditegli, chè arebbono a 
tornare adesso tra un mese. Nel Giapan Don hanno 
niente se non amistà ; là comandano i padri Gesuiti, 
fanno la guerra e pongono i re in istato, e altre cose. 
La fede di quell' isola è di Gentili, tutta bestialità. La 
gente è acutissima, bene inclinata, con molto onore, e, 
come dicono i Portoghesi, tratan verdade. Secus, i 
Cini, cattivi, ladri, falsarii, cimici e che? ugni osata. 
L" isole Molocche avevano un re umico de’ Portoghe- 
si, il quale dette loro una fortezza in Tudor, che è 
l’ isola principale, e stava determinato a mandare un 
suo figliuolo a Goa perchè studiasse la legge cristiana. 
Venne in talento a un padre della compagnia di Gesù 
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di lare ammaliare questo re, perchè i Portoghesi re- 
stassero signori di tutte l’ isole, e fare i popoli cristia- 
ni ; e così lo fece porre in opera dal capitano della 
fortezza, il quale non fu poi bastante a difendersi dal 
figlinolo del re morto, che prese la fortezza, fuggen- 
dosi per mare il capitano ; e cosi la tiene, dice, per 
darla al re di Portogallo, tanto che se gli consegni lo 
omicida, il quale alla fine era mandato colà in ferri ; 
ma il galeone che lo portava, peri, come quasi latti 
da questo misfatto in qua, che almeoo a Goa non ne 
torna nessuno, partendosene pure por là ogni anno 
uno; tornanne a Malacca, ma non fanno buono nego- 
zio, chè i Giaci se ne sono fatti padroni, ancoraché i 
Castigliani venuti là dalle Filippine ne dessero loro 
urtar pocas ; e ’l galeone di Mnlucco si parte di Goa, 
che dovrebbe essere il capo del tratto d' India, an- 
corché i Portoghesi facciano quello che possono, o 
con nuovi dazii, o con mali trattamenti, per isviarlo: 
e la contesa delle Molucche fra i Castigliani e' Porto- 
ghesi è fornita, chè ’l re se ne intitola signore separa- 
tamente, quasi che non voglia darle nè all’ uno nè 
all’altro regno; ma vuole che quel tratto venga per 
qua, perchè i Castigliani che furono colà, ne porta- 
rono a Maniglia, che è metropoli delle Filippine, molti 
garofani per mandargli a Acapul in Nuova Spagna, e 
il re gli fece navigare per Malacca, a pena della testa. 
La costa d’ India è più orientale che non è Lisbona 
novantasci gradi. Potrete adesso poco più o manco 
vedere a chi appartengano le Molucche iudiricamente 
secondo la divisione (alta da Alessandro TI, facendo 
conto che nella carta elle stiauo poste presso che be- 
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ne in rispetto di questa rosta. Coi re di Calicò!, fatto 
/.amorino, che è tìtolo di principe, sono stati quasi 
sempre i Portoghesi in guerra fino all’ anno panalo, 
che stracchi cominciarono a trattar pace, che non è 
per ancora conchiusa, e ’l viceré, che va ora a Goa. 
dovrà cavarne cap|>a o mantello. La guerra si fa per 
mare, e pongono i Portoghesi almeno due annate', 
una da Goa pel nort, e l'altra da Goa per qua, e 
questa si chiama l’ armata del Malabar. In tutto sa- 
ranno sessanta o settanta faste e galeotte senza coper- 
ta con remi sensili ; e di altre particolari io tutta la 
costa, che in una necessità si fanno preste, ara opera 
di centocinquanta altre fustc, c in Goa sono tre galee 
al tutto. Del Presto Giovanni non ci viene ambasciata ; 
del commercio è piccolo il caso suo e di poca levata, 
chi* quel suo oro non si vede, e lo vuole per sé. Ben 
sapete che queste fuste non hanno altra faccenda che 
impedire i Mori perchè non portino spezierie alla 
Mecca; ma la grascia di quel santo può molto più, 
che voi e io non possiamo. De’ Gentili se ne (àano 
Cristiani ad ogni ora, ma in buona (è che si guadagna 
poco co’ casi loro; e pure ieri un padre Spinola mi 
disse, che da qui al Ca;>o di Comorino ne ha diciassette 
o diriottomih alle spalle, ma sono cristianacci. De* re 
ve ne sono pochi qui de'Cristiani, o nessuno ; nel Gia- 
pan ne sono, ma quanti non so. Con li vicini stanno 
onzi male che bene, e spesso spesso vengono a rot- 
tura, e come sia guerra, dietro al muro sah’tis est ; e 
per lo contrario i Gentili in mare non fanno guerra se 
non come corsali, e rubano tanto else se tanto gua- 
dagnaste voi in ud anno, scusereste il durar più fatica. 
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11 Persiano è amico, e con questa armata passa un am- 
hasciadur suo a Portogallo. Chiamano il detto re di 
Persia il Scia Tamas , donde dicono venire scacco 
matto. Un viceré solo comanda all' India tutta da 
Mouzambique siuo a Malacca, ma i capitani gli di- 
spaccia il re ; e la residenza della sua corte è in Goa. 
Dal Capo di Buona Speranza per mezzogiorno non 
si è veduto terra da quella in qua che veddero qnei 
pappagalli, unde psittacorum regio. Sommi abbattuto 
ad una penna temperala in mudo che scrive corren- 
temente senza molta fatica; altrimenti de’ vostri que- 
siti mal soluti non avevi [ter adesso altra informazione. 
Dico questo per trapassare fuori de’ quesiti ad altri 
propositi, perchè di quelle navigazioni cosi auslralis- 
sinic come seltentrionalissime me ne riferisco volen- 
tieri a Olao Magno, per non morirmi di freddo in leg- 
gerle, non che cercarle. La stanza mia (da che voi 
me ne domandate ) è parte in Goa, e parte qui in 
Cuccino, e parte in mare, che bisogna andare di su e 
di giù, visitando questi luoghi dove la pimenta si ra- 
duna, favellare a questi re di scacchi, e dare loro 
sempre del buono, e si andare consumando la vita 
sua su per queste fusle, che è, vi prometto, un eser- 
cizio da cani. A Malacca non Lo pensalo punto; sarà 
quel che Dio .... 
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In quest' India l'anno non ri è »e non di tre sta- 
gioni, per lo che non è sì tosto cominciato , eh' e’ 
passa; e viene a esser peggio la vita umana veotirin- 
que per cento di quello eh' ella non è tra noi. Nua 
seppero i poeti antichi questa cosa, però non la la- 
sciarono scritta, nè si poteva indovinarla ; e un Casi- 
gliano che mi sconsigliava del venire in India, dan- 
domi per ragione, che tanto era presso il cielo qua 
come là, non lo sapeva tampoco, o non me lo volle 
dire, che questo era il vero mezzo da frastornarmi. 

Non basta che l' anno ci sia un quarto meno di quel 
che egli è tra noi, eh’ egli è anco capovolto, e comin- 
cia al rovescio. Vedete di grazia dove io mi soo con- 
dotto venendo a vivere io quella terra dove i Por- 
toghesi soli (come diceva un ingegnere milanese que- 
st' anno, scaldato da una fsbbre ardentissimo) voglio- 
no che ci si posse vivere, gridando tulli gl» altri ac- 
corr’ uomo, che questa zona è inabitabile, e abbru- 
ciata sempre dal fuoco. Ma lasciarli questo, e tornia- 
mo al mancamento dell'anno c al suo diverso co- 
minrinmcnlo, e reggiamo come la cosa sta. hvete 
pertanto da sapere che ci si divide l’ anno in tre 
stagioni, una delle quali chiamano inverno, che è la 
prima, la seconda è la stagione de’ terreni, e la terza 
è la state. Questo inverno comincia qui a’ quindici o 
a’ venti di maggio, e generalmente al pieno della luna, 
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che accade in quel tempo. Viene repentinamente, c 
fa dalla stagione clic lo precede (come diceva il Ca- 
stelvelro) strano trapasso, e senza consolazione di 
mezzo temperamento; imperocché essendo in quei 
tempi un caldo eccessivo, o in tal modo grande, che 
malagevolmente si può vivere senta certi riguardi e 
rispetti, entrano a un tratto certi venti australi con 
tanto furor di tuoni, baleni, saette e piogge, che pa- 
re che il mondo voglia finire ; e ben si verilìca di que- 
sto vento anche in queste parti quello che di lui si 
ilice: Master fulmine pollens. Dura questa rovina 
impetuosa quindici o venti giorni il più, e come so- 
no tanto furiosi, non son continui in lutto quel tem- 
po. Succedono loro poi i venti ili ponente e i libec- 
ci, i quali, cessando quelle rovine, menano la pioggia 
continua, con la quale vanno verso la fine d’agosto 
allentando. A* quindici o venti di settembre finiscono 
generalmente, ancora che ci sieno luoghi particolari 
dove elle durano e pili e meno, secondo che sono più 
australi o più settentrionali ; e in questo tratto di tem- 
po è la pioggia quasi continua, ed alle volte tanto 
grande, che tetto non ci ha che regger la possa, an- 
corché per questo rispetto sieno fatti in quella manie- 
ra che noi vediamo i tetti di Fiandra e d' Alemagna, 
che, perchè non si carichino soverchiamente di neve, 
sono eoo una cupola acutissima nel mezzo. Stancasi 
[•tire alle volte il tenq>o di piovere, c dò qualche lu- 
cido intervallo, e particolarmente là nel principio di 
luglio, facendo tempi nuvolosi, caldi e fastidiosi, che 
durano dicci in dodici giorni, e che li chiamano qua 
il verauiglio, quasi la nostra state di s. Martino. Ora, 
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come voi vedete, questo verno comincia nel tempi 
che il sole, essendo passato oltre la cima di questa ter- 
ra, se ne va al tropico del cancro, e dura fino ch'egli 
è tornato all' equinoziale ; la qual cosa (u notata ih 
Plinio uel capitolo ch’egli fa della Taprobana ; dove, 
ruccoutundo i costumi de' popoli di quell'isola, dice, 
che si astengono dal navigare dal solstizio fino all’ e- 
quinozio ed autunno, e rendendone la cagione dice: 
imperocché allotta è inverno in quel mare. La qual 
ragione potrebbe parere che non bastasse, poiché tra 
noi non si naviga malagevolmente con le navi se non 
il verno. Ma cosi è, che qua i venti ci sono in manie- 
ra fortunosi e talmente conturbano la marina che al- 
tri si spaventa della sola lista. Ma oltre alla tempe- 
sta che menano, succede una novità bellissima, che 
conturbano l’urene del fondo del mare, cicchi 1 die 
vengono a far siepe sulla foce e bocca de' porti, e gli 
serrano in maniera, che un burchiallo, per picciAitù- 
ino eli’ e' sia, non potrebbe entrarvi nè uscire; in 
maniera ebe, come i cammini per terra son ma\ sicu- 
ri, si stanno que’ mesi senza sapersi altre cose die 
quelle die accadono nel medesimo luogo. Ora questi 
venti dell’inverno non son freddi, se non in qualche 
modo gli australi, ancoraché gli spiriti loro sveno mili- 
to differenti da quelli de'venti nostri, o sia per la qua- 
lità loro propria, o perchè li soggetti e gli uomini sve- 
no di carive più rara e più frale e perciò sicao più fa- 
cilmente offesi. Ne accadde nel principio dell' inverno 
passato ai nostri occhi veggenti un accidente sì fatto, 
(ili schiavi e altri servi, cosi indiani come portoghe- 
si. nel tempo della stale dorinomi uelle strade c nelle 
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piazze ; ed an garzone di venti anni portoghese, essen- 
dosi giù posto a dormire di fronte alla (torta del suo 
padrone, che era nostro vicino, ti risvegliò, che saria- 
no state le quattro ore di notte, entrando il verno con 
molta tempesta ; c tolta la sua stuora, sopra la quale 
egli si dormiva, se ne fuggiva in casa ; ma non potè en- 
trar dentro, che arrivato in su la porta, cadde morto, 
credo io, per alcuna pestifera qualità che portasse il 
vento con seco, e non per lo freddo che lo trapassas- 
se, come dicono i Portoghesi, ancorché mal si possa 
congetturare donde tal vento ricogliesse la mala qua- 
lità, perocché il padre Acosta non vuole che questi 
australi spirino, come dice egli, dall'altra Orsa;nè tam- 
poco si sa che terra sia in questa dirittura, dall'ultra 
banda dell’ equinoziale, donde e’ possono spirare e le- 
varsi, quando pure egli attraversassero la linea equi- 
noziale ; la qual cosa non pare che si possa concedere, 
per l’osservaziooi che si sua fatte, imperocché per lo 
spazio di sci gradi, tra dell’ una [iurte e tre dell’altra, 
si chetano i venti generali, e non ci si sentono se non 
certe burraschelle, che quivi nascono e quivi si spen- 
gono, durando multo poco tempo. Tuttavolta lascere- 
mo di ciò la considerazione a'filosotì, siccome del ren- 
der la ragione in che modo avvenga, che in una par- 
te di quest 'India sia l'inverno, e nell’altra in un istes- 
so tempo sia la stale, essendo pur tutta in un mede- 
simo clima e parallelo. Però correndo tutta questa co- 
sta da mezzogiorno a tramontana, o poco a sghembo, 
tutta la sua larghezza vieti divisa da una schiera di 
monti per la medesima linea, i quali monti nc lasciano 
una parte di ponente, che è questa costa, nella quale 
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i Portoghesi signoreggiano molti luoghi, e itn’aUr» pat- 
te ne rimane a levante: ora quand'è P in Terno in que- 
sta parte da ponente, è la state in tutta quella di fe- 
sanie: per lo contrario, quando di là è l’inverno, co- 
me adesso, qua è la state; ed ha questa differenza cosi 
chiara in molli luoghi ilei medesimo monte, che se o- 
no attraversandolo si fermasse nel mezzo, sarebbe con 
un piede nel verno e con P altro nella state: cosacer- < 
to di grandissima considerazione, e che cagiona altrui 
molta maraviglia. All'Inverno detto di sopra succede 
la stagione de’ terreni, detta cosi per li venti che co- 
minciano a regnare in questi tempi, i quali per venir 
da levante dalla parte di terra, sono da' naturali do- 
mandati terreni. Cominciano questi n regnare nella 6- 
ne dell’inverno, stando già la terra inzuppata bene 
dalle pioggie precedenti, e durano per lo spazio di 
quattro mesi, avendo le loro differenze di principio, 
accrescimento, stato, scema mento e fine; i quali restrin- 
gendo la superficie superiore della terra, l’ aiutano a 
conservar l'umidità, della quale ella rimase pregna nel- 
l'invernn. per mantenimento nell’estremo della state 
delle cose viventi, le quali altrimenti per irebhooo tut- 
te per lo secco grandissimo. Sono questi venti, rispet- 
to agli altri che si sentono, freddi e secchi in manie- 
ra, che a chi dorme scoperto, come si costuma univer- 
salmente in queste parti, la mattina iu sull'alba, che co- 
minciano a tirare, par buona una coltre, per non dire 
no poco di compagnia: e 1' acqua che si mette la not- 
te al sereno, si trova la mattina freddissima, e invita 
altrui a beveria, che in altro tempo è una compassio- 
ne per essere calda. Ma ancora che a questi così fotti 
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venti non caschino, come noi diciamo, i corbi, e dal 
freddo, i naturali e gli altri che vivono qua nell' In- 
dia, gli temono bravamente; perù chi è di carne fiac- 
ca e rara, come s’è detto, ne è offeso in gran manie- 
ra; e molti Portoghesi si veggono storpiati per li ca- 
tarri caduti loro, e sonci tali apoplessie, che stravol- 
gono loro la bocca, e rat! reggono un braccio, o uoa 
gamba; la quale infermità non impropriamente da' 
Portoghesi è domandata da teleria ; per lo che tatti si 
vestono in quella stagione e a quell'ora d’ir vantag- 
gio. Gl' Indiani si mettono certe lor giornee di seta o 
d'altro panno, imbottite eoa la bambagia, e le porta- 
no fino al mezzogiorno, quando quel vento non ha 
già più forza, e gli succede il marino, che viene con la 
marea fresco e giocondo, al quale ciascuno s'aprireb- 
be, se potesse, il petto per riceverlo dentro. Comin- 
ciano ad allentare questi terreni in fine di questo mese 
di gennaio; da quel tempo innanzi si sta fino a mez- 
zogiorno senza refrigerio; alla quale ora, o poco ap- 
presso, cominciano certi venti, che vengono dalla ban- 
da di maestro, i quali ri vengono pure del mare, ma 
per piccolo tratto, e levandosi da quelle infelici terre 
d'Arabia e d'Etiopia, non fanno buon effetto, perchè a 
lungo andare, tuttoché freschi paiano al primo incontra, 
diseccano e abbruciano ; e come il sole torna a questa 
parte, si va accrescendo il caldo e facendosi la stale fa- 
stidiosa e insoffribile, sì per lo molto caldo si pel conve- 
nirsele quell’ epiteto che le dette Lucrezio di polveru- 
lenta, che in Goa tra l’altro è la polvere tale, che cosa 
non vi ha che le resista. Bisogna per voler ben vive- 
re in questi tempi in queste parti, che coloro che han- 
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no fuori negntii, gli facciano da che il sole si leva, che 
saranno undici delle nostre, fino alle quattordici, pe- 
rocché da quivi avanti il pan freddo ci vai danari ed 
il caldo ci è per niente ; nè si può camminare dove 
percuote il sole, chò se ne sente raggricchiar le piante 
de' piedi. Vassi il caldo crescendo conforme il moto 
del sole, chè quanto più s'appressa, tanto è maggiore. 
L’arque e tutte le bevande sono tanto calde, che al- 
tri s'astiene dal bere in un’estrema sete, non v'aven- 
do luogo I' edilizio del rinfrescatolo. Ma poiché passa 
il sole dalla cima di questa terra per lo tropico del 
cancro (come io vi diceva di sopra) comincia il verno 
nella maniera dettasi, col quale se nessuna delle sta- 
gioni che si accostumano nella nostra terra, ha simili- 
tudine, se le rassomiglia la primavera, per esser le sue 
qualità caldo e umido; ed essendo morte l’erbe per 
gli ardenti calori passati, cominciano allora a germo- 
gliare di nuovo; e gli alberi grandi, ancoraché sempre 
stieno coll'onore delle frondi loro, in quel tempo co- 
minciano a mandarne fuori dell' altre nuove per spo- 
gliarsi delle secche: gli armenti condottisi a quella sta- 
gione stanchi e lassi, col cibo novello dell' erbe verdi 
si veggon dar mollo latte: i piccoli fanciulli, non al- 
trimenti che tra noi gli reggiamo in qualche nevazzo, 
corrono per la pioggia c per l'acqua con molta festa 
scherzando e saltando. Ragunasi molta gente in com- 
pagnia, a conviti e giochi, e la nobiltà uscendo fuor, 
ne' palmeti, allora esercita i suoi cavalli ; rannosi agli 
orti ed alle ville in frotta uomini e donne festeggian- 
do, e compagnevolmente si bagnano ora nel rio ed ora 
in alcun vivaio, dove più comodo oc abbiano, nou si 
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saziando tutto il popolo, ciascuno in quella maniera 
ch’egli puote il meglio, rii festeggiare quella stagione. 
A questa segue l’altra de’ terreni, alla quale possiamo 
dire che corrisponda il nostro autunno, reggendosi in 
un islesso giorno quella diversa temperie dell’aria, 
che noi reggiamo tra noi nel principio d'ottobre, pe- 
rocché la mattina per temuto si sente il freddo dc’ter- 
reni, ed a mezzo giorno la forza del sole temperata pu- 
re dal fresco vento marino ; ed ancora che molti frutti 
e molli sieno comuni a tutto l’anno, comiuciannc pure 
allora a maturare alcuni, e di questi primaticci, e quasi 
lutti gli alberi a mandar fuori altri fiori; apronsi le 
bocche e le foci de’ porti ; vengono le navi da tutte 
le parti, e uscendosi (come per proverbio si dice) d’u- 
na botte fondata, s’intende quello rhe è seguilo per 
tutto il mondo ; e tale, che chi fu pianto e sospirato 
un anno avanti per morto, dà materiu di nuovo do- 
lore a chi vive in queste parti. Lascia ciascuno i diletti 
c la vita molle che si menava nell’ inverno, c addiriz- 
zando il discorso a’ suoi negozii, disegna quello che 
è per fare di sé stesso per l’avv enire. La state, che suc- 
cede a questa stagione de’ terreni, si rassomiglia, quan- 
to ella puote più, alla stale nostra, benché dal caldo 
che si sente in coleste a quello di queste parti, si scor- 
ge differenza mollo sensibile ;e quanto sin per le picco- 
le erbe, questa state di qua è loro un come ardentissimo 
fuoco, perocché là dove acqua non sia, con la quale 
elle possano esser irrigate, cosi vi si spengono e vi si 
muoiono, come se nate mai non fussero ; ma andandosi 
verso la fine si maturano giornalmente tutti i frulli 
migliori di queste parti; i giambi , di figura delle («re 
Piaggi, wit. //. |5 


I.CTTEM! 


' J . r >8 

diaccinole, bianchi c incarnati come rose e latte me- 
scolato insieme, di cosi lieve sustanza come Itambagia. 
e cosi bianchi, di sapor d’ acqua rosala: le marghe. 
che nella grossezza contendono, e nella figura e colo- 
re gareggiano con le pesche cotogne, e nel sapore e nel- 
l' odore, quando son di buona razza, le trapassano di 
gran lunga, sicché io, quanto sia per lo mio gusto, con- 
fesso non aver mangialo frutta migliore; e bene seie 
conosce nel prezzo, essendoci di quelle che vagliono 
un ducato I’ una: gli ananas , che si rassomigliano nel- 
la figura a una pina di color d'oro, e rendono un tale 
odore nella stanza dove si tengono, che non si desi- 
dera né il muschio nè l'ambra; col sapore della fra- 
vola e dello zucchero mescolato insieme, fresco e su- 
goso, e di tanto delicata e sotlil sostanza, che non si 
è cosi tosto mangiato, che se ne sentono alterar l’estre- 
mità delle membra: la giova, che matura in quel tem- 
po, grande e ovata come un grandissimo cocomero, 
ed Im la sua scorza a punta di diamante, ed è ripiena 
di dentro d’una sostanza non dissimile al popone; il 
cui seme sono certe castagne, che colte sono al gusto 
dolcissime: i cagra o laghi, i tamerindi , l'ambole, c 
mille altri frutti, che coll’ esser comuni a tutto l’an- 
no, in quel tempo danno di sé maggior copia. E per- 
chè in queste parli cosi remote non manchiamo di 
alcune delizie delle parti nostre, in questo medesimo 
tempo ci vengono «lei Dilagate, terra eie’ Mori, uve di 
bonissitna razza, ed in assai ragione voi quantità, ma 
non tante che sieno comuni al popolo universale. Se- 
guono a questi diletti, come il pentimento al vaneg- 
giar de’ sensi, infinite e lunghe malattie, fastidiose e 
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difficili a curare, si per la temperie del cielo, che non 
lascia pigliar fona ai discaduti, come per lo manca- 
mento de 1 medici cristiani (che de' Gentili ce ne sono 
molti, ma pochi de'buooi) e delle medicine appropria- 
te alle complessioni nostre. Ed essendo già Tenuto il fine 
dell' auno, determina ciascuno quello che tuo! fare di 
sè stesso ; perocché come i coloni portoghesi di queste 
parli mancano di beni stabili, col frutto de' quali si so- 
stentino, bisogna eh' e' possano, uscendo fuori e an- 
dando in questa e in quell'altra parte, procurar rime- 
dio per sostentar la vita per sè e per la Simiglia; donde 
si s eggono allora uscire di quest i porti tutte le nari, que- 
ste che vanno per tramontana, e l’ altre per mezzogior- 
no; ed allora, per la lontananza de’mariti, si veggono 
poche donne riserrarsi co'figliuoli loro a vita piccola, 
stretta e pudica; e molle che lungamente aspettano 
quel tempo, quasi cani usciti dal guinzaglio, dissipando 
tutte le facilità di casa loro, comprare l'impudicizia per 
sè e per le lor figliuole, mostrando quello che possa 
fìire una femmina senza vergogna, là dove timor non 
sia che la ritenga dentro i termini dell' onestà, se ti- 
mor nessuno può bastare a queste tali perch' elle non 
seguano l’appetito loro. Passalo il tempo e’ torna l’ in- 
verno e si serrano i porti ; ed io, che già penso avervi 
stracco con questi propositi, serrando questa mia let- 
tera, vi prego a seguitare la cominciata da voi e tanto 
desiderata da me impresa del P., ed olire a ciò a tener- 
mi io conto di quel vero servitore ch’io vi son sem- 
pre stalo; e nel numero degli altri desidera essere O- 
razio Neretti, che vi liacia la mani, e vi si raccomanda. 

In Cucchino a’ dì primo di genuaio 1 586. 
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Le lettere rii’ io ho scritto a messer Baccio Valori 
e a messer Pier Vettori, che vi saranno stale comuni, 
vi areranno «lato ragguaglio di quelle cose che si veg- 
gono «la coloro che vanno qua per questa terra del- 
1’ ln«lia marina, come fanno i Portoghesi, i quali «in 
piò acconcio nome non potevano chiamarsi di quello 
col quale gli chiami) a’giorni passali un Negro, che per 
questo rispetto del non entrare un palmo fra terra gli 
domandò baltiplaxas, che vuol dire scopa-lidi. Ma 
con tutto questo a prima giunta mi pareva che ci fos- 
sero da fare tante considerazioni quarti’ erano le cose 
che si rappresentavano al senso, come tutte nuove e 
vaghe, e'I costume, che spegne la maraviglia, mi toglie 
allesso la materia intanto che i paternostri «li vetro, iso- 
uagli,gli scatolini dipinti egli specchi mi muovono, co- 
me da primafacevnnogliahili strani, il color delle genti, 
gli elefanti, le palme, e Patire cose eh’ io non aveva 
mai più vedute. II venire in cognizione de’ costumi di 
queste genti per poterne scriver qualche cosa, è stato 
dillicile e quasi impossibile, per 1’ assoluto dominio 
clic hanno avuto i Portoghesi di questa isola di Goa, 
donde la maggiore c miglior parte de' Gentili die ci 
abitavano, che eran molli c molto dotti, per esser ter- 
ra «li studio, se ne sono andati in altre parti; sicché 
questa città di Goa, bella pel silo, grande di circuito- 
piena di belle cose, c ricca per lo commercio che d 


Digitized by Google 



DI FIMPPO SiSSF.TTl. a6l 

era maggiore che in nessun' altra terra, è ridotta a 
|K>co, c tira sempre al meno. Cagione della partita di 
queste genti è stala la pretensione della conversione 
loro, perchè essendo stato loro proibito di leggere le 
loro srienze, di fare li loro sarrifizii e le loro devo- 
zioni, essendo stati rovinati i loro tempii e nuova- 
mente vietalo che non possano di qua passare in ter- 
rdferma, come facevano, a fare loro cerimonie, i mi- 
gliori se ne sono andati a vivere in altre parti, rima- 
nendoci la feccia di tutta quella gente, e quella a cui 
poco importa vivere più in questa che in quella ma- 
niera. Aggiugnesi a questo la deslruzione della città 
ili Bisnagar, sedia del re di tutta questa terra d’ Indio, 
che nelle carte di geografia è chiamato re di Narsinga, 
nome che qua non si ritrova ; la quale è maggiore del 
Cairo, per quanto referiscono i Mori che videro I’ una 
c l'altra. Era di traffico si grande, che non si potreb- 
be immaginare; imperocché grossa a maraviglia, abi- 
tata da gente ricca, non come le nostre ricchezze, che 
si racchiuggono in una poca cassa, ma come erano i 
Crassi e gli altri di quei tempi ; consumava quella gran 
copia di mercanzie, che venivano da tutte le nostre 
parti per la via d' Alessandria e di Soria, e si smalti- 
vano qua quei tanti panni e drappi che si farevano 
io tanto gran copia; ed era il traffico tanto grande, 
che era il cammino da questa a quella terra frequen- 
tato come le strade della fiera; e'1 profitto in quel ne- 
gozio era tanto certo, che bastava portar là, portasse- 
ro i mercanti checché si portassero, che in quindici 
giorni che ponevano ad andare per la terra, guada- 
gnavano di qua a là venticinque e trenta per cento, 
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■ i|K>rl.imlo ili là altre mcrraniie ; e che mercanzie 1 
diamanti, rubini e perle, nelle quali guadagnavano 
multi i più: e per conchiudere il proposito suo, la ga- 
bella de' cavalli che venivano di Persia per [lassate in 
quel regnu, rendeva in questa città centoventi e cen- 
tocinquantamila «lucuti, che oggi non rende seimila. 
Aggiugnesi a questa rovina un'altra «lestruzione che 
tolse a questa città non meno di quello ch'ella ci per- 
«lesse |ier la «lestruzione di Bisnagar, che fu la deslru- 
zione del re di Cambaia, avendogli tolto lo stato un 
gran principe di «pieste [torti, descendente dal Tam- 
burlano, che si chiama il Gran Mogor ; perocché te- 
nendo quel re ctirle grandissima, e numero «li gente 
senza numero sempre in compagna sotto li suoi capi- 
tani, consumava tante mercanzie, o più, quante ne 
consumava la città di Bisnagar; e non era il tratto mi- 
nore, avendo fra f uno e l’ altro questa differenza, else 
«piesli i di Camboia si faceva per mare, ed era un po- 
co più lungo, e quell' altro per terra, ed alquanto più 
breve, ma non era il profitto minore, perocché diau- 
«lala e di ritorno dava di guadagno cinquanta per 
cento in tre mesi, e aveva in sé questa piacevolezza, 
« he arrivando un mercante forestiero in Cambaia, fos- 
se chi volesse, c «li qualunque nazione si fosse, veniva 
uno de’ «juattro sensali posti per la corte, e lo disim- 
Uncava, e «lavagli casa ed ogni altra costi necessaria; 
dipoi gli discaricava tutte le sue robe in terra senza 
«•b’ egli ne avesse travaglio alcuno, e [«resane la faltu- 
la, con «juella ne faceva il prezzo a tanto per cento di 
guadagno, e inteso che mercanzie ne voleva portare 
per ritratto de’ suoi danuri, per li prezzi correnti glie* 
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ne portava ; e ben vi si poteva portare stracci, o stop- 
pa, che tutto vi si smaltiva per quella maniera, stan- 
dosi il mercante a sedere, e, come dicono i Portoghe- 
si, levando buona vita. Conquistò quel regno il Tar- 
taro detto di sopra, e lasciatovi un governatore, se ne 
tornò nel suo paese, rimanendo quel traffico distrutto, 
quanto alle mercanzie che vi si smaltivano. Questi 
tre sono stati i capi principali dell’ abbassamento non 
pure di questa città di Goa, ma di tutto il negozio 
dell’India; ma il primo va sempre avanti in mancan- 
za, di modo ebe si può dubitare che in poco tempo 
non sia per rimaner qui nessun Gentile, e per con- 
seguenza non ce ne verrà, sicché ci rimarranno sola- 
mente i naturali, gente molto da poco, e che si vive 
mollemente, secondo il costume della terra. Non parrà 
dunque maraviglia a chi bene intende queste cose, che 
si facessero già in queste parti quelle gran ricchezze 
che si facevano e si predicavano, e che oggi non ci 
si facciano, anzi che tutto tenda alla destruzione. Pe- 
rocché postesi queste genti, per li cosi fatti guadagni, 
in grossissime spese, non se ne son rimaste come del 
guadagnare; e il negozio che oggi c'è rimasto, depen- 
de tutto dal traffico di Portogallo, senza ’l quale (a 
tal termine è ridotta la cosa) verrebbe meno non solo 
questa città e l’altre dependenze de’ Portoghesi, ma 
di tutti i Mori, e de* Gentili ancora. Perocché essen- 
do del tutto distrutto il commercio che teneva questa 
terra co’ Mori della Mecca, donde venivano l’oro e 
l'argento e tutte le mercanzie, non c’è restato altro 
di momento, che il tratto di Portogallo. Segno ne sia, 
che quando le navi di là tornano, come hanno fatto 
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quest' anno, donde si pnò sospettare ili qualche disgra- 
zia nell' armala, o d’altro disordine, si reggono fere 
.1 tulli i mercanti di queste parti, così Gemili, come 
Mori e Cristiani, certi volti scoloriti e sbattuti, che 
■limosi rano il poco stoffa di questo slato, abbatten- 
dosi massime ad essere il negozio in terra universal- 
mente, coui'è di presente, cliè solo i pepi sono da lat- 
te le parli richiesti in maniera che si pongono gli uo- 
mini, non dico a pagargli prezzi disorbitanti e gran- 
dissimi, ma a rischio della morte, per esser proibito il 
trattar con essi sotto pena della vitale non ci bachi 
non v’attenda, e non cerchi di comprargli, traballar- 
gli, rubargli, e fare ogni altra cosa per imbrattarsene 
le inani: e ’l nerbo degli effetti che vengono di Por- 
togallo, sono reali, delli quali, ragguagliato un anno 
[ver l'altro, vengono da ottantamila libbre di dieci reali 
a un conto <1’ oro, compresi i capitali per comprar b 
pimenta. I quali reali, ancora che avessero già la l° r 
valuta certa, e passassero per moneta con venticinque 
per duecento d'utile da quello che si spendono in 
Portogallo, per l'abbassamento della propria moneta 
in questo stato dell’ India, di moneta son tornali in 
mercanzia, e oltre olii venticinque per centoche ave- 
vano prima d'utile, hanno l’aggio, eh’ è quando piò 
e quando meno, conforme alla molta o alla poca quan- 
tità che ne viene di Portogallo: che questo presente 
anno per non esser venule qui a Goa se non due 
navi, si son venduti con dodici per cento di .raro* 
faggio , che cosi domandano quest’ aggio dal mane 
xaraffo t che è il banchiere. Di tutta questa somma 
quella che viene per l'impiego de’ pepi, si ha da im- 
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piegare in pepi necessariamente; gli altri danari de’jiar- 
ticokiri si spendono in altre mercanzie; e ’1 forte sono 
i garofani ed altre droghe, anile ov vero indaco, tele- 
rie, e pietre, con le quali cose si caricano ogni anno 
cinque nari, che si partono di qua per portarvi le so- 
praddette ricchezze, delle quali in questa terra d'india 
non nasce se non il pepe, che se ne può caricare ogni 
anno opera di renlicinquemila cantava. I garofani ven- 
gono dalle Molucche, come voi sapete; le noci e il 
tnacis di Banda; l'indaco e le telerie ci vengono di 
Cambaia; ed i rubini del regno del Pegù. Li diamanti 
migliori vengono del paese settentrionale per molto 
cammino, ed è maraviglia vedere uno di questi Negri 
comparire qua ignudo se non quanto un reo cencio 
gli cuopre quella parte del c... che non si può vedere, 
portando seco otto, dieci c dodicimila ducati di pietre. 
E perchè per li cammini sono molle volte maltrattati 
da' ladroni, perchè non sia trovala la prederia, la pon- 
gono in un bucciolo di rame, e questo poi dentro del 
sesso, e così con essa camminano cinquanta, sessanta e 
novanta giornate ; c vengono questi mercanti tulio lo 
anno e in tutti i tempi, secondo ch'egli intendono es- 
serne richiesta. Ma l’allre mercanzie che vengono per 
mare, hanno il tempo loro determinato, che si chiama 
qua rnoniao, il quale dura tutta la state, che è dal 
settembre al giugno, la metà del qual tempo è per ve- 
nire, e l'altra per andarsene. I navilii nei tre mesi di 
giugno, luglio e agosto bisogna stiensi a veder piove- 
re, e serrinsi dentro ne’ porti, tanta è la tempesta 
e ’l furor dell'acque e de’ venti che fanno per questo 
mare, i quali causano quest’ accidente che parrà stra- 
li* 
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no, ed « mollo difficile a trovarne la cagione. All' en- 
trar «lei verno cominciano a soffiare i venti Ji metro- 
giorno, co' quali si commuovono l’arene del fondo del 
inare, e fanno siepe sulla foce de' porli, che i Porto- 
ghesi domandano barre, e vi alzano di maniera, die 
nè pur uno de’ piccoli navicelli che va per Arno, vi 
potrebbe passare ; ma aprendosi [h>ì il tempo da met- 
to agosto avanti, cominciauo i venti da maestro, [** 
li quali tornano di nuovo a muoversi barene, e si ri- 
pongono al lor luogo, restando le bocche de’ porti na- 
vigabili. Ora i na vilii che partouo di qua per diverse 
parli, cominciano a partire nel gennaio, che sono le 
navi per Portogallo, ed hanno tempo a partire fino 
a’ i 5 sii febbraio a più tardare, e partono tutte di Coc- 
cinu, e il galeone che va per Muzambique, che par- 
te di Ciaul, e porta telerie. In marzo partono le po- 
che navi che vanno alla Mecca, che sono di mercanti 
Mori naturali di questa terra, che le mandano con li- 
cenza de' Portoghesi signori del mare, e non possono 
[Kjrtare alcuna droga se noa qualche zenzeri, e que- 
sti con licenza. Caricano risi, cucchi, cioè noci d’in- 
dia, olio di cocchi, e colali mercanzie di poco stqffo, 
nelle quali guadagnano tauto, che per comprarle (ran- 
ca loro la spesa di pigliar danari sopra a corpo, e noli 
di risico a clii gli dà loro di cinquanta per cento;* 
vanno di questi luoghi qui vicini sette o otto navilel- 
li, che si domandano pagheis, che portano sopra di 
quattrocento salme. Ma di liabul, eh’ è terra declori- 
e di Cainbaia vanno molti, e più d’uno parte di quel- 
la grand'isola Somalia, che domandano il Daceu, don- 
de vi vauao i pepi Uauri, die vengono poi da noi pf* 
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via d’ Alessandria, e portano di ipiiyi anco tutte l’al- 
tro spezierie (ino alla cannella, che vi va dall’isola di 
Zeilan. Di Cainbaia vi portano telerie e indaco : e di 
Dabul quelle droghe che e’ possono. In aprile parto- 
no tulle le navi per Bengala, per Malacca, e per Ma- 
lucco, e per la Cina, e per Ormuz. A Bengala vanno 
di quelle chioccioline piccole che si trovano nell’ iso- 
le di Maldiva; chiamatile qua caurim, in Portogallo 
fi mio. Adupranle le nostre donne peste, macerate c 
stillate per fame liscio. Là servono per moneta per 
comprare certe cose solamente, come le minutezze del 
bazzarro, e il più le galline ;chè per comprare le mer- 
canzie vogliono reali casigliani, o Iarini. Sono que- 
. sii una moneta d'argento finissimo, che vale ciascu- 
na quauto un reale e mezzo, e stampati in Persia ; c 
per esser tanto richiesti in tutte queste parli, tutti 
questi Negri ne fanno, e gettanvi altro che tre carati 
di mondiglia, come taceva quel nostro di Casentino. 

A Malacca vanno molte telerie di quelle di Cambaia, 
e i medesimi danari ; e alla Cina reali, e non altro. 
Andavavi già di molto corallo, ma oggi, quel che la 
cagione se ne sia stata, questo negozio è rovinato.il 
galeone che va a Malucco per comprare i garofani, 
porta telerie ed altre cose necessarie al vitto di quei 
-Negri, che come non v’è altra tratta che di garofani, 
non v’è uso di moneta se non per li Portoghesi che 
stanno là. Partite queste navi, entra il verno di piog- 
ge e di venti tempestosissimi, ma non di freddo; del 
quale fece menzione Plinio nel capitolo della Tapro- 
bana, eh’ è l'isola di Zeilan, dicendo che quei popoli , 
non navicano dal solstizio lino all' equinozio, per es 
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'«•re allora in «juel mare l'inverno. La tornata 'li tulli 
questi navilii comincia al principio di settembre, e to- 
no i primi quelli «Iella Mecca, i quali non portano «pus 
altro che lecchini e qualche riambellolto. Dietro a 
questi vengono le navi di Portogallo con reali, e vini 
«Iella terra medesima, e malvagie, alcuni drappi, e ra- 
sce ma non molle perchè per queste mercamie atte- 
so c’è poco stoffa ; c il galeone «li Mozambique eoo 
«hicmilacinquecento marchi d'oro in polvere, che va- 
le novanta sciarailini di sei reali il marco. Susseguen- 
temente vengono i navilii di Cnmbaia con le mercan- 
zie dette di sopra. In fine di dicembre quelle di Ben- 
gala con telerie e risi. Dietro a queste le navi di Ma- 
lacca con tutte le spezierie, fuori che pepe, chè ancora 
che ne sia là molto, non ne viene qua punto: portano 
il legno aloè, le pietre belzuar, e qualche diamante, 
che vi vanno dall' isole della Giava. Le navi della fi- 
na compariscono più tardi, e portano tutte le cose 
che si possono immaginare, fuori delle spezierie; pe- 
rocché di là viene la seta, i drappi, ogni sorta «h me- 
tallo, argento vivo, rame, ottone, ed oro in tanta quan- 
tità quanto si vuole, perchè basta portarvi capitale per 
comprarlo, che se ne caricherebbe una nave; e«l è di 
una certa lega, che essi chiamano diamantes, e 00tt 
c mezzo, che risponde a veni’ uno carato; ed è mer- 
canzia tale, die col vendersi qui ccntodiciotto, o eeu - 
to' enti scia raffini il marco, si guadagna sessanta per 
cento. Tiene di là allume di rocca senza fine, galanp, 
cinabro, canfora, e la porcellana, che è grandissima 
mercanzia ; legnami dorati per gran somma, scie ri- 
camate finissimamente, pitture; ed in somma tuli» 
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'luello che si sa domandare, di là viene, perchè se si 
abbaile a mancarvi qualche cosa che altri desideri, 
sapendola dar loro ad intendere, la fanno di subito: 
ed in ogni genere di mercanzie, che di là venga, ti- 
rando l’oro si raddoppia, quando non si fa dell’uno 
tre. E veramente se non fosse questo negozio in que- 
sta parte, che ha fondamento, tutto sarebbe in terra. 
Vengono in questo tempo le navi di Ormuz, e porta- 
no cavalli, danari e frutte assai, mandorle, noci, su- 
sine secche, capperi, un’uva passa bianca, che è pic- 
coletta, ma non come i coranli, senza i vinacciuoli, 
che è proprio come manna. Li cavalli pagano di nolo 
la metà, ed a uscire di qui quaranta pagodes d’ oro 
coniati, che sono tanti scudi d’ oro in oro, e vanno in 
terra de’Mori e de'Gcntili ; ma è questo tratto ridotto 
a poco per le cagioni dette di sopra. Questa è la so- 
stanza di questo Iralto d'india così in generale; le 
particolarità le riserberemo per a Monlughi ; dove po- 
tremo contare la maniera con la quale pescano le per- 
le, di’ è in un luogo lontano di qui settanta leghe, c 
si cavano dall’ ostriche, che in quel mare si pescano 
due mesi dell’anno, con tuQursi nel fondo del mede- 
simo, di dove sono state spiccate dal pescatore, e mes- 
se in un sacco che seco leva, il quale in capo di mez- 
z'ora, o poco meno, porta su pieno. Il fondo è di mol- 
te braccia, e li pescatori sono molti, ed ogni anno ne 
restano in preda ai pesci sei o otto che non possono 
difendersi da loro. Finiti i due mesi della pesca, apro- 
no l’ ostriche, delle quali ogni pescatore ha in terra il 
suo monte separalo, ed alcun anno trovano buona 
raccolta, ed un altro scarsa; e la maggior parte si ven- 
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'le a questi Negri della terra dentro, che le lev.moagli 
merchi, )■ j n gi 0 i e Vengono perle medesimamente Ji 
* *' "itiz. ( he dehbon facilmente pescarsi nel medeaaiv 
«no< o, aia non ne so il particolare. Or venendo si ca- 
si miti, non so quello che mi vi dica, se non eli' io sui 
•pia .1 i osto di molti travagli passati e a venire; e per 
tornarsene cc ne bisognerà altrettanti, o più, sicché la 
immaginazione sola me ne spaventa. È stata grazà 
particola! e e nel venire e nello stare, e io tante mu- 
laziuni .1 uria, e j„ (auto fastidio quanto io sento dd 
mare, i he pur Insogna ogni anno due volte andare ih 
•pn a Cuccino, che* viaggio Gisti.] òsissimo, essere sta 
lo sempre sano. I-, ben vero eli’ io non ho trascurato 
mal quella (iurte della medicina che tratta di consci - 
ar la sanità, ora con una purga, ora con qualche #1- 
' diligenza cosi làtta. Quanto all’avere, s’io fimi di 
natili a di (ligulare, direi che le cose fussero andate 

e, ma io sono di natura sofferente, essendo di 

FT 3 mnncar ,klle necessarie, inun- 

' ' e f '" asi ‘" bit0 «alo fui per morirmi di fame. Di 
1 ortogallo v. mandai dell’acqua di cannella, della qua- 
c* vi oi avute. \ enuto qua dov’ella nasce, o benpres- 
so non ve ne ho mandata, perchè avendo letto il 
a lui o mi discorso eh’ egli là sopra il cinnamomo, 
non me ne so., dato peosier nessuno ; perocché ve- 
nutomi vogha di fare un’acqua con cannella nel mu- 

1 Cgl ' ,n * c 8 na > l’ho trovala molto buona, e mi- 
ft «ore d, questa, la quale vai molto, costa poco a fri- 

Sl ° Don ci si 1,0 'a sincera. Ifo trovato qua utu 
;;;;; ; umu ^ io,.icc a . i« stomaco. e .i - 

dii it ta incute I aulidoto della flemma. Vedrà di man- 
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durvene una scatola per partirsi tra voi e 'I sig. Duc- 
cio Valut i, e sarà con questa la copia di quello eh' io 
ho ritratto delle virtù sue. Sperimentata in tue, ine ne 
son trovato maravigliosamente. Se io intenderò die 
ella sia cosa che vi giovi, seguiterò dipoi a mandar ve- 
ne ; dico seguiterò, se intenderete voi che ve ne man- 
di un’altra volta; perocché da quel tempo in là sarà 
da raccoglier le vele, o vero spiegarle, c partirsi di 
qua. In questo tempo mi sarà carissimo intender liuo- 
ue nuove di voi e de’ vostri figliuoli, che già debbo- 
no esser uomini da darvi tutto quel contento ch’io 
vi desidero e prego Iddio vi dia. 

Scritta di Goa ai g di novembre 1 585. 

Serrala in Cuccino alti aa di gennaio i58G. 

II. 

- I 

L’albero detto cadirà, del quale l'anno gl’india- 
ni il cuti ì, nasce da per sé stesso in tutta la costa del- 
l'India, ed abbondantemente in Cambuia. Le sue bar- 
ile sono molte e grosse, e ’l gaudio è come quel- 
lo del susino e del mandorlo, o piò, su per lo qua- 
le nascono i rami disinconlrati, si nell’altezza come 
ucllu rotondezza del gambo, sopra de’ quali uasco- 
iio certi stecchi come quelli de’ roghi che fanno more 
uelle nostre siepi. Le foglie sono d’ ud colore ver- 
dechiaro , minute e piccoline, e si rassomigliano a 
quelle dcll’abcto, poste sulle ramicelle in maniera 
che uel congiungersi fanno come un angolo acuto, e 
non superficie piana ; sopra le quali vengono alcune 
nascenze tonde c rossegginoti, che, ancora che picco- 
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line, occupano lulla la foglia per la larghezia, c sono 
aspre al gusto. La scoria dell’ albero è ruvida e crc- 
pta, di colore rosseggiante per la parte di dentro; e 
tra questa c ’l legno è un'altra sottil buccia quasi di 
color giallo ; e il midollo del legno tira al rosso, e per 
la parte di fuori va al colore della buccia più sottile. 
La materia è densissima, e tagliata a traverso si schian- 
ta come quella del legnosanto, ed è pesante si ebe po- 
sta nell’ acqua va al fondo. L 1 odore dell’albero eoa 
fresco è grave come quello del maio. Il sapore del mi- 
dollo mostra l’amaro che se ne cava dipoi, e vi si co- 
nosce l'astringente; ma nè 1’ un sapore nè l’ altro n 
si sente tale quale vi si trova dipoi nella sua sostane, 
che gl'indiani addoinandano calli ; il quale e Garzai! 1 
Orla c Cristovai d' Acosta vogliono che sia il Hciwn 
di Dioscoride, siccome per le note che in lui si ritro- 
vano pare che si possa affermare. Passi del detto le- 
gno in qncsla maniera. Tagliasi il legno minutamente, 
e macinasi sopra la pietra de’ dipintori, e se ne bol- 
lono libbre... in libbre... d’acqua per lo spazio di 
ventiquattro ore; colasi di poi il tutto, e si rimette a 
far bollire fino a tanto che divenga una materia piu 
dura del mele, e più tenera della cera; la quale poi » 
rassoda, e se ne fanno i detti trochei , negri per la 
parte di fuori, e dentro d'untanè scuro rosseggiante: 
di questi toltine in bocca la quantità d' una mezza 
uocciuola, si disfanno con l'umidità, senza rimanerse- 
ne cosa nessuna o sentirsi scrosciare, che è segno del 
sincero. Il suo sapore con un amaro non ingrato al 
gusto ha un poco del dolce, ed è astringente con tan- 
ta forza, che se ne sente procedere 1‘ alterazione dal- 
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la lingua e dal palato fino alla bocca dello stomaco. 
Scrive brevemente il proprietario Gentile le virtù del 
cadirà in questa maniera: II cadirà è amaro ed a- 
spro, consuma la Jlemma e la collera , toglie il fa- 
stidio e la tossa. Pale per gli enfiati che vengono 
in tutte le membra , cura la rogna e la lebbra, pu- 
rifica il sangue ; e ancora che sia rimedio a molti 
mali, la propria virtù sua è contro.al sangue putre- 
fatto. Le virtù del calù sono le medesime, se non che 
per esser esso la sostanza del legno, viene a fare tutti 
gli effetti sopraddetti più valentemente; ed avendo 
praticato molte volte sopra questo medicamento con 
un fisico Gentile, e della maniera dell’ usarlo, ancora 
che il tutto sia virtualmente compreso in quel che il 
proprietario ha detto di sopra, non lascerò di prati* 
carne alcune cose. I Malaci adunque, e li Cini, a’qua- 
li se ne porta gran quantità, lo masticano col gesso, e 
col betle in cambio dell* arecca o avellana indica, 
imperocché, spiccando le flemme superflue di tutto il 
cassero della bocca, proibisce la generazione della pu- 
tredine, rassoda le gengive, e ammazza i vermini che 
si generano ne’ denti, togliene il duolo, e fa l'alito di 
buon odore. Polverizzato, e presane una dramma in 
tre once d’ acqua semplice, che è lo sciloppo comune, 
nel quale danno tutti i medicamenti, ferma i flussi di 
tutte le sorte, fortifica lo stomaco, proibisce il vomito, 
e dassi con maraviglioso progresso a quelli che spu- 
tano sangue, e ferma quasi in un momento la soverchia 
operazione de’ medicamenti purganti. Preso nella ma- 
niera detta di sopra per lo spazio di quindici giorni, 
guarisce la rogna, c continuato fino a cinquanta mon- 
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•la la lebbra, astenendosi gl" infermi da’ cibi umidi, a- 
ridi e salsi. Scrive Dioscoride, che il licio valeva 
contro il morso de' cani rabbiosi ; del quale accidente 
non hanno nell'India quasi cognizione alcuna, ancor- 
ché la regione sia caldissima, onde non è da maravi- 
gliarsi se riscontrando quasi tulle le virtù del catti 
con quelle che assegna Dioscoride al licio, non fanno 
menzione in India di questa che é tanto importante. 
Le levatrici con la decozione di tre onde di questo 
catti bollito in un fiasco d' acqua, dopo il parto lava- 
no il vaso femminile per ridurlo a moderata quantità. 
Il citato proprietario è un dottor antichissimo Geutile, 
clic srrissein queste partila materia de'seuiplici,echia- 
mossi ISiganto; trattò di più di tre mila piante cosi bre- 
vemente come sta traslutato, e tutta quest’opera è in 
versi j e li delti suoi sopra questa materia, e degli altri 
medici che souo studiali ila loro, sono sentenze comuni 
raccolte, che appresso di loro hanno autorità senzacon- 
ti ad< li/ione, e molte di esse si veggon traile da Ippocra- 
le, o quelle d’Ippocrate tirate da queste genti, siccome 
e'provano, mostraudo memorie antichissime che in o- 
gni tempo seppero più che adesso. Tra gli altri ho ve- 
duto un capitolo sopra quella definizione della medi- 
cina .Idjectìo et ab! alio, trattato con molto metodo, 
illustrando come convenga questa definizione disgiun- 
tamente a tutte le cure che si fanno, cominciandosi 
dai cristeri purgativi, e discorrendo per tutte. Sono 
scritte le loro scienze tutte in una lingua che doman- 
dano sanicuta , che vuol dire beo articolata, della qua- 
le non si ha memoria quando fosse parlata, con avere 
: coni' io dico ) memorie autiebissime. Imparatila come 
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noi la greca e la latina, e vi pongono molto maggior 
tempo, chò in sei o sette anni se ne fanno padroni, 
cd ha la lingua d’ oggi molte cose comuni con quella, 
nella quale sono molli de’ nostri nomi, e particolar- 
mente de’ numeri il 6, 7, 8 e 9, Dio, serpe, ed altri 
assai. De'loro dottori scrisse I’Iinio facendone menzio- 
ne come filosofi. Erodoto scrittore antico fa menzione 
di questi Dragmcni e loro costumi, sicché non è da 
farsi beffe della loro opinione, che le scienze sieno u- 
scitc di qua. Stanno maravigliati reggendomi diman- 
dar loro di molte di queste cose, perchè non accadde 
loro mai più; e sentendo trattare d’alcuna cosa con me- 
todo e per li suoi principi!, si guardano in viso f uno 
P altro, come si guata chi indovina. Bisognerebbe es- 
serci venuto di dieciotto anni per tornarsene con qual- 
che cognizione di queste bellissime cose .... 





DAI 

RAGIONAMENTI 


FRANCESCO CARLETTI 

SOPRA I,E COSE DA I.CI TEDOTE Ne’sCOI VIAGGI SI DEL- 
I* INDIE OCCIDENTALI E ORIENTALI COME d’ ALTHI 
PAESI. 


I. 

Lima, e sòoi prodotti e commercio. 

TT ornato ad imbarcare si fece vela per Lima, a- 
vendo lasciata una parte de* nostri passeggieri, i quali 
vollero avviarvisi per terra, attesa la facilità del viaggio, 
perchè sebbene v’è da altra versare un deserto di tre o 
quattro giornate, ch’obbliga a portar seco tutta la 
provvisione per le bestie e per le persone, è nondi- 
meno paese tutto sicuro ed abitato da Indiani, buo- 
nissima gente. Noi seoza toccar altra terra, andammo 
a dar fondo nel porto detto il Cagliao, due miglia lonta- 
no da Lima. 

E questa città, delta altrimenti de lot reyes, in do- 
dici gradi verso austro, posta sur un fiumict-llo detto 
Limes, che le dà un secondo nome. Gli ediGzii d’essa 
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sooo <ii mattoni crudi e senza intonacarli di fuori. Son 
tutti bassi, e con un sol palco ; non usano pietre, ben- 
di- n’ abbiano in abbon<lanza, per ragione de' grandis- 
simi terremoti che si sentono in quelle parti, con ab- 
battimento di città intere ; e di (atto nell' anno t5^5 
eh" io mi ri trovava, mi toccò a sentirne ano gran- 
dissimo. eh’ a noi, ch‘ allora cenavamo, rivoltò la ta- 
vola sotto sopra; ma mercè la sua poca durata mag- 
giore fu la paura eh’ il danno. Risiede in Lima, come 
capo di tutta la provincia, con molta maestà, il viceré 
mandatovi di Spagna a governare quel grandissimo re- 
gno per tre anni, ne’ quali s’ avanza tre e quattro cen- 
tomila scudi e spesso arcade che quel viceré, ch’ba 
governato il Messico, succeda in questo governo del 
Perù. Sono in Lima molle nobili famiglie di cava- 
lieri e mercanti ricchissimi spagnuoli, che d vivono 
con molta pulizia e splendidezza, forse maggiore eh' io 
tutte le altre parti dell’ Indie, servendosi di schiavi 
Mori uomini e donne, che compraoo ordinaria mente 
quando non sanno nè parlare nè far niente, per prez- 
zo di quattrocento scudi I uno. Al qual prezzo noi oc 
vendemmo quattro de’ nostri, che c’ erano rimasti 
ammalali ; de quali guariti, e condotti quivi ne cavam- 
mo milleseicento scudi di tredici giuli l’uno; e se noi 
gli avessimo condotti tutti in questa città, buon perooi, 
perchè talora, quando e’ sono un poco avvisati (parti- 
colarmente le lemmine)e buoni a qualche cosa, s’arri- 
vano a vendere fino a ottocento di delti scudi l'uno; se- 
condo ch’io vedili, mentre stetti quivi, comprarne uaaa 
un lioltegaio che vendeva vino ed altre cose mangia- 
tive. Ld il giorno delle feste è cosa da stupire il vede- 
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re queste schiave come vanno ornate e superbamente 
vestite di seta, e molte con perle ed oro ancora, fa- 
cendo ragunate insieme per le piazze della città, dove 
ballano co’Ioro innamorati schiavi, che non vanno me- 
no riccamente addobbati di loro: lutto effetto della gran 
dovizia dell’ oro e dell’ argento che fa il paese. Quindi 
non è maraviglia eh’ ancor il vestire delle donne spa- 
gnuole sia tanto splendido c superbo che nulla più ; 
riconoscendosi il fasto ed il lusso in ogni loro azione. 
Vero è che cbi non ha un capitale di quaranta o cin- 
quanta mila scudi, non può mantenerle in quella gran- 
dezza e vanità ; e però i mercanti, che non hanuo tal 
valsente, sono chiamati dagli altri mercaciflcs , cioè 
mercanti da zufoli. Dell’ argento se ne vede sempre 
per tutte le botteghe in grandissima quantità, tenen- 
do velo per boria a mostra, e non v’ è calzolaio, noo- 
ch' artiere di maggior quamà, che non mangi in esso, 
capitando quivi tutto quello che viene dalle miniere 
di Potosì, e da tutte le altre di questi regni. 

Ti sono mercanti di trecento e quattrocento mila 
scudi di capitale, che tutto si vede in verghe d’ argen- 
to, che chiamano barre, sopra le quali accatastate or- 
dinariamente a più suoli 1’ una sopra l'altra, distendon 
le materasse, e vi dormono ; e questi son quelli che 
vengono a comprarvi partite grossissime, conforme al 
loro avere, di mercanzie che vengono di Spagna, d’o- 
gni qualunque sorte mescolatamente, e fanno parliti 
di cento e dugento mila scudi con maggior facilità e 
quiete d’ animo che non si farebbe in qualch’ altro 
paese d’ un caratello d’ aringhe 5 poiché senza neppur 
curarsi il più delle volle di riconoscere la qualità della 
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roba che comprano, si ronientano di riceverla irolral- 
lata. com' usci di Spagna ; che però fidandosi alla cieca 
sulle fatture, e bene spesso sulla semplice pnrota del 
venditore, s'accordano di dar un tanto per cento di gua- 
dagno sul valore della mercanzia condotta quivi, stan- 
dosene in tutta questa faccenda alla scrittura che si 
mostra loro, senza battervi su parola; tratto vera- 
mente per I’ una e per 1' altra parte di mercanti reali 
e degni di far la professione che fanno. 

Le mercanzie più stimale in questi paesi sono tele 
line, pannilani, drappi di seta e d’oro; le quali uu>°° 
alle volte comprare in un modo strano, ch'essi chiama- 
no pel prezzo della lassa, di' è un’ antica valutazione 
fatta a dette mercanzie, sopra la quale v'aggiungono die- 
ci o dodici per cento, secondo che v’è più o inen° d* 
quelle merci che fanno manco a proposito e eh hanno 
maggior tassa. odi quelle <® sono migliori e che l’han- 
no minore. Queste sono le maniere colle quali coro- 
pi ano le mercanzie che là satino di Spagna, pel n ‘ 
tratto delle quali da questo regno, non si cava che 
argento ed oro, ‘non v’ essendo altra sorte di mer- 
canzie. 

Il vivere in questa città è molto caro, ed in parti- 
colare il pesce fresco è carissimo, e ciò accade per non 
v 'esser chi vada a pescarlo; e gli Spagnuoli terrebbero 
il fare quest’arte per cosa vilissima, siccome in effe!' 0 
si può dir eh’ ella sia ; e gl’ Indiani naturali del pese 
sono si [lochi, chp non possono supplire, e di giorno in 
giorno vengouo a meno, e se pure vanno a pescare lo 
fanno forzati dal comandamento della giustizia ed in 
un mudo che pare appunto facciano da burla, e per ou>- 
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•tirar ri' ubbidire; il quale è nondimeno degno d' esser 
saputo per la sua novità. 

Escono la mattina que’ pescatori indiani dalle loro 
case con un fascio in capo di cera e cannucce sottili, 
•li quelle che nascono ne' peduli, legate insieme a fog- 
gia d’ un covone di paglia, cioè da una banda grosso 
e dall' altra aguzzo, in forma di piramide, lungo sei o 
sette braccia; e cosi affastellato insieme lo mettono nel 
mare, e montatovi sopra un indiano, quando a caval- 
cioni, e quando a sedere, ritirando le gambe a sè, va 
con una paletta in mano di legno spignendo avanti il 
suo fascio, che gli serve di barchetta, dove più gli pia- 
ce ; e molte volte s' ingolfano per quel mar pacifico 
dieci e quindici miglia, pescando chi con rete e chi con 
ami, eh' a vederli paiono appunto que’ mostri marini 
eh’ i poeti dicono esser nell’ Oceano ; e fatta preda se 
ne ritornano verso il lido, dove veodono subito il pe- 
sce che portano a quelli che vi sono stati già molte 
ore ad aspettarli, e portandone pochissimo, beati quel- 
li che ne possono avere. Di poi cavato fuori dell' ac- 
qua il loro fascio, se lo riportano a casa, e quivi sle- 
gatolo, distendendo le dette cannucce al sole, le rasciu- 
gano, e poi le ritornano a rilegare insieme come pri- 
ma, per servirsene un’ altra volta. 

E questo basti quanto al pesce, per intendere la 
cagione della carestia che n’ è in quel paese, nel qua- 
le ogni cosa (come già dissi) è cara, e le galline vi va- 
gliono dieci e dodici giuli 1'una, e le loro uova un mez- 
zo giulio 1’ una, eh’ è la minor moneta che vi corra ; 
benché vi sicno de’ quarti di giuli d’argento, co’ qua- 
li a gran pena si compra dell' insalala, non ostante che 

fi figgi, voi. II. * 16 
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di questa e d' ogni ahra sorte d* ortaggio re ih* sia in 
abbondanza e di straordinaria grandezza,? sperialmen- 
te v'è della lattuga eoa foglie lunghe un braccio, e cuo 
resti grandi fuor di modo. Le frutte ancora ri sono 
in abbondanza grande e d’ inntimerabili sorte, di stra- 
vaganti fattezze e qualità ; di sapore e di nomi strani, 
che non istarò a dire per esser difficile il comprarle 
alle frutte di questi nostri paesi, delle quali per Pin- 
dustria degli Spagnuoli non ve ne mancano ; e noi che 
' ' arrivaranro nel mese di gennaio delP anno t5<p ri 
mangiammo poponi, fichi e uva, il tutto a perfezione. 
E nella provincia del Cusco .lio.no trovarsi sempre so- 
pra le vili uve fresche, dando loro il fruito in diversi 
tempi dell* anno, secondo la varietà e situazione delle 
terre dove sono coltivate, e modo di potarle in di- 
versi tempi e stagioni, potendosi questo fare a suo ca* 
priceio, per non v* essere inverno che K impedisca. Vi 
sono altieri di fichi come i nostri, che producono i fròl- 
li ogn’ anno due volle, a cagione dell’ eguale tempe- 
ramento dell* aria, che dipende dal passaggio del sole 
pel loro zenit due volte P anno ; ed essendovi la sta- 
gione molto uniforme, possono in qne! paese aversi 
facilmente e presto tutte le cose che vi si seminano, con 
tolto che non vi piova mai, perché !:i sferza del sole 
vien temperata nondimeno dall'acqua che cavano da’ 
fiumi, rolla quale allagano quella terra che vogliono 
per le loro coltivazioni, la quale viene ancora ingras- 
sata da quest’ acqne che vengono da qne’ monti, il 
più della volte torbide; e in questa maniera condu- 
cono il tutto alla sua perfezione ed in abbondanza ta- 
le eli il g rauo in molti luoghi si miete due volte Pati- 
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no, ed il mais, eh' è il sostentamento de' naturali del 
paese, generalmente per tulle quell' Indie si raccoglie 
quattro e cinque volte l' anno. 

In oltre abbonda oggidì tulio quel regno di vino e 
d’olio, per la coltivazione introdottavi dagli Spagnuuli, 
che tutto produce mirabilmente; e nel tempo eli' io vi 
stetti, si raccoglieva tanfo vino, che non solamente (ta- 
stava pel bisogno di quel paese, ma ne provvedevano 
ancora la proviucia del Messico ed altri luoghi, dove 
non oe fa a cagione delle pioggie che non lasciano nè 
allegare nè maturare bene le uve che se ne possa far 
vinoconesse.E none bisogno clic ve ne venga di Spa- 
gna, donde si conduceva prima con ispesa incredibile e 
con molto incomodo, dovendosi portare da un mare 
all' altro per ischiena di bestie in vasi di terra; per lo 
che si veniva a patire, non v’ essendo altra bevanda 
« Ite quella che si là col mais la quale chiamano quelli 
del paese cuccia , e la fanno col detto mais messo in 
molle, e lasciatolo infradiciare, c poi colto nella me- 
desima acqua dov’ è stalo infuso ; cosa molto sporca, 
s' è v ero che sia prima schiacciato co' denti e masti- 
cato da donne vecchie. Ma. sia come si voglia, la ve- 
rità è che questa bevanda è spiacevole alla vista e 
molto peggiore al gusto, quantunque sia di molta so- 
slauza e nutrimento e di tanta forza e così fumosa che 
imhriaca più ch'il vino d’uve, le vendemmie delle 
quali in que' paesi si fanno appunto nel tempo che tra 
di noi si [totano le viti: e'I vino è proprio come quello 
di Spagna ; e se ne raccoglie tanto che spesso per ri- 
[Hirrc il nuovo gettano via il vecchio, per ingrandire 
I* abbondanza nel tempo della vendemmia : la quale 
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liench- ti (accia in cosi difTcrente stagione dalla nostra, 
non per questo è disordine nè maraviglia nessuna, 
poiché tutto si cagiona e governa dal sole, padre ge- 
nerale di tutte le cose, il quale in que’ mesi fa la sua 
diinora fra la linea equinoziale ed il tropico del capri- 
corno, eh" a noi causa allora I’ autunno e I* inverno, u 
quelli allo incontro la primavera e la state. 

In questa stagione trovandomi io in que’paesi, fe- 
ci la più comoda quaresima che immaginar si possi, 
si a cagione di tante frutte ed erbaggi che veogono in 
quel tempo di penitenza, sì ancora per quel die ri- 
guarda alle divozioni, essendovi la chiesa cattedrale, 
l'arcivescovo ed altri religiosi, come Gesuiti, France- 
scani, Domenicani ed Agostiniani, che tutti in buoae 
chiese amministrano con sontuosità e riverenza i san- 
tissimi sacramenti agli Spagnuoli che stanno in quel 
paese colle comodità già dette; alle quali si aggiunge 
l'avervi cavalli ginnetti della medesima razza di Spagna 
[rt loi o servizio e spasso, ed ancora altre sorte di bestie 
l ume muli ed asini pe'loro bisogni, e di tutto innume- 
rabile quantità, a tale che nella provincia del Cile, si- 
tuata in trentacinque gradi di polo antartico, non si tien 
conto di detti cavalli, e chi ne vuole va alla campagna 
e se li piglia, e non gli costano niente altro eh’ il farli 
domare. 

Vi sono ancora altre sorte di bestie da portar soma, 
naturali di quel paese, che gli Spagnuoli molto impro- 
priamente chiamano cameros , cioè montoni, e gl’ In- 
diani chiamano / tacchi . De’ quali avendone io veduti, 
mi pare che s’ assomiglino a cammelletti piccoli, per- 
chè hanno il collo, capo c piedi appunto come quel- 
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li. Itenchè non abbiano lo sgrigno, ma sono in lutto 
mollo minori di corpo e di forre. La loro carne è 
buona a mangiare, e la lana a farne panni per gl’ In- 
diani; è animale mollo domestico, semplice e piacevo- 
le; ma ordinariamente ostinalo e caparbio di non vo- 
ler camminare se non a suo modo; e sentendosi strac- 
co, o avendo altro umore, si butta in terra a giacere, 
non ostante ch'abbia la soma addosso, e Don è possi- 
bile farlo levare su benché lo volessero ammazzare, 
tanta è 1’ ostinazione sua ; e però è venuto in prover- 
bio in quel paese di dire, quando un è ostinato : tu 
sei più caparbio d’ un pacco. 

Di quest’ animale si servono a portar some leggie- 
re di cento libbre I’ una, e spezialmente portano la 
cocca dalCusco a l'ut osi, la qualeèuua foglia che gl’in- 
diani usano sempre di tenere in bocca, masticandola in- 
sieme con un po’ di calcina spenta, che sempre portano 
a tale effetto a cintola in un cornetto di qualche ani- 
male, siccomeancora della detta foglia involta in qualche 
cencio, la quale dicono che cosi masticata dà loro for- 
za e vigore. Ed è tanta la fede ch’hanno in essa, che 
senza averne io bocca pensano di non poter lavorare 
nè far viaggi; ed al contrario, avendola, lavorano alle- 
gramente e camminano un giorno e due senza cibarsi 
altrimenti che con l’inghiottire quel sugo ch’esce dalla 
delta foglia; la quale io ho veduta vendere nelle piazze 
della città di Lima, ed è simile a quella del mandor- 
lo, ma di colore molto più verde, ed alquanto minore. 
Trovando io a masticarne, non mi parve eh’ aves- 
se multo sapore; ma si bene una certa morbidezza ed 
untuosità, clic masticata si veniva a fare come un’un- 
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guento Dicono per cosa certissima, che «li questa fo- 
glia se ne consuma ogtf armo trecento o quattrocento 
inila scudi; ed è comprata la maggior parte da quelli 
«he cavano l'argento di quelle miniere di Potasi, ori- 
le quali travagliano giorno e notte conlinovamcote mil- 
le e piò Indiani. 1 quali non entrerebbero a lavorare 
se prima non avessero piena la bocca e la tasca di que- 
sta foglia, e fregala con essa per vana supersliiiooe la 
nappa, parendo loro che abbia a dar forra cosi al fer- 
ro come la dà agii nomini. 

De’ costumi e dell" altre cose maravigliose di que- 
sto regno non ho molto altro che dire, non l’avendo io 
vedute a cagione di non avere scorso molto dentro a 
Ieri n: oltre «li che in oggi per lutto si vive all'usaozad 
Europa, e di come pi ima v i\ essero ne sono siale scrit- 
te le storie intere da altri, e<l io non ho pensiero 
di raccontare a V. A. S. io questi miei ragionamenti 
se non quel che io ho veduto ne’ miei viaggi. Bf* 
dar fiue a questo della città di Lima, dico eh' è pa*** 1 
molto ricco per esservi innumerabili miniere d'argen- 
to e d' oro. m particolare quelle de’ monti di Potasi, 
lontane da questa città novecento miglia, le quali stan- 
no sotto venlidue gradi quasi nel tropico di Capricor- 
no, e furono scopette l’anno i545; dal qual tempo 
fino ad oggi si ca'cola che abbiano rcnduto dueceoto- 
cinquanla milioni e piò di scudi, senza quello che si 
è cavato dall' altro miniere die ogni giorno si KUo- 
prono [>er lutto quel regno. 

Egli 6 iui paese molto sano (ter e>ser clima caldi 
c secco di tal maniera, che cavando la terra non n 
trova mai acqua, e per iunulìiai'e gli orli ue> touducu- 
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no ila' fiumi (come già s’ è detto) nella città per ca- 
naletti scoperti, che poi, facendogli scorrere per tutte 
le strade, servono per ispegnere la polvere c insieme 
renderle fresche ; e pel bisoguo del bere non mancano 
fontane pubbliche per le piazze. E tanta, come dico, 
la siccità, che nelle chiese per sotterrarvi i morti, bi- 
sogna buttare moli' acqua sopra la fossa acciocché la 
terra inumidita abbia (acuità di consumarli più pre- 
sto, per dar luogo agli altri. Da questa gran siccità 
vien causata una certa sorta d' animatiti, che si gene- 
rano nelle stunze delle case come le pulci, e saltano 
come quelle, ancorché nel resto abbiano forma di ver- 
mi; i quali mettendosi tra 1’ ugna e la carne delle dita 
de'piedi cnti an appoco appoco rodendo iu quelle come 
un tarlo nel legno, e quivi s'ingrossano di mauicra che 
spesse volle v i fanno una piaga che fa perdere le dita 
senza potersene a v sc lere se non dopo eh’ è fililo il 
male, il quale è incurabile; e questo avi iene perché 
quando entrano sono tanto piccoli e fanno cosi poco 
foro, che appena si vede nonché si senta. Questi ani- 
m. ilelti si chiamano iiif’nc, e spezialmente offendono 
quelli che vanno sbalzi ; e per liberarsene, bisogna, 
avvedendosene, avvertire di cavargli con diligenza 
dalle dita, per non gli rompere, perchè altrimenti 
spargono nella piaga una quantità d* uova, dalle quali 
se ne rigenerano tanti, che noo è più possibile spe- 
gnerne il seme; ma cavandoli iuleri si guarisce fiicil- 
uiente se poi dentro al foro vi si mette un poco d‘ in- 
chiostro, cliè questa è la sua mediana. 
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Cacao e cioccolate 


In questa costa ( della Nuova Spagna) pigliammo 
[>rima porto in S. Jonat, distante da Lima milleseicen- 
to miglia, posto in altezza di quattordici gradi e mez- 
zo di polo artico; luogo dove sono alcune poche case 
ili Spagnuoli, e dove nasce il caccao, frutta tanto ce- 
lebre e ali tanta importanza per tutto quel regno, ebe 
»’ afferma consumarsene ogn' anno più di cinquecen- 
to mila scudi. Questa frutta serve ancora di moneti 
[ter ispcnderc e comprare nelle piazze le cose minate, 
dandosene per un giulio il numero di settanta o ot- 
tanta, secondo che se ne raccoglie più o meno; ma >1 
suo principal consumo è in una certa bevanda ciré gl’ 
Indiani chiamano cioccolate, la quale si fa mescolando 
dette frutte, che sono grosse come ghiande, con acqua 
calda e zucchero. Ma prima secche molto bene, e ab- 
brustolite al fuoco, si disfanno sopra certe pietre (sic- 
come noi vediamo i pittori quando macinano i colo- 
ri), fregando il pestello, eh’ è anch’ esso di pietre, per 
lo lungo sopra la pietra piana e liscia ; e così si viene 
a ridurre in una pasta che disfatta nell’ acqua serve di 
bevanda, e s’usa comunemente bere da tult’i natura- 
li del paese; e gli Spagnuoli, e ogn’ altra nazione che 
vi vada, una volta che ad essa si avvezzino, ne di- 
ventano cosi viziosi che con difficoltà possono poi la- 
sciare di lierne ogni mattina, ovvero il giorno al tardi 
dopo desinare quando fa caldo, in particolare quando 
•■i naviga, e perciò si porta accomodalo nelle scatole, 
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mescolato con delle spezie, o fatto in pancllini, che 
■nessi nell’ acqua subito si distanno; e l'acqua la met- 
tono in certe ciotole di frutte grosse, che sono pro- 
dotte da alcu ni alberi di quei paesi e sono come le 
zucchetle, se non che quelle son tonde, e secche di- 
ventano come il legno. In queste bevono il cioccola- 
te, che rimescolandolo in esse con un legnetto, e rag- 
girandolo con le palme delle mani, gli fanno fare una 
spuma di color rosso, e subito fatta se lo mettono iti- 
la bocca e lo tracannano in un fiato con mirabile gu- 
sto e soddisfazione della natura, alla quale dà forza, 
nutrimento, vigore in tal maniera, che quelli che a 
berne son soliti, non si posson mantenere robusti, la- 
sciandolo, benché pigliassero cose di maggior sostan- 
za ; e pare loro venirsi meno come u quell' ora non 
hanno la detta bevanda. Ed io ciò provai mentre stet- 
ti nel Messico, perchè beeva il cioccolate, c mi piace- 
va e giovava assai, e quasi non mi pareva di potere 
stare un giorno senza pigliarne. Il principale ingredien- 
te di questa bevanda è, come si è detto, il cnccao, del 
quale molto più che in San Jonat, se ne raccoglie nel- 
la pro\ incia di Guatimela. Nasce da un albero picco- 
lo, ma a maraviglia bello, e tanto dilicalo che se non 
si coltivasse, lavorandogli la terra, e nettandola da o- 
gni mal’erbo, e se non si custodisse e piantasse di più 
in mezzo di due altri alberi molto più grandi, che gl' 
Indiani chiamano il padre e la madre del caccao, ac- 
ciocché venga difeso dal sole e dal vento, non pro- 
durrebbe il suo fruito; il quale produoe una volta Pan- 
nu, serrato in una scorza durissima come una pina, 
benché vi sieno compartiti dentro i frutti in dillerenlo 
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oniine, e mollo più grossi che non sono i pinocchi ;i 
«piali cavali «bilia sua prima scorta, non hanno altro 
che ima sottilissimo buccia che gli ricuopre, t tiene u- 
nila quella carne, che si «livide come una ghianda 
in molti pezzetti d" intrecciate commettiture insieme, 
li «li colore lionato sruro, «li sapore amariccio, lenen- 
«lo in sè corta untuosità e grassezza, che gli dii una so- 
stanza e virtù, che chi ne bee la mattina una «li dette 
ciotole, che ossi dicono ciccherò, acconcia come si è 
«letto, è cosa certa che per tutto quel giorno se la può 
passare senz* altro mantenimento. 

III. 

« Ji * 

Chermisi, donile naso, e suo pregia 

Fra il numero infinito di esse (frutte della Suora 
Spagna) non posso lasciar di dir «jualche cosa «Iella 
fiuta ; non già clic sia delle maggiori nè delle menu 
note, ma perchè, olir’ all'essere stravagante la pianta 
che la prò luce, nasce sopra la foglia «Fessa quel tanto 
pregialo chermisi, dello dagli Spaguuoli cocciniglia, 
per somiglianza forse ch’ha quest'animalelto conqne 
porcellini elicsi trovano ne' luoghi umidi sotto le pie- 
tre, i «piali in Ispagna chiamano cticcùiìllas. La fpit- 
la cresce nella sommità della foglia di detta pianta, 
chiamata «la Messicani iunal ; e noi [tossiamo dirla bI- 
I «ero o pianta composta tutta di foglie bernoccolute e 
spinose, che nascono una dall'altra, grosse e fatte co- 
me «Ine mani giunte insieme; e mentre crescono si 
vanno ingrossando, e «li mano in mano quelle foglie 
1 he restano di sotto divengono tronchi e rami che for 
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mano l’albero; e indurite perdono la prima figura di 
foglia, la quale è piena dentro d’umore appiccicante e 
bavoso, come 1’ aloè, di color venie chiaro dentro e 
fuori; e la frutta par un'istessa cosa colla foglia, essendo 
che ha la buccia simile; è della grandma d’un uovo, 
ma piano dalla parte di sopra, dove vi sono in forma 
d’ una corona certi bernoccoli pien' di spine, a tuie che 
in questo par una nespola. Sotto la buccia, che si mon- 
da come si monderebbe un fico, resta un midollo mol- 
to bianco, e con molti granelletti che si mangiano col 
midollo, di’ è sugoso, dolce, fresco, e grato al gusto. Di 
queste piante ne sono nella nuova Spagna le boscaglie 
mollo grandi; ma salvatiche ; e d’ un’ultra spezie che 
cresce di rumo in rumo in maniera che paiono tanti 
tronchi d'alberi annestati insieme uno sopra l'altro, del 
medesimo colore e delft medesimi! sostanza degli al- 
tri. similmente bernoccoluti e spinosi ed in forma qua- 
dra, e si fanno molto più grandi e mollo più ragguar- 
devoli e murar igliosi, senza produrre ulciiu frutto. Im- 
perocché prese queste piante da’ boschi e coltivate in 
buona terra dagl' Indiani della provincia di Flascada, 
e di quella sii Meslecca, sopra le foglie di qu a'Jtinali 
che non (anno frutto, nascono qupgli animaletti appic- 
cali sopra esse, come quelli che si generano sopra i ra- 
mi de’ nostri fichi, un poco più grassetti, i quali con 
somma diligenza e con non minor flemma sono rac- 
colti dagl’indiani delle dette pruvincie. Quelli della 
prima per conservarli gli fanno morire coll’acqua cal- 
da; e si chiama cucciniglia Flascada ; gli altri vi spar- 
gono sopra della calcina viva, e questa vicn detta cuc- 
ciniglia Meslecca, tenuta per la migliore, non perchè sia 
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d' animale differente, ma pel modo d' accomodarla ; r 
questa chiamasi in Italia chermisi o cocciniglia cana- 
ta. In somma, a mio credere, non c'è pianta che fes- 
se più grata a vedersi in questi nostri paesi, c che fa- 
cesse maggior scoppio di questa, se ci si potesse con- 
durre. 

Gli Spagnuuli comprano di questo chermisi dagli 
Indiani e lo portano a vendere per que’loro mercati; 
e a poco a poco lo ranno mettendo insieme in una ca- 
sa pubblica, come sarebbe in una dogana, dove si re- 
gistra ; e messo ne' sacchi si sigilla co' sigilli reali, e poi 
posto in casse ben confìtte, vien portalo in I spago 3 
sopra i galeoni che portano l’oro e l'argento, non es- 
sendo nel suo essere di minor prezzo e valore die I li- 
no e l’altro metallo. Di questo chermisi solevano ogni 
anno cavarne cinque o sei mila arrove, di venticinque 
libbre l' una, d'ouce sedici per libbra, il valor delle 
quali passa seicento mila scudi. 

IV. 

Vascello e bussola giapponesi. 

Dall’ isole Filippine a quelle del Giappone imbar- 
cammo nel mese di maggio dell'anno 1 597, sopra un 
vascello di quelli eli' i Giapponesi chiamano romme, 1 
quali sono in tutto differentissimi da’ nostri, e fra l'al- 
tre hanno le loro vele fatte di foglie d'alberi, ed altri 
viticci tessuti insieme a guisa di stuoie, e poi tramez- 
zate e rinforzate con vergile e canne fesse, in tal mo- 
do acconce che quando vogliono ammainarle si ripie- 
gano come fa un ventaglio. Le portano legate all albero 
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a foggili d' una bandiera. e navigano con quelle nella 
maniera che navigano ne' Paesi Bassi di Zelanda e 
d'Olandn quelle nazioni colle loro barche ; e Volendo- 
le voltare, fanno nel medesimo modo, pigliando il ven- 
to per la prua, e lasciando scorrer la vela con impeto 
e furiosamente dall* altra banda, tenuta da una scotta 
sola legala in più d'una parte all'estremità della vela, 
simile a quell' altra vela del trinchetto, ma molto più 
piccola a proporzione di quello che noi usiamo nelle 
nostre navi. Con queste somme senz’ai tre vele si na- 
viga con molto pericolo di sommergersi, a ragione del 
timone, che con ogni po' di mar grosso fiorta risico di 
rompersi, non ostante che, per riguardarla all'onde che 
non lo percuotano, usino di portar da una banda e 
dall'ultra di dette somme due lunghe e grosse travi in 
fòggia di remi, i quali in tempo di tempesta calan giù 
nell'acqua, acciocché in essi si rompano le onde, clic 
altrimenti darebbero nel timone, e lo spezzerebbero; e 
in un medesimo tempo danno aiuto al vascello, che 
non travaglia tanto, benché molte volle né anco que- 
sto giova; e subito ch'il timone è rotto, bisogna taglia- 
re l'altiero grande, si perchè non avendo sarte non si 
può sostenere in quella agitazione che fa allora il va- 
scello senza timone, si perchè quell’albero andrebbe 
aneli' u risico di sfondarlo. Imperocché queste somme 
sono Citte debolmente e senz'essere impeciate; usando 
però in quel cambio un certo bitume fatto di caldua 
e olio di pesce con stoppa trita, che subito mescolato 
insieme chiamano seiucui, e per tutto l’India gala 
gala, col quale impiastrano le tavole per di fuori del 
vascello, e fa una presa molto dura e tenace, la quale 
Piaggi, voi li. »7 
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10 difende dall' acqua, e da' vermi che genera il mare, 
perchè non rodano le tavole. L'àncore di qoesle somme 
sono di legno e le guatine di esse le fanno d’una sor- 
ta di vinchi molto forti, che i Giapponesi chiamano 
ara, e quelli dell' isole Filippine ve sciuco, e nell’ Indie 
orientali botta ; i quali crescono sempre sopra gli al- 
beri in gran lunghezza, ed hanno i nodi come le can- 
ne a ogni tanto spazio, e sono di scorza durissima, che 
a gran pena, quando sono secchi, vi si può far entrare 

11 coltello; aozi perchè sono così lisci, vi sdrucciola so- 
pra e non vi si attacca più che si farebbe sopra cosa 
invetriata. Per lo contrario, perchè hanno il midollo 
molto tenero,tfendendoli, si spaccano proprio come i 
salci in quattro parti, e srarnendogl’in quel medesimo 
modo, si servono solo della scorza ; siccome noi ci ser- 
viamo di quegl’ in legar i cerchi delle botti; ed essi le- 
gano con quelli qualsivoglia cosa, c degli interi attor- 
cigliati insieme ne fanno canapi d’una durezza incredi- 

, bile, che durano assai, nè mai s'infradiciano, ancorché 
stieno sempre nell'acqua, anzi in essa rinverdiscono e 
si fanno più forti, e più facili a piegarsi per ridur- 
gl'io qualsivoglia forma, e non è mai possibile che si 
rompano, quando sono verdi o stanno nell'acqua. E 
perchè sono tanto forti ed arrendevoli, a’cattoliri è proi- 
bito sotto pena di scomunica che non possano con essi 
sferzare i loro schiavi. 

Non si servono nelle loro navigazioni di carte nè di 
astrolabio; ma hanno bensì la cognizione de' venti e 
si servono della caJamila e della bussola in differente 
modo del nostro ; benché vi sieno le due materie prin- 
cipali, cioè la calamita e l' acciaio. Imperocché la for- 
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mano in una scodellino di terra piena d’ acqua del 
mare, che spesso mutano ; e questa scodellino la met- 
tono in una bussola di legno in forma rotonda, sopra 
la quale ri sono attorno attorno disegnati certi carat- 
teri che denotano tutti i venti principali. Per dimo- 
strare i quali, e per poter dirizzare il cammino secon- 
do il loro bisogno, mettono in detta scodellino, già pie- 
na d'acqua, una foglietta d'acciaio sottilissima, tanto 
grande quanto appunto sarebbe un’ ala di mosca, a 
quel modo aguzza da una banda, e dall’ altra mozza. 
L 1 una delle parti essendo stala tocca dalla pietra ca- 
lamita^ quella stando a galla, si rivolge e riguarda ver- 
so tramontana, come per naturai segreto e virtù Iddio 
le ha conceduto di farete cosi distinguono e ricono- 
scono gli altri venti, e fanno le loro navigazioni senz'al- 
tri strumenti ; servendosi solamente del conoscimento 
della terra, e pigliando il fondo delle costiere, osser- 
vano per mezzo di quello, e per gli scritti che altri 
piloti hanno lasciati, il luogo dove si possono ritrova- 
re ; secondo la qualità della rena o del sabbione, che 
ritraggono col piombino mandato abbasso. Non sanno 
che cosa si sia l'astrolabio per pigliar l’altezza del sole, 
nè meno balestrigli», nè gradi, nè linea equinoziale, 
nè carte da punteggiare giorno per giorno il cammino 
rhe fanno le navi, c dove si ritrovino. Con tutto ciò 
fanno i loro viaggi e navigazioni; siccome facemmo 
ancor noi, che dopo aver navigalo fastidiosamente per 
le continue bonacce, che ci tennero trenta giorni per 
quel golfo di mare orientale che contiene mille miglia 
incirca di camuiiuo, dille predette isole Filippine Gno 
a quelle del Giappone, arrivammo a salvamento nel 
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lime di giugno nel medesimo sono 1 5g7 in una di 
esse delta Nagansachi, dove pigliammo porto. 

V. 

Scontro eoo Jue umili ili Zrliuli premi I' «di 
«li S. Eleni. 

Da questi due vascelli, subito che furono a tira di 
moschetto, fu maodato a noi un battello, nel qijale ve- 
niva un trombetta, che riconosciutici, e accostatosi tan- 
to, quanto gli paresa di poter esser inteso, disse con 
quel saluto che s' usa in mare eli buon viaggio : che 
nave era la nostra e donde venisse ? Allora da’ no- 
stri renduto ad esso il saluto, gli fu risposto, che era- 
vamo Portoghesi, e che venivamo dall’ Indie per an- 
dare a Lisbona, soggiugnendo ancora: e le vostre, che 
navi sono? Ed egli rispose: di Zelanda, e venghian» 
dalle Molucche, dicendo: amigos amigos, manca niente? 
E al partir replicò: che volete che si dica al nostro 
capitano? A questa domanda non fu risposto cosa nes- 
suna ; poiché essendo cresciuto in noi il sospetto, non 
ci lasciava rettamente giudicare ciò ch’egli convenisse 
di lare, e cosi lutti confusi e sopraffatti, chi diceva: 
queste navi vengono a noi per combattere, poiché non 
vedete voi, che hanno preso il cammino per investirci; 
e altri rispondeva : eh che egli non è più tempo di 
star a vedere, all’ armi, all’armi! Alle quali voci s’»g* 
giunsero altri gridando con istrepito e con tumulto : 
eglino già hanno le bandiere spiegate, le sciarrette e 
pavesale distese, suonano le trombe, i tamburi si sco- 
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lori rimbombare, e finalmente si vede che sono all’ or- 
dine per la battaglia : che stiamo noi a fare ? 

In questa gran confusione, senza aver nè capo, nè 
ordine da poter regolarsi con qualche ragione, quan- 
tunque in fatti egli paresse più tosto che le dette nari 
venissero verso di noi più a mostra di guerra che d’ 
oltro, si levò su il maestro della nostra nave, e presa 
prima la mira verso le navi nemiche, che ancora ve- 
leggiavano per avvicinarsi a noi, sparò un pezzo d’ar- 
tiglieria, col quale dissero poi che fosse stato loro mor- 
to un uomo, ma ciò non si verificò, nè fu creduto. 
Sentito questo saluto da culuro che comandavano, non 
la vollero, come si dice, più cotta, e parve loro un 
invito troppo a proposito pel desiderio che avevano 
di combattere ; laonde Don tardarono punto a render 
cento per uno, e in tutto quel giorno non fecero mai 
altro che scaricare verso di noi l’ artiglieria, la quale 
faceva un rimbombo e un fracasso in quell 1 isola, che a 
descriverlo ci vorrebbe uno spirito dell 1 inferno; giac- 
ché un inferno pareva appunto quel luogo. Durarono 
così sino alla notte, avendoci di già guaste tutte le o- 
pere morte, e buona parte ancor delle sarte che reg- 
gono gli alberi, ne’quali avevano altresì confitto qual- 
che palla, e allora dato fondo presso di noi, si quieta- 
rono. Ma da 1 nostri più spauriti che mai fatto consiglio 
sopra di ciò che convenisse di fare in quella notte, fa 
risoluto finalmente d 1 andarsene. Questo partito però, 
vaglia il vero, fu preso tardi e meglio era non esser quivi 
mai giunti, e aver seguitato il nostro viaggio, quando si 
videro nel porto le dette navi, poiché non ci sarebbero 
venute dietro certissimo, siccome affermarono poi , 
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quando restammo lor preda. Finalmente tagliate le 
gumine, che sono appiccate all'aucore, per far più pre- 
sto, e per non essere sentili nel sarmeggiare che si (a 
quando si sarp, cheti, cheti, tirate su le antenne, e 
spiegale le vele al vento, dirizzammo il nostro fatai cam- 
mino verso Lisbona. Ma i nimici, che avevano fatto 
pensiero diverso dal nostro (i quali ci davamo a cre- 
dere che non dovessero seguitarci ) con maggior agio 
e più [tosato animo sarparono le loro àncore, venen- 
doci dietro insieme con quell’ altra nave olaodese, 
che stette ferma nel porto, c non venne a spiare i no- 
stri andamenti. Questa nave dette il motivo a quelli 
che furono di parere e che consigliarono a partire, poi- 
ché andavano dicendo: forse non saranno provveda- 
ti bastcvolmenlc d’acqua per il loro viaggio, forse a- 
spcltcrunno altre navi di lor conserva come noi. E 
quel che dava maggior vigore a questo discorso era 
il vedere che questa nave d'Olanda non s’ era mossa, 
perchè le abbisognasse per avventura opportuno ri- 
sarcimento, talché avevamo ferma speranza che cosi 
dovesse seguire infallibilmente. Tutto però fu credenza 
vana, come dice lo Spagouolo : por nuestros pecados. 


tre due di Zelanda, le quali all'appariredel nuovo gior- 
no incominciarono dall’ una e dall’altra banda a for- 
bottarci colla maledetta diabolica artiglieria. Inlaolo 
quella nave se ne veniva quietamente badando a sé, 
stando solamente a vedere la guerra che ci facevano 
le navi zelandesi, le quali in pochi tiri ammazzarono 
il nostro contestabile bombardiere, di nazione geno- 
vese, uomo in verità molto pratico. Per la morte di 


Imperocché questa nave non avea che fare coll’ al- 
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cui, non vi rimase alcun altro che sapesse maneggiare 
1* artiglieria, la quale all’ incontro adoperava l’ inimi- 
co così maravigliosamente che quasi non dava mai in 
fallo ; di maniera che noi stavamo solamente per rice- 
vere, non già per rendere i colpi, i quali faceva egli 
sicuramente, e senza timore alcuno che gli potessero 
essere contraccambiati. Tal disavventura procedette 
a cagione del bell’ ordine che si tiene in Portogallo nel 
fornir d’ uflìziali queste navi che mandano all’ Indie 
Orientali, i quali sono persone mal pratiche, che non 
sanno esercitare gli ufìicii loro. Ma non è maraviglia 
che sieno tali, poiché li comperano a contanti, e que’ 
ministri a ciò destinali li conferiscono a chi più ne dà. 
Non guardano che coloro che chieggono abbiano mai 
esercitato tal professione, e quasi che fossero sicuri di 
non aver mai a combattere, con un semplice piccolis- 
simo esame danno lor la patente di contestabile o di 
bombardiere. Egli accade però spessissimo che ne fan- 
no la penitenza, ma non quanto meriterebbero lutti 
quelli che cagionano così fatti disordini; e intanto per 
non aver noi uomini sperimentati e pratichi nel rne- 
slieio, non potevamo offendere le navi da cui tanto 
male ricevevamo, e noi e ’l nostro vascello, che in 
quel giorno rimase senza vela grande, senza vele pic- 
cole, senz’alberi, senz’ antenne, e senza opere morte. 
Perdemmo ancora cinquanta e più uomini, e molti re- 
starono feriti e conci miseramente dall’ artiglieria, la 
quale, venendo la notte, cessò per allora di tormentar- 
ci. Noi frattanto, senza far viaggio, senza mangiare, e 
senza dormire, attendemmo a medicare i feriti, e a 
buttare in mare gli uomini morti. Colai infortunio e ini- 





:».KJ 

seri» par ve che ue restasse annunziata nel grande stra- 
zio che si fece di que'posci che si pigliarono, arri vali che 
rumino all'isola di santa Elena; la pesca de' quali pa- 
reva appunto una guerra, perocché nella nave e nel 
mare non si vedeva altro che sangue e pesci morti. E 
jHTchè ci fossero tutte le circostanze che nella nostra 
disgrazia seguirono, si gitt'i nel mare gran quantità di 
que* pesci già morti, senza sapersi il perchè, da coloro 
a cui veniva in testa cosi matto capriccio. Ma ciò non 
era senza mistero, per quello che il giorno appresso 
seguir doveva della nostra disgrazia, che fu il giovedì 
mattina alti quattordici di marzo, la quale fini il pros- 
simo sabato, giorno veramente alle nostre miserie fa- 
talissimo. In questo giorno si celebra da'Portoghesi in 
(ioa una festa in memoria della presa fatta d'uo fa- 
moso corsale, che stava nella costa di Calicut, la qua- 
le seguì il di sedici marzo del 1600. Io ebbi b con- 
giuntura di ritrovarmi presente quando ne fu tutta giu- 
stizia. che fu il tagliargli la testa e di poi squartarlo, 
e i quarti furono appiccali sopra le quattro porte del- 
la città. Venuta l'alba del detto giorno di sabato, co- 
minciarono di nuovo le due navi ad offenderci co’so- 
liti colpi d'artiglieria, e là dove per innanzi avevano 
sempre tirato alla mira di rendere it vascello inabile 
a navigare, e a mezza nave per ispaventare e ammaz- 
zar la gente ( siccome era loro il tutto riuscito felice- 
mente!, mutaronsi di pensiero, c vedendo che non ci 
volevamo arrendere, incominciarono a tirar basso al 
lume dell’ acqua, fagliando il tempo di scaricar il can- 
none quando la nave si rinnalzava agitata dal mare; 
la quale stando senza governo e senza far viaggio, tra- 
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vagliavano a modo loro, e secondo la loro intenzione, 
ch'era di metterla a fondo, onde ancora noi, se non 
volevamo chieder pietà, dovessimo poi tutti misera- 
mente naufragare. Il che accadeva seni’ alcun fallo 
in pochissimo tempo, poiché già la nostra nave era 
ridotta in cotale stato, che se aspettavamo ancora un’ 
altra botta, io non averei potuto fare a V. A. questo 
ragionamento, posciaché, senza alcuna speranza di po- 
ter salvarci, tutti restavamo annegati nel mare. L’ ac- 
qua entrava in cosi gran copia per quelle rotture, che 
era impossibile poterla espellere, e però si fece segno 
alle navi uimiche con un panno bianco, acciocché re- 
stassero di tirare, e intendessero che si dimandava 
misericordia. 
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VIAGGIO ATTORNO IL MONDO 


FATTO E DESCRITTO PER 

ANTONIO PIGAFETTA VICENTINO, 

INDBIZZATO AI. REVERENDISSIMO GRAN MAESTRO DI Rodi 
MESSER FlI.IPPO 01 VlI.I.IBRS DE-I.’IsLF.- AnAM ; TRA- 
DOTTO DI LINGUA FRANCESE NELLA ITALIANA. 


Comesi parti l'armata del porto di Siviglia :come si raccoglie 

l’acqua in una dell’ isole Canarie: de' pesci detti tiburoni. 

Il primo capitolo contiene la epistola, e come cin- 
que navi si partirono «lai porto di Siviglia; e il prin- 
cipal capitano era Fernando Magaglianes; c delti se- 
gni che li marinari facevano la notte con fuochi a quel- 
li davanti, e per li quali s’ intendevano l'uno con l’al- 
tro quel che avevaao a fare ; e degli ordini che ave- 
vano le navi, e delle vele le quali facevano in quelle. 

Alti dieci di agosto i5ig questa armata di cinque 
navi, sopra le quali erano circa duecentotrcntaseltc 
uomini forniti di tutte le cose necessarie, si parli del 
porlo di Siviglia, donde corre il fiume Guadalchibir, 
detto dagli antichi Betis, d’ appresso un luogo nomi- 
nalo Giovan Dulfaraz, ove sono molti casali di Muri; 
c arrivarono ad un castello del ducu ili Medina Sidu- 
nia, ove è il porto dal quale si entra nel mar Oceano, 
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” a,C f fl f K,d «Sao Vincenzo, il quale è lontano dall'acnii- 
nnz l: , e gradi freniate, c lontano dal detto porto le- 
gherl.ec,; e di li . Siviglia sono d, diciassette in venti 

,r * he ’ , ln J ues, ° *‘•‘‘•>00 alcuni giorni per fornir Par- 
n.ntu d, alcune a*e che gli mancavano, e ogni giorno 

U< lf c nel P rlir s ' confessarono tutti, nJ> vol- 

sero che alcnna femmina andasse con loro al detto 
viaggio. 

Alli venti di settembre si partirono dal detto porlo 
e dirizzarono il | or cammino verso gherbino: e all, 
seni, so. del detto mese giunsero ad una dell’ iso- 
e -anane, detta Tener, fe, la quale è venticinque gra- 

' « sopra equinoziale, per pigliare acqua e legne. Tra 

queste isole Canarie ne è una dove non si truova ac- 
qua ; se non che, di Continuo, ad ora di mezzodì par 
die una nebbia venga dal cielo, la quale circonda un 
grandissimo arbore che è in qu, Ila ; dalli rami e foglie 
M quale distilla gran copia d’acqua, la quale, messa. 

“77 , P ‘ dÌ q0e,l °> abbonda, .temente a 

•ulti gl. abitanti u» delta isola e a tulli gli ammali. 

' Ire di ottobre, ad ora di mezza noUe, fecero 
se a drizzando ,| lor cammioo verso ostro, e passar.,- 
no fra ,1 Cujh, Verde dell’ Africa e delle isole che gli 
.7? ,0coo,ro > botane ddlVquinozialegrad.quat- 

: ; : r* ?. c -r " »« “■ 

In.,, pe, „i omi w , a „ toiCho ^ 

" * del1 ' graK |,, cllilra „ 
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li Introni, i quali avevan denti molto terribili} questi 
mangiano gli uomini se gli truovano in mare: di que- 
sti tali ne furono presi alcuni con ami; li grandi non 
son iiuoni da mangiare, come li piccoli. In questo pa- 
< aggio avendo avuto una gran fortuna, apparvero al- 
cune fiamme ardentissime, che dicono esser santa E- 
lena e san Nicolò; le quali parevan che fossero sopra 
l’arbore d’una delle navi; eoo tanta chiarella, che tol- 
se la vista a ciascuno per un quarto d’ora: e tanto 
orano smarriti, che dubitavano di morire: ma fatto 
tranquillo il mare, ognuno ritornò al suo esser di 
prima. 


Ili alcuni uccelli che non hanno luogo dove smaltiscano il cibo; 
e la firmivi manda fuor I’ uova per la schiena: d’uo uccello 
chiamato cacaticccilo: della terra di Ilrcssil : del capo di San- 
to Agostino: della Terra del verzino, e stia grandezza ; e de’ 
costumi di quei popoli, e donde trassero l’origine. 

Videro molte sorti di uccelli, tra li quali n’ erano 
alcuni che non hanno il luogo dove smaltiscano; c la 
femmina quando vuol làr I’ uova le manda fuora per 
la schiena, dove si generano: non hanno alcun piede, 
ina vivono sempre Dell'acqua. Un’ altra sorte vi è 
d’ uccelli, i quali vivono del fimo degli altri uccelli ; 
c li chiamarono cacauccello , perciocché si vedeva 
spesso correr dietro agli altri per astringerli che smal- 
tissero ; e incontinente prendeva il lor fimo, e l’ in • 
gliiotliva , lasciandogli andar via. Vedemmo ancora 
molli pesci che volavano, e di tante schiere insieme e 
in tanto numero che pareva che fussc un’ isola. 

Passata la Bneu dell' equinoziale, si perde la tramuti- 
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luna, e navigammo per gherbino fino ad una (erra che 
si chiama terra di Bressil, venlidue gradi e mezzo ver- 
so il polo antartico ; la qual terra è continuala col Ca- 
po di Santo Agostino, il quale è otto gradi lontano dal- 
I’ equinoziale. In questa terra fummo rinfrescati con 
molli frutti, e tra gli altri battates , che nel mangiar 
s'assomigliano al sapor delle castagne; sono lunghi 
come navoni: n’avemmo ancora alcuni die chiamali 
pines, dolci, molto gentil* frutti. Mangiammo della car- 
ne d’ un animale detto tirila, il eguale è come una vac- 
ca: trovammuvi canne di zucchero, e altre cose infi- 
nite, le quali si tass iano per brevità. Noi entrammo io 
questo porto il giorno di santa Lucia, dove il sol ci 
stava per zenit, cioè «li sopra il capo; e avemmo mag- 
gior caldo in detto giorno, che quando eravamo sotto 
la linea dell’ equinoziale. Questa Terra del verzino è 
grandissima, e maggiore di tutta la Spagna, Portogal- 
lo, Francia c Italia tutte insieme; ed è abbondantissima 
di ogni cosa. Le genti di questo paese non adorano 
alcuna cosa, ma vivono secondo 1’ uso di natura, e 
[russano vivendo da centoventicinque in centoquaran- 
ta anni. Gli uomini c le donne vanno nutli, e abitano 
in alcune cose fabbricate lunghe, le quali chiamano 
boi. Il loro letto è una rete grandissima latta di coto- 
ne. legata in mezzo la casa; da un capo all’ altro ha 
grossi legni; la qual sta alta da terra: c alcune fiate, 
per cagion di freddo, fanno fuoco sotto delta rete so- 
pra la terra. In ciascuno di questi tali letti soglkm 
dormire circa dieci uomini con le tur donne c figliuo- 
li, dove si sente che fanno grandissimo remore. Han- 
no le lor barche fatte di un sol legno, nominato canoe , 
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navale con alcune punte di pietre; le (piali sono tanto 
dure, che I’ adoprano come facciamo noi il terrò, del 
qual essi mancano: possono stare in una di dette bar- 
che da trenta in quaranta uomini : li lor remi con li 
(piali vogano, sono simili ad una pala di forno. Sono 
le genti di questo paese alquanto nere, ma ben dispo- 
si e, e agili come noi: hanoopcr costume di mangiar car- 
ne umana, e quella delti loro nimici: il qual costume 
dicono che comiuciò per cagione d’una femiua che a- 
veva un sol figliuolo; la quale, essendole stato morto, 
e un giorno essendo stali presi alcuni di quelli che l’a- 
vevano ammazzato, e menati avanti la delta vecchia, 
quella come un cane arrabbialo gli corse addosso, e 
malignali una parte d’una spalla. Costui poi essendo- 
si fuggito alti suoi, e mostratogli il segno della spalla, 
lutti cominciarono a mangiar le carni de’ nemici: i 
quali non mangiano tutti in un istante, ma, fattoli in 
[>ezzi, li mettono al fumo, e un giorno ne mangiano 
un pezzo lesso, e I’ altro uno roslo, per memoria delti 
lui uiniici. Si dipingono maravigliosamente il corpo, 
si gli uomini come le donne; e similmente si levano 
cui fuoco tutti li peli da dosso, di maniera che gli uo- 
mini non liJuno barba, nè le doune alcun pelo. Fan- 
no le lor vesti di penne di pappagalli, con una gran 
coda nella parie di dietro, e in tal maniera che ci làce- 
vau ridere vedendole. Tutti gli uomini, donne e fan- 
ciulli hanno tre buchi nel labbro di sotto, dove porta- 
no alcune pietre tonde, lunghe un dito o più, che pen- 
dono in fuori. Naturalmente non sono nè neri nè bian- 
chi, ma di color di ulivo: hanno sempre le parti ver- 
gognose discoperte, senza alcun pelo, si gli uomini come 
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le donne. Il lor signore clibman rartqtte; il quale li* 
infiniti pappagalli, e ce ne dette da otto in dieci [ter 
camino di uno specchio. Hanno ancora gatti mammoni 
piccoli, molto belli; i quali mangiano. Il lor pane è 
bianco, rotondo, (allo di una midolla d’ un arbore; 
ma non è troppo buono. Truovansi appresso costoro 
alcuni uccelli che hanooil becco grande come un cuc- 
chiaio, senza lingua. Per una mannaietta danno in cam- 
bio una o due delle lor figliuole per isebiave; ma per 
cosa alcuna non dariano le lor mogliere, nè quelle fu- 
riano vergogna a 1 lor mariti per prezzo alcuno, come da 
loro s'intese : nè vogliono che mai gli uomini giacciano 
seco di giorno, ma la notte solamente. Queste gli por- 
tano dietro il lor mangiare in alcuni cesti alle monta- 
gne, e altri luoghi; perché non gli abbandonano mai. 
Portano similmente un arco di terzino, ovvero di le- 
gno di palma, negro, con un fascio di freede latte di 
canne. Portano li figliuoli in una rete fatta di cotone, 
appiccata al collo; e fanno questo per cagkm die non 
siano gelosi. Stettero in questo paese due mesi, nd 
qual tempo mai non piovve: e andando Ira terra ta- 
gliarono molti legni di verzino, eoa li quali fabbrica- 
rono una casa ; e nel ritorno loro al porto per avven- 
tura piovve; e gli abitanti dicevano che li nostri ere- 
tto venuti dal cielo, perché essi avevano menala la piog- 
gia. Questi [Hjpoli sooo uri Ilo docili c Virilmente si 
«omeri tròno alla fede ci istinti». 


* 
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I >rl capo di detto S. Maria, dorè li troTano pietre preziose .di lupi 
marini eiua descrizione: degli uomini di quel paese, i quali 
hanno sutura di giganti; e con che arte il capitano ne prese 
duoi: del medicarsi quando hanno mal di stomaco, e quan- 
do gli duole la testa, e quando muoiono. 


Nella prima costa di terra che arrivammo, ad alcu- 
ne feritine schiave che avevamo levate celle navi d’ 
altri paesi, ed erano gravide, vennero le doglie del par- 
to ; per il che elle sole uscirono di nave, e smontaro- 
no in terra; e partorito che ebbero, con gli figliuoli in 
braccio se ne ritornarono subito in nave. 

Dopo tredici giorni che fummo ritornati al porto, 
ci partimmo da questa terra; e navigammo sino a’gra- 
di trentaqualtro e un terzo verso il polo antartico ; 
dove trovammo un gran fiume d’ acqua dolce, e cer- 
ti uomini detti cannibali , che mangiano carne umana; 
e dalla nave ne vedemmo uno grande come un gigan- 
te, che aveva una voce come di un loro; e si vedeva 
come gli abitatori fuggivano li lor beni fra terra per 
paura ili quelli. Li nostri vedendo questo, con un bat- 
tello saltarono da dieci in terra, per parlar con alcuni 
di loro, ovvero per prenderne per forza: ma li detti 
correvano e saltavano di sorte, che li nostri mai non 
li potettero aggiugnere. In su la bocca di questo fiume 
sono sette isole, e nella maggiore si trovano pietre pre- 
ziose; e chiamasi il Capo di Santa Maria. Li nostri 
pensavan di poter passare nel Mar del sud, cioè di 
mezzodì ; ma non vi è passaggio alcuno se non il fiu- 
me, il quale è diciassette leghe largo nella bocca. Allrc 
fiate li delti cannibali mangiarono un capitano spa- 
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gnaulo detto Giovanni Solisio, con sessanta compagni, 
i quali andavano a discoprir la terra, come noi. 

Scorrendo dietro La costa della terra verso il polo 
antartico, arrivammo ove erano due isole, piene di o- 
clic e lupi marini, i quali vivono in mare ; ed erano in 
tanto numero, che io una ora si saria potuto empire 
lo cinque navi di oche ; le quali son tutte nere, e non 
volano ; vivono di pesce, e sono cosi grasse che ci fu 
di bisogno scorticarle; e non hanno penna alcuna, e 
hanno il becco come il corvo. Li lupi marini sono di 
diversi colori, e grandi come un vitello; la testa pa- 
reva indorata; le orecchie piccole, ritonde; denti gran- 
di. Hanno solamente duoi piedi, appiccati al corpo, che 
somigliano due mani eoa unghie piccole; sono feroci, 
e vivono di pesci. Avemmo gran fortuna: ma subito 
che apparvero sopra le gabbie delle navi li tre fuochi 
che si chiamano santa Elena, san i\icolò e santa Chia- 
ra, subito la furia del vento cessò. 

Partiti di li arrivammo a quaraotanove gradi e mea- 
to sotto 1' antartico; che essendo la vernata, ci fu ne- 
cessario dimorar io quel luogo duoi mesi, che mai non 
vedemmo persona; se non per avventura un giorno 
un uomo di statura di gigante, venne al porto ballan- 
do e cantando, e poi pareva che si buttasse polvere 
sopra la testa. Il capitano mandò udo de' austri con la 
lorca sopra il iito; il qual facesse il simile, ìd segno di 
pace. Il die veduto dal gigante, si assicurò; e venne 
con l'uomo del capitano alla presenza di quello, sopra 
ima piccola isola; e quando fu in sua preseuza, si mara- 
vigliò forte, e faceva segno con un dito alzato, volendo 
dir che li nostri venissero dal cielo. Costui era cosi 
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grande, che li nostri non gli arrivavano alla cintura ; 
e era molto ben disposto, e aveva il volto grande, di- 
pinto all'intorno di color giallo, e similmente all’ intorno 
degli occhi, e sopra le gote aveva dipinti duoi cuori; li 
capelli tinti di bianco; e era vestito di una pelle di ani- 
male, curila sottilmente insieme. Questo animale, per 
quel che vedemmo, ha la testa e le orecchie grandi 
come ha una mula, il collo e il corpo come ha un 
cammello, e la coda di cavallo. Li piedi del gigante 
erano rinvolti nella detta pelle a modo di scarpe. A- 
veva iu mano un arco grosso e corto, la corda del 
quale era fatta di nervi del detto animale; e un fascio 
di treccie molto lunghe, di canna, impennate come le 
nostre, e nella punta in cambio di ferro avevano una 
pietra aguzza della sorte di quelle che fanno fuoco. Il 
capitano gli fece dar da bevere e da mangiare, e altre 
cose: e gli presentò uno specchio grande d’acciaio, nel 
quale subito che vide la sua figura, fu grandemente spa- 
ventalo, e saltò in dietro, e nel saltar gittò treo quat- 
tro delti nostri per terra: dappoi gli furono donati so- 
nagli, uno specchio, un pettine, e paternostri di ve- 
tro. Lo mandarono in terra insieme con quattro uo- 
mini delti nostri, tutti armali. Quando uno dei suoi 
compagni lo vide venir insieme con li nostri, corse o- 
ve erano gli altri, i quali si spogliarono tutti nudi; e 
come arrivarono li nostri, cominciarono a ballare e 
cantare, levando un dito verso il cielo, e mostra van- 
gli polvere bianca d’ una radice che mangiano, per- 
ciocché non hanno altra cosa. Li nostri fecero lor cen- 
no chevolesser venire alle navi; ed essi, prendendo so- 
lamente i lor archi, c fatte montar le loro femmine so- 
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pra certi animali che soci fatti come asini, le misero in 
disparte. Questi uomini non sono così grandi come quel 
primo, ma sono ben molto grossi ; hanno la testa qua- 
si mezzo braccio lunga ; e sono tutti dipinti, e non re- 
stiti come gli altri, eccetto che una pelle, che portano 
davanti le parti vergognose: e menano seco come in 
un laccio, quattro piccoli animali, e quando vogliono 
prender degli altri, gli legano a qualche spino, orrer 
legno ; e gli animali grandi vengono a giucar con li 
piccoli, e essi stando in disparte, con le lor Treccie gli 
ammazzano. Menarono tre maschi e tre femmine di 
detti animali, per cagione di prenderne degli altri. 

Dappoi fu velluto un altro gigante maggiore e me- 
glio disposto che gli altri, con uno arco e freccie in 
mano; il quale s’accostò «Ili nostri, e toccandosi la 
testa si voltò, e levò le mani al cielo ; e li nostri fecero 
il simile. II capitano gli mandò il battello, col quale il 
menarono in una piccola isola che è nel porto. Costui 
era molto trattabile e grazioso ; saltava e ballava, e 
ballando si (ì'xara con li piedi nella terra un palmo. 
Stette lungo tempo eoo li nostri, i quali gli posero no- 
me Giovanni, e pronunziava chiaramente Jesus, Pa- 
ter nostcr, Ave Maria, Giovanni, come noi, ma con 
una voce molto grossa. Il capitan generale gli donò 
nna camicia di tela, e una di panno di biancbelta, una 
berretta, uno specchio, un pettine e altre cose, e lo ri- 
mandò alti suoi; il quale se n’andò molto allegro e 
contento. Il giorno dietro se ne venne al capitino, e 


più veduto : si pensa che li suoi lo ammazzassero per- 


nii portò uno di questi grandi animali : dappoi non fu 


cbè aveva conversato con li nostri. 
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Dopo quindici giorni \ennero quadro di questi gi- 
ganti, senza alcun’ arma ; ma le aveano ascose fra al- 
cune spine. Il capitano ne ritenne duoi, li quali erano 
i più giovani e meglio disposti, con inganno, in que- 
sto modo: che, donandogli coltelli, forbici, specchi, so- 
nagli e pater nostri di cristallo, avendo loro le mani 
pieni di tal' cose, il capitano fece portar duoi ferri di 
quelli che si mettono alli piedi, e fece metterli loro 
alti piedi facendo cenno di volerglieli donare; e per- 
ciocché erano di ferro, piacevano lor molto, e non sa- 
pevano come portarli, perciocché le mani e intorno 
erano impacciati delle cose che gli erano state donate. 
Gli altri duoi giganti volevano aiutarli a portare; ma 
il capitano non volse : e quando rinchiusero li ferri che 
traversano le gambe, cominciarono a dubitare ; ma il 
capitano li assicurò, c perciò stettero fermi; e quando 
si videro ingannati, gonfiarono come tori, e gridavano 
forte selebos che gli aiutasse ; e furono messi subito 
in due navi separati. Agli altri duoi non si potette mai 
legar le mani; ma con gran fatica, un di loro fu posto 
in terra da nove uomini de’ nostri Al quale avendo 
legale le mani, subito costui se le dislegò e se uè fug- 
gi, e cosi fecero gli altri che erano venuti in compa- 
gnia di questi tali; e li minori correvano più veloce- 
mente, che non facevano li grandi; e nel fuggire tira- 
rono tulle le lor Treccie, e passarono la coscia ad un 
de’ nostri, il quale mori : non si poteron mai giugner 
con gli schioppi nè balestre perchè correano ora da 
una banda ora dall’altra. Queste geutisnno mollo ge- 
lose delle lor femmine. Li nostri dopo il partir di que- 
sti tali seppellirono quello ch'era stato morto da loro. 
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Queste centi come si sentono mal nello stomaco, si 
mettooo gm j*r b gola dooi palmi e più una freccia, 
e Tomiiano colera verde . mescolata con sangue, e 
questo perché mangiano alcuni rardoni. Quando duol 
loro b testa, si fanno un taglio a traverso la fronte e 
cosi ad un bracrio, ovvero ad una gamba : e da tutte 
le parti del corpo si essano assai sangue. Un giorno il 
gigante che avevamo preso, il quale era nella nave, 
diceva ebe ’l sangue che area addosso, non voleva star 
più in quel luogo, e per questo gli faceva venir male. 
Costoro hanno li capelli tagliati a modo di frali, ma 
un poco più lunghi; li quali legano con una corda fatta 
di cotone, e nel nodo bevano le loro treccie quando 
vanno alla caccia. Per cagione del freddo grande che 
fa alcune baie in quelle parti, costumano di fasciarsi 
con alcuni legami di modo che il membro genitale si 
nasconde tutto dentro al corpo. Quando alcun di co- 
storo muore, dicono che gli appariscono dieci ovver 
dodici demonii che saltano e ballano attorno il corpo 
del morto, e par che sbno dipinti tutto il rorpo, e tra 
gli altri dicono vederne uno maggiore degli altri, il 
quale £1 gran festa e ride, e questo gran demonio chia- 
mano Srttbos, gli altri minori CheUnìe. Questo gi- 
gante che avevamo con noi preso in nave, ne dichia- 
rava con cenni as er veduto li demonii con duoi corni 
sopra il capo, e II capelli lunghi fino alli piedi, e che 
buttavano fuoco per la gola, di dietro e davanti. Il capi- 
tan generale chiamò questi popoli Pataguni. La maggior 
parte di costoro vestono della pelle dell'anima! soprad- 
detto; e non hanno casa ferma, ma fanno con le pelli 
dette a modo d’ una capanna, con b quale vanno ora 
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in un luogo ora in un altro; e vivono (li carne cruda 
e di una radice dolce la qual chiamano caftar. Questo 
nostro gigante che avevamo mangiava al pasto una 
corba di biscotto, e beveva mezzo secchio di acqua al 
tratto. 

Come li capitani di quattro nari tollero ammazzar il capitan ge- 
nerale Fernando Magagliaues, e come furono castigati. Di una 
terra qual chiamarono la montagna di Cristo: di un capo detto 
delle Undicimila Vergini: del fiume delle Sardelle: del Capo 
Desideralo dello Stretto Patagonico: de' pesci colondrini che 
volano. 

Stemmo circa mesi cinque in questo porto di San 
Giuliano: e immediate che ci fummo entrati, li capita- 
ni dell’ altre quattro navi, cioè Giovanni di Cartage- 
nia, il tesorier Luigi di Mendoza, Antonio Cocco e 
Gasparo Casado, volsero a tradimento ammazzar il 
capitan generale, Fernando Magaglianes; ma disco- 
perto il tradimento, il capitano fece squartare il teso- 
riere, e il simil fu fatto a Gasparo Casado; ma Gio- 
vanni di Cartagenia lo fecero smontar in terra, e in- 
sieme con un prete lo lasciarono in quella terra di Pa- 
tagoni. In questo porto si videro certe capre lunghe 
di corpo nominate missìliones e alcune ostriche pic- 
cole, non buone da mangiare: videro anche quelli uc- 
celli grandi delti struzzi, volpi, e conigli minori che li 
nostri. Piantarono una gran croce di legno nella som- 
mità di una montagna, in segno d’ aver tolto il pos- 
sesso di quella terra per il reame di Spagna, e chia- 
marono questo luogo la Montagna di Cristo. 

Partendo di li, a cinquantadue gradi manco un ter- 
zo verso il polo antartico trov arono nu fiume di ac' 


« ur.&io 


SiQ 

qua Silice, nel quale quasi le nari fi ebbero a perdere; 
ma Iddio per saa miseri curdi* le aiutò. Stettero io 
questo porto quasi doni mesi per fornirsi di acqua, 
legno e («sci ; i quali trovarono mollo grandi e luo- 
ghi un braccio, lutti coperti di scaglie, ed erano di ot- 
timo sapore: e aranti che si partissero di qui, robe il 
capitano che tulli si confessassero e commu incasserò 
come buoni rristiaoi. 

Approssimandosi alti rinquaoladiie gradi, che fu il 
giorno delle l‘ndicÌQ.ila Vergini, trovarono uno stretto 
di centodieci leghe di lunghezza, che fanno trecento- 
trenta migliate perciocché riputarono questo come ad 
un gran miracolo, chiamarono il Cape delle Undicimi- 
la Vergini; largo in alcune parti più e manco di mes- 
ta lega. Il quale stretto, circondato da montagne altis- 
sime cariche di neri, scorre in un altro mare, che fu 
chiamato il Mar Pacifico: ed è molto profondo in al- 
cune parti, che è da venticinque io trenta braccia. E 
non si saria mai trovato detto stretto, se noo fesse sta- 
to il capitan generale Fernando Magaglianes, perchè 
tutti li capitani delle altre navi erano di contraria opi- 
nione, e dieeran che questo stretto era chiuso intor- 
no : ma Fernando sapeva che vi era questo stretto 
mollo ocrullo, per il quale si poteva navigare; il che 
«vera veduto descritto sopra una carta nella tesoreria 
del re di Portogallo ; la qual carta fu fetta per uno 
eccellente uomo, detto Marlin di Boemia. 

E cosi fu trovalo con gran difficoltà. Quando fu- 
rono entrati in questo stretto, trovarono due bocche, 
una verso scirocco, l'altra verso garbino. Il capitan 
generale comandò che la nave detta Santo Antonio e 
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quella della Concezione andassino a veder se la Iwcca 
verso scirocco avesse uscita alcuna nel Mar Parilico: 
ma quelli della nave di Santo Antonio non volsero 
aspettar quelli della Concezione, perciocché volevan 
ritornare in Ispagna : e cosi fecero, perchè la notte se- 
guente presero un figliuolo del fratello del capitan ge- 
nerale nominato Alvaro Meschila, e lo misero in ferri, 
con li quali lo menarono in Ispagna. In questa nave era 
uno delli giganti presi; il quale, come pervenne alcalde, 
subito morì. G così la notte detta nave di Santo Anto- 
nio se ne fuggì per via del detto stretto. Le altre che 
erano andate a discoprir I’ altra bocca verso garbino, 
navigando sempre per detto stretto, arrivarono ad un 
fiume bellissimo ; il quale nominarono delle Sardelle, 
perciocché ve ne trovarono dentro gran quantità; e 
tardarono circa quattro giorni, aspettando le altre due 
navi; ed in questo mezzo mandarono un battello mol- 
to ad ordine dei tutto a discoprir il capo verso l'altro 
more ; il quale venne dopo alcuni giorni, e dissero co- 
me avevano veduto il capo dell' altro mare. Il che u- 
dito per il capitan generale, fu sì grande I' allegrezza 
che ebbe, che le lagrime gli venivan dagli occhi, e gli 
parve di nominarlo Capo Desiderato, avendone tanto 
tempo avuto grandissimo desiderio. E ritornarono ad- 
dietro a ricercar le altre navi, e non trovarono se non 
quella della Concezione, e dimandarono ove era 1 ’ al- 
tra; fu risposto che non sapevano se ella fussc persa, 
perchè mai non l' avevano veduta dappoiché entra- 
rono nella bocca, e avendola cerca per tutto lo stretto, 
non I' avevano mai potuta trovare: per la qual cosa 
misero nella sommità di una picciola montagna una 
Piaggi, voi. II. 18 
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fante eoo lettere, affinché venendo trovassero la 
lettera, e conoscessero il viaggio die loro facevano ; 
e il simil fecero in dooi altri luoghi. Fu posta ancora 
una croce in una picciola isola, dove appresso coire 
un hd fiume, il quale viene da una montagna altissi- 
ma. carica di neve, e scorre nel mar non molto lon- 
tano. fiume detto delle Sardelle : e trovandosi in dello 
stretto, che fu del mese di ottobre, la notte era se non 
di quattro ore. AveTa in animo il capitano che non 
trovando pnssaggio per questo stretto all' altro mare, 
di andar tanto avanti sotto il polo antartico che fosse 
a' gradi settaolacinque; dove essendo il tempo della 
sua state, le notti sarian chiarissime. Questo stretto 
chiamarono Patagonico; e navigando per quello, ogni 
tre miglia trovavano un porto sicuro e acqua eccel- 
lente da bevere, legne e pesci, e I’ erba delta appio, 
la quale si vedeva mollo spessa e alta appresso le fon- 
tane. Si pensa che in tutto il mondo non sia il più bello 
stretto di questo. Fu veduta una piacevole caccia ‘li 
pesci, «Iella quali ne eran tre sorti, lunghi un braccio, 
cioè orate, abooore e bori ite; le quali seguitavano al- 
cuni pesci che volavano, nominati colnndrinì, lunghi 
un palmo e più, e sono eccellenti a mangiare; e quan- 
do le tre predette sorti di pesci trovavano alcun «folli 
detti pesci volanti, subito quelli uscivan dell’acqoa» 
volo, e onda van più d’ un tratto di balestra senta toc- 
car acqua; gli altri veramente gli seguitavano correndo 

sotto P acqua, dietro P ombra di quelli ; e non cc* 
tosto cadevan nell’acqua, che da quelli non fus«ro 
subitamente presi e mangiati. 

L’altro gigante che tcnevau preso nella nave, uw 
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girandogli il pane che fanno d’ uoa radice, diceva che 
si chiamava capar , l’ acqua oli, panno rosso che recai, 
color rosso cheiche , color negro anici ; e diceva tutte 
le parole in gola; e quando queste parole furono scritte 
insieme con molte altre, li nostri lo domandavano, e 
esso le intendeva e le portava. Una volta un fece una 
croce avanti di lui, e la baciò, mostrandogliela; e co- 
stui subito gridò setebos, e gli fece seguo che se più 
facesse la croce, che setebos gli entreria nel corpo, e 
lo faria crepare: ma nel fin quando s'ammalò, comin- 
ciò a dimandar la croce, e l’ abbracciò, e tracio molto, 
e si volse far cristiano avanti ebe morisse, e fu chia- 
malo Paolo. 

Del Mar Pacifico: dell' Isole Infortunate: del polo antartico, e 
delle stelle che ri sono intorno; e come in quel luogo varia 
l'agucchia del bussolo: dell' isole dette Cipangu eSuinbdit: 
del capo detto dagli antichi Cattigara. 

Sboccarono di questo stretto nel Mar Pacifico alli 
38 di novembre i 5 ao: e navigarono tre mesi e venti 
giorni senza trovar mai terra, e mangiarono quanto 
biscotto avevano; e quando non ne ebber più, man- 
giavano la polvere di quello, la quale era piena di ver- 
mini, che puzzava grandemente dell' orina di sorci; 
bevvero l'acqua che era diventala gialla e guasta già 
** molti giorni: mangiarono appresso certe pelli con le 
quali erano ravvolte alcune corde grosse delle navi; 
^ e dette pelli erano durissime per cagion del sole, piog- 
i* già e venti; ma essi le mettevano in molle per quat- 

i'l tro o cinque giorni nel mare, e poi lecocevano in una 

pignatta e mangiavate. Ad alcuni crebbero le gengive 
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Unto sopra G denti, che non potendo masticare, se oe 
uwrivan miserabilmente: e per tal calotte morirooo 
dierinote nomini, e il gigante insieme con uno india- 
no della terra del Bressil : e venticinque o trenta furo- 
no tanto ammalati, che non si potevano aiutar delle 
mani ne delle braccia ; pochi pelò furooo quelli che 
non avessero qualche malattia. Ed io questi tre mese 
venti giorni fecero quattromila leghe in un golf) per 
questo Mar Pacifico : il quale ben si può chiamare pa- 
cifico. perchè io tutto questo tempio, senza veder bui 
terra alcuna, non ebbero nè fortuna di vento ot di 
altra tempesta : e non 1 scopersero se non due piccole 
isole disabitate, ove non videro altro che uccelli ea- 
bori. e per questo le chiamarono Isole Infortunate; le 
quali sono lontane l' una dall’ altra circa duecento le- 
ghe; appresso li liti delle quali è grandissimo fuodo di 
mare, e visi veggono assai pesci tiburooL La prima di 
delle isole è lontana dall'equinoziale, verso il poloao- 
lartico. gradi quindici, l'altra nove. Il navigar nostri 
era. che ogni giorno si faceva da cinquanta, sessanta 
in settanta leghe; e se Iddio, per sua misericordia, ooo 
ne avesse dato buon tempo, era necessario che in que- 
sto così gran mare tutti morissimo di fame: e puossi 
creder per certo, che mai più simil viaggio sia per 


Dopo lo Stretto orver Capo delle Undicimila Ter- 
gali del Mar Oceano, e l'opposito, che è il Capo Pe- 


larsi. 


sideralo, andando verso l'altro mare, non si trova al- 
tro: e hanno questi duoi capi il polo antartico elevalo 
circa cinquantadnoi gradi. 


Il piolo antartico noa ha stella alcuna della sortedd 
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polo artico; ma si veggo n molte stelle congregate in- 
sieme, che sono come due ncbule, un poco separate 
l’una dall'altra, e un poco oscure nel mezzo. Tra que- 
ste ne sono due non multo grandi nè molto lucenti, 
che poco si muovono; e quelle due sono il polo an- 
tartico. L'agucchia del nostro bossolo, variandosi un 
poco, si voltava sempre verso il polo artico: nondime- 
no non ha tanta forza, come quando ch'ella è in que- 
ste parti del polo artico; ed era necessario di aiutar la 
detta agucchia con la calamita, volendo navigar con 
quella , perciocch’ ella non si moveva cosi come fa 
quando ch'ella è in queste nostre parti. Quando furo- 
no al mezzo del golfo, videro una croce di cinque stelle 
chiarissime, diritto per ponente; e sono egualmente 
lontane l’una dall’altra. 

Questi giorni navigarono fra ponente, tanto che si 
approssimarono alla linea dell’equinoziale, e per lon- 
gitudine dal luogo donde prima si eran parliti, cento 
e venti gradi. In questo cammino passarono appresso 
due isole molto alle, P una delle quali è venti gradi 
lontana dal polo antartico, nominata Cipangu, l’altra 
quindici, nominata Sumbdit. Passata la linea dell'equi- 
noziale, navigarono tra ponente e maestro alla quarta 
di ponente verso maestro, più di cento leghe, mutan- 
do le vele alla quarta verso garbino, sino a tredici gra- 
di di sopra P equinoziale, verso il polo artico, con o- 
pinione di approssimarsi più che fusse possibile al ca- 
po detto dagli antichi di Caltigara. Il quale come dc- 
scrivon gli scrittori del mondo non si truova, ma è 
verso tramontana più di dodici gradi, poco più o man- 
co, come dappoi intesero. 
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Come scopersero tre itole; e drtli natura e costumi di quei 
popoli: d' una terra detta Zatsul, 

Falle circa sellatila leghe del dello viaggio, in do- 
dici gradi sopra P equinoziale, e gradi centoqoaran- 
tasei di longitudine, come è fletto, alli sei di mano 
discoprirono un’isola piccola, verso maestro, e due al- 
tre verso garbino; ma una era più alta e maggior del- 
Poltre due: e il capitan generale volse surgere alla 
maggiore, per pigliar qualche riposo : ma non potè far- 
lo, perciocché le genti di queste isole, come videro le 
navi nostre, con lor battelli si approssimarono a quel- 
le, e entrando dentro rubavano ora una cosa ora o- 
n’allra, di modo che li nostri non si potè ven guarda- 
re, e volevan che si calasser le vele per condor le na- 
vi a terra. Ma il capitano adiratosi, e smontalo inter- 
ra con quaranta uomini armali, abbruciò da quaranta 
in cinquanta case, con molti delli lor battelli, ed am- 
mazzò sette uomini, e recuperò una delle barche delle 
nostre navi, che avevan rubata; e subito si parti se- 
guendo il suo cammino. 

Quando li nostri ferivano alcuno delli sopraddetti 
con le Treccie, che li passavano dall' una banda all’al- 
tra; si cavavano fuori le saette, e con maraviglia le 
guardavano, e poco dipoi morivano: la qual cosa an- 
cor che vedessero, non si sapevano partire, ma segui- 
tando le nostre navi, con più di cento di loro barchet- 
te, sempre accostandosi ad esse, e mostrando certi pe- 
sci, fingendo di volerceli dare, gli ritiravano a loro, e 
se ne fuggivano; ma li nostri con le vele piene passa- 
vano per mezzo li loro battelli, nelli quali videro al- 
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cune femmine piangere, e stracciarsi li capelli; pensia- 
mo che facessero questo per la morte de’ lor mariti. 

Questi popoli vivono, siccome si potè intendere, se- 
condo che la volontà li guida, non avendo alcuno su- 
periore o principale che gli governi. Vanno nudi; al- 
cuni di loro hanno barba, e li capelli neri, lunghi, li 
quali legano alla cintura ; portano alcuni cappelli fatti 
di palma, lunghi come son quelli de' Slradiotti. Sono 
di statura grandi come noi, e ben disposti; di colore 
di ulivo, ancorché nascano bianchi: hanno li denti 
rossi e neri , il che reputano bella cosa. Le fcmtniue 
vanno ancor loro nude, eccetto che portano davanti 
le parli vergognose una scorra che suol nascere den- 
tro dell'arbore della palma, ed è come una carta sotti- 
le : le quali femmine sono belle e delicate, e più bian- 
che rhe non sono gli uomini; e lianno li capelli spessi 
e negrissimi, lungi insino a terra; non escono di casa, 
ad alcun lavoro, ma dimorano quasi tutto il tempo in 
casa, tessendo stuore e reti, che fanno sottilmente di 
palma, ed altre cose necessarie per la casa. Il lor vive- 
re è di cocche, che son frutti (come si dirà) c di bat- 
lates, delle quali di sopra si è parlato; olirà di questo 
hanno assai uccelli, fichi lunghi un palmo, canne di 
zucchero, pesci di quella sorte che abbiamo detto che 
volano, con molle altre cose. Ungonsi il corpo e li ca- 
pelli con olio di cocche. Le lor case sono fatte di legna- 
mi, coperte di tavole, insieme con foglie di fico poste 
di sopra, le quali sono lunghe un braccio : dette case 
hanno la sala con le finestre e camere; e li letti loro 
sono forniti di belle stuore di palma; il lor dormire è 
sopra foglie di palma, la qual è molto minuta c molle. 
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Non hanno arme se non come un fusto, ovver boston 
lungo, il quale ha nel capo di sopra un osso per pun- 
ta. Questi popoli sono molto poveri, ma ingegnosi; e 
soo ladri, e però fu chiamata dalli nostri l'Isola de' La- 
dri. Vanno con le lor femmine per mare, dove eoo a - 
mi fitti di osso prendono di delti pesci che volano. Le 
lor barche, alcune sono tutte nere, altre bianche ed 
altre rosse; hanno da una parte della lor vela un le- 
gno grosso, appuntato nella sommità, iosieme eoo un 
palo che attraversa, che sostien l'acqua, per andar p«ù 
sicuramente a vela, la quale è fatta di foglie di palme 
cucite insieme : per timone hanno una certa pala come 
da forno, con un legno nella sommila ; e possono far 
quando vogliono della poppa prua, e della prua pop- 
pa; e navigano tanto velocemente che paiono delfini 
che corrano sopra le onde. 

Alli iodi mano i5ai smontarono nel tir del gior- 
no sopra una terra alla, lontano trenta leghe dall'boh 
detta di sopirà de' Ladri, la qual si chiama /amai. Il 
giorno seguente il capilano volse andar a smontar so- 
pirà un'altra isola, la quale è disabitata, per star pio 
comodamente, ed anco far acqua ; dove fece disten- 
der duoi padiglioni, per mettervi gli ammalati, e fero 
ammanar un pxirco. E, alli 1 8 di marzo, dappoi ebe 
ebbero desinato, videro venir verso di loro ma bara 
dove erano nove uomini ; p>er il che il capitano ordino 
che alcuno non si movesse nè parlasse senza sua lieto* 
za. Quando li detti furono giunti a terra, subito il 
principiai di loro se ne venne verso il capitao genera- 
le, mostrandosi allegro p>er la sua venuta: e cinque di 
detti, che piare vano li più onorevoli, restai uno eoo lo* 
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ro; e gli altri andarono a chiamar altri uomini per [h.*- 
scare; e cosi Tennero molti di loro a veder il capita- 
no; il quale conobbe che erano uomini molto uma- 
ni, e pieni di ragione, e fece dar loro da bevere e da 
mangiare, donandogli berrette rosse, specchi, pettini, 
sonagli ed altre cose simili; li quali, come videro la 
cortesia del capitano, gli appresentarono pesci grandi, 
c un vaso pien di vino di palma, e fichi più lunghi di 
un palmo, ed altri fruiti minori ma saporiti, e duoi 
frutti di cocche, che più allora non ne avevano; fa- 
cendo segno con le mani, che fra quattro giorni por- 
teriano risi, cocchi e molte altre cose. 

Come facciano il vino delle palme; e della grande milita delle 
cocche, che sono frutti di detto arbore : dell' isole Ziiluan e C- 
munu, qual dippoi chiamarono Arcipelago di San Lattare; e 
della con f eruzione di quelle genti. 

Cocche sono frulli di palme: e siccome noi abbiamo 
pane, vino, olio e aceto, cosi in questo paese cavano 
tulle queste cose di questo arbore; e funno vino in 
questa maniera. Tagliano un ramo grosso della palma 
e appiccano a quello una canna grossa come una gam- 
ba, e in quella distilla del detto ai bure un liquore dol- 
ce come mosto bianco, il quale è ancora nn poco bru- 
sco; e mettono la canna la sera per la mattina, e la 
mattina per la sera. Questa palma fa un frullo che si 
chiama cocco, il quale è grande come la testa d’ uno 
uomo, e più: e la prima scorza è verde, e grossa più 
di due dita; Ira la quale si truovano certi Gli, delti 
quali ne fanno corde, e con esse legano le barche. Sot- 
to di questa è una molto più grossa, la quale abbru- 


ciano, e oc fanno polvere, che è boom per alcune lor 
mediane. Sotto di questa è come una midolla bóorc 
^p««. grossa un dito, la qual mangiano fresca eoo U 
carne e pesce come facciamo noi .1 pane, e ha saper di 
«»*HÌorla ; e ancora la seccano, e ne fanno pane. M 
mexw di questa midolla è un’ acqua doke chili», e 
molto cordwle; questa acqua si congela e si fa come n- 
“ e b rh,am;lno cocche: e se ne vogliono far 
olio, la lasciano putrefare nell’acqua e la fanno bollire, 
c diventa olio simile al butirro: quando voglioo fare 
aceto, lasciano putrefare P acqua solamente, c poi la 
mettono al sole, e diventa aceto come di rio banco: 
e quando mescolano la midolla con l’acqua che è in 
me*™, e po, la colano con un panno, fanno fatte come 
« ' «pra. Queste palme sono simili a quelle che fanno 
i "aitili, ma non sono cosi nodose, fan A. i. 


^ ,,,r ma g?»or onore al nostro 




ad andar nelle loro barche, in 


atro capitano, l’invitarono 
in nlcone delle quali era- 
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stro capii. ino gli fere venir similmente nelle nostre liu- 
si; dove mostratogli ogni cosa, fece scaricar una bom- 
I tarsia : della qual ebbero tanta paura, che volevano 
buttarsi fuora eli nave; ma li nostri li acquetarono fa- 
cendo segno di volergli donar delle rose nostre: e cosi 
fecero: e poi quando volsero presero licenza graziosa- 
mente, dicendo clic ritorurriano, come avevano loro 
promesso. Questa isola dove il capitano si trovava, co- 
me abbiamo dello di sopra, che è disabitata, si chia- 
mava Untumi; la qual ha due fonti di acqua chiaris- 
sima, e oro, c all’incontro coralli bianchi in quantità, 
e molti arbori clic avean certi frutti minori che man- 
dorle. Li nostri la chiamarono l'isola di linoni Segni: 
eranvi palme, ed altri arbori senza frutti. Intorno a 
questa si truovano molle isole, c per questa causa par- 
ve lor di chiamar questo luogo I' Arcipelago di San 
Lazzaro; ed è dieci gradi sopra l'equinoziale, verso il 
nostro polo, rentosessautaun gradi lontani dal luogo 
donde partimmo. 

Coni? nell' isole* qui vicine dicono cfcser uomini eh' hanno l'orec- 
chie <i gratuli, clic con quelle m coprono le braccia: dell' i«*le 
Cenalo, linangan, Unitoti, e Abarien : della umanità del re 
di quel paese : dell' isole liucuan e Calegao, ore nasce Toro in 
pan quantità. 


A Ili j2 di marzo nel luogo sopraddetto vennero 
due barelle piene di queste genti, come aventi promes- 
so. con rocche, naranci dolci, e con un vaso di vino di 
palina, ed un gallo, per mostrar clic avevano galline: 
e ii nostri presero in dono queste tali cose. Il lor si- 
gnore età inolio vecchio, e andava nu lo, col corpo 
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tutto dipinto ; a vera duoi anelli d'oro appiccati alle o- 
recchie, e molte gioie legate in oro alle braccia, e in- 
torno alla testa aveva come un fazzuol di lino. Stet- 
tero con li nostri da otto giorni insieme, con li qual’ 
il nostro capitano smontava spesso in terra, e visitava 
li nostri malati, che erano sotto li padiglioni ; e ogni 
giorno faceva dar a ciascuno di loro dell' acqua delle 
cocche, con quella midolla che par mandorle, la quale 
dava loro gran conforto. In queste isole vicine intese- 
ro dire che si trovavano uomini con le orecchie tinto 
grandi, che si coprivano le braccia con quelle. Quest’ 
popoli sono Cafri, cioè Gentili. Vanno nudi, eccetto 
che portano una tela sottile, che fanno della scorai di 
un arbore, avanti le parti vergognose: li prindpah 
hanno una tela di seta lavorata da ago sopra la testa. 
Sono di color di ulivo, grassi molto, e si dipingono 
tutto il corpo ungendoselo appresso con olio per ca- 
gione del sole e del vento: poVtano li capelli lungi" 
fino alla cintura. Hanno pugnali, coltelli, e lande eoo 
fornimenti d’oro: fanno ancor reti da pescare, e bar- 
che come sono le nostre. Il capitano alti a5 di mario 
si piarti, e drizzò il suo cammino tra ponente e garbi- 
no fra quattro isole nominate Cenalo, Uinangan, Ibus- 
son e Abarien. 

Alli a8 di marzo videro un fuoco in nna isola, e li- 
na barca piccola con otto uomini dentro, la quale « 
approssimò alla nave del capitano: ed avendo il detto 
menato seco una schiava avuta nelli tempi passati Ar- 
risola di Sumatra (la quale gli antichi chiamarono Ta- 
probana), costei andò a prarlar con gli uomini della det- 
ta barca; li quali subito la intesero, e immediate s'ac- 
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• .-i. irono .il lo ito v (?, ino n<. n ti volsero mirili .lenirò, 
il capitano vedendo t-lie non si lìdiini 'li Ini, fciv niel- 
lar sopra un legno lungo uni U-nella rossa e altre 
rose, e gliele mostro: le quali costoro | .resono, e suhi- 
t>» si partirono per andar .1 darne nuova al suo re: e 
■ li li a due ore videro venir due barche grandi piene 
il uomini. Il re era nella maggiore, sedendo sopra una 
sedia coperta d una stuoia. Quando tennero appresso 
la nave del capitano, la sopraddetta schiava parlò, e il 
te la intese (in questo paese è costume che li re sap- 
piano assai linguaggi); il quale subito ordinò die al- 
enili de suoi entrassero nella nave, ed esso restò nella 
barca, la quale fece scostar alquanto dalla nostra. \ 
questi suoi, come vennero ove era il capitano, fu fat 

10 grande onore, e furono presentati. Per la qual cosa 

11 re volse donar al rapitami un basi ni d'oro grosso e 
un vaso pieno di giungevo - il capitano non lo volse ac- 
cettare, ma lo ringraziò giandcmentc. Falla questa tal 
familiarità, li misti 1- uav i si di izzarouo verso dove era 
I" abitazione del re. 

Il giorno sego nie il capitano maudò in un bali Ilo 
la s. biava, la qual, i ra interprete, verso terra, a dire al 
re se egli area alcuna cosa da mangiar.-, die gli pia- 
cesse di mandarli., alla nave, clic s.ria del tutto inte- 
gramente satisfatto, perchè come amici e non minici 
erano velimi a questa isola II re medesimo eoo otto 
uomini in sua compagnia, venne co! detto battello alla 
nave, ed abbracciò il capitan generale: e d tt -gli tre 
vasi grandi di p irceli ma, coperti di foglie di pallino 
p mi di 1 i-i crudi, e duni p sci, cioè orate grandi, ed 
altre cose. I! capitano a rincontro donò al ic una ve- 

/ i’«r /. //. i«j 





\ UMia 

>u .li panno rosso. una •!■ giallo, ulte alla turchese». 

• una litrrclla rossa; f alli -uni uomini al.-uui co!t Ili 

' «l'cirlu.t !.i|.| ,.j p. -i lar una colazione, tac-n- 
•I ,.i in |" ! la s. Inaia, die v ole va esser come sua Ira 
<• ■. .1 ■ | 1 1 a .■ gli che il simile ancor egli desi- 

1 *** Pappili il capitana |K AmmMmi panni di 

•li'' io . ni -ri. tele, coltelli, e molle alile mercanzie , ( 
io ta l‘ ai tigli, ? ria, facendone scari -ir alcuni pezzi, li 

• {<>.•! i eli spaventarono grandemente r poi fece armai 
un « uio .la capo a pie. li. e fece die tre uomini cun 

I 4 ^ 1,11 !'• I’ 1 leriismo. e non gli tacendo alcun uu- 
'• >■ !> "muse s'tipel.itto, e disse alla schiava, che uno 
' ' 'l u ' ua,,li "‘ “J polente contro cento delti suoi; 
l"' 1 *■ ''interni • die era il vero, c che in ciascuni 
il no erano due. ut.» che si potevano armar .li 
'l‘ a ‘ 1,1 v der corazze, spade, larghe. 

* |' l,J Cun lussi1 **P« il raslellu della nave, doiegli 
" ’‘ Ur lj car,J ,,J ,) ' 1 ' igare e il bussolo colla cato- 
"" U tfl il capitano gli disse per da dell' interprete, 

' cu rano trovalo In stretto per via di questa «- 

ini a. i quanli giorni erano stati senza veder terra; 

' 11 ne maravigliava fuor di misura. Poi loglieo- 

• ’ «e.-"» <1 1 <*■ [nacque al capitano di mandar doni 
“■•con lui: l'uno deli; quali fi, Antonio Pigo- 

Quando furono giunti in terra, il re lev.', le mani 
.1 ru In. e poi le voltò verso li dnoi prefai, i qua- 
1 siimi,, e il medesimo fecero tutti gli altri, 

prese il prelato Antonio per la mano. c un «un 

••>>mo pimdpale prese il suo comparimeli condusse- 

••‘•'.•'.un luogo coperto di pag-, ove era una bar- 
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<•;■ tirali) in terra. presa da aironi suoi rómici, lunga 
oliatili) palmi, e sedettero sopra la poppa di ijiiulla, 
parlando insieme per cenni : tulli quelli del re stava- 
no in piedi intorno a lui, con spade, pugnali, lance o 
largì io. Quivi lu portato un piatto pieno di carne di 
porco, e mi gran vaso di vino, e ne bevevan ciascu- 
na tolta una tazza, e il restante del vino slata sem- 
ine coperto appresso del re, ancor clic fosse in pic- 
eiola quantità, non ne beveva alcuno salvo che il re. K 
avanti che il detto prendesse la tazza per bcvcre, le- 
vava le mani giunte verso il cielo, e le voltat a poi ver- 
so questi duoi nostri quando voleva lievere, e disten- 
deva la man sinistra verso il fletto Antonio, come se 
lo volesse battere, dappoi beveva : il detto Antonio 
faceva il simile : c tal segno fanno ciascun I' un verso 
l’altro; c con gran cerimonie e domestichezza man- 
giarono carne il venerdì santo. Donarono molle cose 
clic arcano portato da parie del capitano al re: e An 
Ionio scriveva molle cose come loro le chiamano: e 
quando il re e li -noi il videro srii vere, e che sape 
ta dappoi nominare le tur rose, si maravigliavano gran 
demente. E quando fu ventila l’ora di cena, furono 
portati alenili piatti grandissimi ili porcellana pieni di 
risi, r alili piatti di carne di porco con il suo brodo; 
r cenarono con li medesimi cenni e cerimonie. Poi si 
avviarono dove era il palazzo del re : il qual era fatto 
come è un letto dove si tien il fieno, coperto di fo- 
glie di tic,) e di palme, ed era edificalo sopra legni alti 
lei ali da terra , ove è necessario montar con scalini. 
Orlivi lo torero sedere con lo gambe incrociale, siero 
ino siedono li sartori; odi li a mezzora In portato un 
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|«re arrosto, e gcngevo fresco colto allora, e del vi- 
no -, ed il Ggliuol maggior del re, il qual si chiama 
il principe, venne ove erano costoro, ed il re gli disse 
else sedesse appresso di loro, e cosi lece. Furono ibp- 
poi portati duoi piatti 1' uno di pesce col brodo, e I al- 
tro di risi, acciocché mangiassero col principe: d»ve 
tanto fu mangiato e bevuto che erano imbrachi. Ca- 
storo usano per far lume di notte una gomma <1 u® 
albore, la qual gomma si chiama anima, ravvolta io fo- 
glie di palma. 11 re fece cenno che voleva andar a dor- 
mire, e lasciò con li nostri il principe, col qual dor- 
mirono sopra una stuoia di canne con alcuni cuscini 
di foglie. Il principe subito fatto giorno si parli : ■# 
come furono levati li nostri, li venne a trovare un 
fratello del dello, e gli accompagnò fino ad una iwh 
ove era il capitano; il quale lo ritenne a desioar seco, 
e<l a lui ed a tutti li suoi fece assai presenti. 

In quell' isola, ove il re venne a veder la nave delli 
nostri, si trovavano gran pezzi d’oro, come ariano 
noci ovvero uova, crivellando la terra. Tutti li vasi 
del re sono d’ oro, e tolta la sua casa è mollo ordina- 
ta. Fra tutte qneste genti non videro il più bell’ no- 
mo del re. Ha li capelli Innghi fino sopra le spalle- 
molto neri, con un velo di seta sopra la testa ; *H* 
orecchie vi tiene appiccati duoi grandi anelli d’oro* 
grossi : porta un panno di cotone lavorato di seta, il 
quale cuopre cominciando dalla cintura Goo alle gì* 
nocchia : da un lato ha un pugnale col manico d’oro 
lungo, e il fodero è di legno lavoralo : in ciascun dii' 1 
ha tre come anelli d’ oro ; nngesi con olio di storace, 
e benzuin, ed è di color olivastro, ma dipinto tutto il 
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corpo. Oneste isole si chiamano Human e C degan. 
Quando questi filini fratelli figliuoli ilei re, rlie ancor 
loro si fanno chiamar re, si vogliono veder insieme, 
vengono in questa isola in casa sua. Il maggior si chia- 
ma Hai) Colamhn, il scrunilo llaia Siagu. 

Comi’ li itimi re ili ijuri pai-si fratelli aiutarono cui capitano alt 
min messa, i* nella sminuita t |’ uria montatini piantarono una 
croco; «lei porti /eilon, /uluit t* Calrgdii: .Iella .jualtta c re- 
stii di <|uegli uomini : Jet Iriitto ilrtiu «ivm ; Ji Ila Inolia del- 
I ail'i.rc bell re ; dell isola delia 'Malsana, e degli attilli. .li e 
titilli di ijiit-lla 

All" tilt imo ili mar/n appresso pasqua, il capitan ge- 
nerale fece metter a oriline un prete per far dir mes- 
sa ; e per un suo retto interprete fece dir al re, che 
egli non smontava gi i in terra per voler andare a de- 
sinar seco, ma sol. munte per voler tir dir messa : la 
tptal cosa come odi il re, subito gli mandò dttoi por- 
ci inoi ti. E quando fu I" ora del dir la messa, smonta- 
rono in terra circa cinquanta uomini senza arme, me- 
glio vestili che poterono; c gli altri erano armati, c 
avanti clic li hallelli gingnessero in terra, fecero sca- 
ricar sei colpi di (lombarda in segno di pace, poi sal- 
i.irono in terra ; e questi duoi fratelli re abbracciaro- 
no il capitan generale, c andarono in ordinanza Imo 
dove era preparato da dir la messa, non troppo Imi- 
tali dalla riva ; c avanti che si cominciasse a dir messa, 
il capitano volse spruzzar il corpo ulli detti duoi re 
con acqua muschiata. Quando si fu a mezza messa elio 
si va ail ollerirc, li re volsero ancor loro andare a ba- 
ciar la croce, come facevano li nostri, ma non olTeri- 


. .. i »• • mtm*i »W»ji i c",- 

i- li < . i | r i, . Ji ein «rii tn.ad<- 

li:. . 1 f. • u.ii.t ; . . ne. piai t* :.!{•* Ulti Se- 

. . j ìi ii -t.i m u- * ... . tu scaneaU l’ arte 

. . i ìi :• t r.j»i scurii tc’a-.-sUi ‘i emnwfc-*jr-«.» 
Finti* la tne-v:. il c. |.UOi it e tar cornioli re 'Itili 
i -in artisti r»n e ‘[«de r.u le ; r.el vei-*r 'lei qua« 
li ie eLh*iu grandissimo j a-tre L». [ j-, » il rapUoi 
fc e [ r' r ui.a cr ec jQ li chi li e la c-rona di sp- 
ne. stillil i • i.J.ini >lie tutti le Ij~ »scro gian tirerei»- 
ta. la teii-l i I r interi lei [ .1 v u le.'.' interpreti’, che 
■ |U> 5’j i ali iiera al. re 5 ala dj’.a dall' imj>era ! 'f SUO 
«umore. [ir., ovunque andavano. metlcvan que- 
5!.. segna • : il qu.il ancora volevano roetier in quel 
lu'.g . j . r >uj uh i' ' e prò, Ito, acciocché se veo»* 
-■ .1 ■ ni 1 iute di Crhliani. \e ! ndo questa iTocc.sap- 
pi ni*» che li n'isln 5. n stati li e per questo si uste»- 
.1110 di lar alcun dispiacere nè a loro nè alle robe 
loro; e se fuss-ro fatti prigioni, coinè gli fosse u®- 
sitala questa ' roce, subito li lascierianu andar libera- 
intrile :e • Ite bisognar a mettere questa rroce nella som- 
mità della più alta mnntagua che vi liisse, acci'*' 
« h- la p .lessino veder ogni giorno e ila ogni cauto,* 
1 he I" adoinssiuu, perciocché tacendo questo, ne tuo* 
ni n- (cigoli nè tempesta potria lor uucer in cosali- 
cuna. I dito questo parlar dalli re, ringraziarono fl**" 
demente il rapitane), e dissero clic eseguiriano mollo 
volentieri tulle queste cose. Il capitano lece lor di 
mandai se erano Moli o Gentili, e in clic credevano, 
liispnseio > he iiun adorar ano diramente, se non clic 
!• valido le mani giunte e la faccia verso il cielo, no- 
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mio -ivano il lui iddio Ihha: della qual risposta il ca- 
pitano < Ii!k' pan piacere; il elio velluto ilal | limo re, 
subito i|uello levò le inani verso il rido. («li doman- 
■ lari mo |ioi peivhè avevano cosi poro ila mangiare ; 
risposero elio quivi non era la lor ferina abitazione, 
ii" vi veniva se non quan lo voleva vedersi con suo 
fratello ; ma die la sua stanza era in un" altra isola, 
«love aveva tutta la -uà famiglia. (ìli disse appresso 
come aveva assai (limici, verso li «piali «piando voles- 
sero, [minano ben andar con le navi per soggiogarli: 
il die (arenilo, gli resleria obligalissimo : e clic «letti 
suoi iiimici erano in «lue isole; ma die allora non era 
tempo «li dovervi andare. Il capitano li fece dire, che 
se Iddio gli facesse grazia «li tornar un'altra volta in 
queste parli, die meneria seco tante genti, che sotto- 
in tleria tutti li suoi turnici ; clic allora voleva andar a 
desinare, e che dappoi ritorneria a far metter la croce 
sopra la sommità «Iella montagna. Risposero die ora- 
nti contenti : per il clic li nostri scaricarono tulli li lo- 
ri schioppi ; e il capitano, abbracciato clic ebbe tutti 
«limi li re e«l altri principali, prese licenza. 

Dopo die ebbe desinato, il capitano ritornò con li 
suoi ; e insieme con II «liioi re andarono nel mezzo 
<1<-Il.i sommità della più alla montagna die si trovasse 
nell" isola, c quivi misero la croce: e il capitano fece 
«lir loro, die al presente ci ano suoi cari amici, perda- 
la croce era in quel luogo, e clic per questo se ne pu- 
tto .io gr inilcinciile rallegrare. Dappoi gli dimani!" die 
porto era in quelle bande, dove [lotcssero trovar \et 
tovaglie. Risposero che ve n erano tre. cioè Zeilou, 
/ ululi o dilagati, ma che /ubili era migliore, e <l«» 


. ' ii- giv r.ano i \ i • I pit ui" c\ rineroiiò. e de- 
. i i n i >i v« I 1 »• In i- •■ti ci. in dis.iv ventura, l’o- 
• ! in i?. e cia-run inaili' «-chialosi. e dello un pa- 
t li -li » e ave maria. I* adorarono : il simile fecero 
I-. ! ;• i h-o-ser o n Li pianura <1 -vi» videro assai 
m; i I \ Tjti. pi -n 1. ni ■ la via <>v‘ era la stia kirca 
Li i k i i p rtare alcune >o he per rinfrescarsi ; e 
il c..pi i,i i eli domar !•' piki'.i. perciocché si T'iltTa 
; it tir la m.ittiii.i seguente. che p i Ini sicurtà lascie- 
uà lui • i ‘ nostri. K— ì lesero risj • m<lere. chea tuli- 
i’ ..-re 1 ' cui -no v I' r «ariano | ri parati. Ma parliti 

li ii. e araldi ciascun 1 a d rniire. il primo re si muti. 
|-, ,n,i ir ; e la mattina \ ilrmlo partir il rapilano. 
■ litt g i numi • a I re. clic pei amor suo vo!e->e 
-pettare ni-, i iIumI giorni. lino a tarilo che a re- sero 
i.W' Ito li risi, e I a cune altre p lecitile cose: e che !•« 
| re; va che gli m.iti'las-c i|u.i!ch' un de' suoi uomini 
( -r aiutargli, rcioo he più presto si potessero espe- 
Lr- . e elle ess > me'lesitno «aria il piloto. 11 caputami 
man I ah uni u. mini al re. ma giunti a quello si mi- 
-ero a mangiare c ber re. tanto che ilorunrouo tutto 
quel giorno : .lappai > «* -ndo ilimari lati alcuni, si e- 
scusaiono dicen lo . he erano ammalati : per il che nel 
Jet lo giorno li nostri non fecero cosa alcuna, ma il 
giorno seguente si affaticarono molto nel coglier liciti 
risi. 

1 no .li queste tali genti se ne venne alle navi, e 
[" il . una s .«iella piena di risi con otto ovver dieci 
liciti legati insieme, per cambi <r con un coltello il qual 
u in p leva vaici tre denari. Il capitano vedendo che 
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costui non voleva altro che il coltello, lo fece venir a 
sé, e gli fece mostrar alcune altre cose, invitandolo se 
voleva cambiare; e cavò della sua borsa un reale, che 
£ una moneta d’argento che vai dodici soldi, il quale 
voleva dar per quelle sue robe : ed esso non volse ; 
f»oi gli mostrò un duralo, e manco questo volse ac- 
cettare ; ed all’ ultimo gli mostrò un ducato doppione, 
costui non volse mai altra cosa che il coltello ; il qual 
liberamente gli fece donare. Dipoi uno de 1 nostri an- 
dando a prender acqua in terra, un di costoro gli vol- 
se donar una corona fitta a punte d’ oro, massiccia co- 
me una collana^per sei filze di paternostri cristallini, 
ma il capitano non volse che si facessero più simil’ ba- 
ratti, affinché in questo principio pensassero che si fa- 
ceva maggior {stimazione delle nostre mercanzie, che 
dell’ oro di quelli. 

Questi popoli sono mollo agili e gagliardi, vanno 
nudi, si dipingono lutto il corpo; portano, come è 
eletto, coperte le parti vergognose d’ una tela, della 
quale di sopra facemmo menzione. Le femmine sono 
vestile dalla cintura in giuso, e portano li capelli, li 
quali sono neri, lunghi fino in terra, hanno ancora le o- 
recchie bucate, e postovi dentro oro fatto in diversi la- 
vori. Oneste genti masticano quasi sempre un frutto 
che chiamano areca , il quale è alla similitudine d’ un 
pero; e. lo tagliano in quattro pezzi, e poi ne invilup- 
pano ciascuna parte nella foglia d’ un arbore che è 
chiamato beltre, le quali foglie sono simili a quelle del 
lauro : e messoselo in bocca, dipoi che hanno ben ma- 
sticato. lo buttano fuori, il qual gli lascia la bocca mol- 
to russa. Tutte queste genti usano questo frutto per 


VI l<«'.ll> 

i iiiIi' m .iim il cu' ut- : e m; m astenessero. innririano Ir. 
questi i«ul. ■ • In. iiii;i|.i Mo-s.niu. *i Iiu 'V.iiio cani, gatti. 
|"iii i. galline. r.i|'ic. tisi. g, niitui. o..-che, If lii.naran- 
. i. mieli,). | cinico, orzo, ce ni euro in quantità. K sopra 
r.. , UH, .. /mie ii-rsnil nostro pilo girili noie c duoi 
Iit/i. '• cenlosessautaduc gradi Jal luogo ilon le par- 
l limito. 

Il, /■ il.in. Il,,, I. I 1 FI e 1 1 II , ,1 FI r C/ll£in, 1$, II- Je*p'pi«ticlll 
• tic ..'II,, MI I " 1*111 ecill.lt < Olili' .1, filile f Imi, > ut *1 £11**0 co- 
me film*. ,1 1 |', l.i, | mhImiii i* l*.,/ mi. ir- <le .Irli Minio .filli 
« l,r i ■ . | , iIìiimf i i i ili,],, j file il re / li Lui, e l.i ri'poita lattaci, 
per «le l.» le 

9 

In qnesla inula >l«ssnna dimorarono otto giorni; 

I »• <i voltarono il viaggio verso il vento ili maestro, e 
I ..invìi i un ■ Ira cinque isole, cioè Zcilon. Boni, Gangli, 
li oliai. ( alligali. In questa inula di Caligali si trovano 
pipistrelli grandi mine aijuiie, dalli quali ne presero 
inn«. c cnnic ink-ein, che eran Buoni da mangiare, lo 
e eia al gusto come una gallina. Ti ovatt- 
imi aneoia mlimilii, lorlore. pappagalli e celti uccel- 
li glandi come galline, li quali lianno certi corni, e le 
nm.i loro snnn grandi come quelle dell" oca, e detti 
necci li le inclinilo un braccio sullo l’arena per farle 
n.inci ie. e la terni per virtù del sole gli tu nascere, e 
ciuiie sono nate, escono fum i dell* arena: queste uova 
snnn ut, ilio buone da mangiare Dall'isola sopraddet- 
ta «li .Hess, ma a Caligali sono lenti leghe, andando 
.dia lolla i fiso punente. Il redi Messami non potè 
iguii I, iic navi; perii fu necessario di aspettarlo ap- 
icss.i lie mole, ciò l'oluj Tiruboii c I'uzou. il quale 
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avendo veduto il presto navigare dei nostri, se ne ma- 
ravigliò grandemente, e il capitano grande lo fece en- 
Irare nella nostra nave con alcuni de’ suoi principali, 
della qual cosa ebbe gran piacere : e così andarono 
verso Zubut, che è lontano dall’ isola di Catigan cir- 
ca cinquanta leghe. 

A’ di sette di aprile ad ora di mezzo giorno entraro- 
no nel porto di Zubut e passando appresso molle vil- 
le e abitazioni fatte sopra arbori, si approssimarono 
alla città ; dove il capitano comandò che le navi se gli 
approssimassero, calando le vele, e mettendosi ad or- 
dine come se volessero combattere, facendo scaricare 
tutta 1’ artiglieria, della qual cosa tutto il popolo ebbe 
grandissima paura : dipoi il capitano mandò un suo am- 
basciadure con l’interprete al re di Zubut. Quando 
giunsero alla città, trovarono insieme col re assai uo- 
mini lutti spaventati dal rumore dell’artiglieria: l’in- 
terprete fece loro intendere eh’ era così costume delli 
nostri, i quali come entravano in simil’ luoghi, in se- 
gno d’ amicizia e per onorare il re della città, discari- 
cavan le bombarde. Il re con tutti li suoi per queste 
parole si assicurarono : poi li nostri dissero come il lor 
signore era capitano delle navi del maggior re del 
mondo, e che andavano a scoprir l’ isole Molucche ; e 
avendo inteso dal re di Messana il buon nome e fama 
sua, gli era parato di veoirlo a visitare, e appresso 
per aver vettovaglie iu cambio di sue mercanzie. Il re 
rispose che fussero i ben venuti, e che era in quel 
luogo un costume, clic tutte le navi che eutravano in 
quel porto, pagavano tributo, e che non erano troppi 
giorni che una nave carica d'oro e di schiavi l'aveva 
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> e in segno di questo gli lece venir avanti al 
uni mercalanli. ili i|iielli clic erano recati li a lai Io- 
ni làccende d'orn e • I i urlimi. Alle quali parole l'in- 
terprete di-sc, come il suo signore, perciocché era ca- 
| ulano li si gran re. non pagava tributo ai] alcun si* 
gnor d. I (ili Olili >; e die se v ole va pace eie* l' averia, e se 
guerra ava ria guerra. VI uà un ili quelli mercatanti, 
il qual era Moro, disse al re, i Cliitii, cioè: 

gn u. la. signore, clic qu sti sono quelli che hanno ac- 
quistato Cali, ut, Malacca e tutta lludia maggiore, chi 
la Ini li ne, ha bene, e chi mal. male, e peggio ancora 
che non hanno latto a Calimi e Malacca. L’interpre- 
te mlile queste parole dose, che ’l re suo signore era 
più polente di gente e di navi che il redi Portogallo, 
• ■d . ia i di Spagna e imperadnre di tutta la crisliani- 
t.i • e se i. n vorrà imi r su i amico, che gli manderà 
un illr.i voliti I. mie genti cnutia. che lo distruggerà. 
Il Moio lai onló tulle queste parole al re, il quale al- 
I ora disse che si consiglieri» con li suoi, e il giorno se- 
t ucul ■ gli rispondei ia : [.oi lece portar una colazione 
di molte viv inde, tutti' poste iti vaisi di porcellana, 
con molli va.i di vino. L l imita la cola/.ione, li nostri 
•“ oc rii. i imi , ne», e i dei ii mio il tutto al re rii Messa - 
uà. eh era un delli primi appresso questo re, e signo- 
re di molte isole: il quale volse smontare in terra, e 
andato al re di /olmi. gli narrò l i gran cortesia ch’era 
u' quest > capitano generale. 



PI IXTOMO PIGAFBTTA. 


I ••uh- il cipit.ino .nulo » trovar il r* /ubiti : rnm»* ermlrM^to 
a ni ic ma insieme, e de* presenti *i fecero l'iin l'altro; e coi» 
<|a:ini.i attenaiotin <juellt cli<‘ dipoi furono inimljfi dal re i»l ca- 
pitano >tJiaiio .ni udir parlar cito capiuuo delle co>c della 
fede. 


In lunedi mattina il messo del espilano con l'in- 
terprete se n’ andarono a Zuluit a trovar il r>’. il i|ual 
videro venir in piazza accompagnalo «la molli suoi 
principali: e veduti li nostri se gli lece seder appresso 
<• poi gli domandò s’era più d’ un capitano in questa 
compagnia, e se volevano che ess i [i;igasse tributo al- 
I imperadore: li nostri referirono clic non volevano 
altro, salvo che far mercanzia con essi, cioè barattar 
delle lor robe con le loro, nè altra cosa. A questo 
rispose il re, eh’ era contento, e che se I nostro capi- 
tano gli voleva esser amico, che gli manderia un poco 
di sangue del suo braccio dritto, e simil faria ancor esso 
io segno d'amicizia, (.li dissero clic ro-i firia. Dipoi il 
re disse, che tutti li capitani che vengono in quel tuo 
go si deono far presenti l'uno con I* altro, e che il no- 
stro capitano ovver esso doveva cominciare. Il nostro 
inlerprt te gli rispose, che dappoi che gli pareva voler 
co- servare questa usanza, che esso dovesse comincia- 
re : il quale cosi li re. 

Il martedì seguente il re di Messami mi M ro del 
lo di sopra se ne venne alle navi, e salili > il capitano 

da parte del re, dicendogli die "I detto facevi a 

insieme più vettovaglie elle gli era possibile, pel' lai 
jli un presente: e dopo desinare mandò mi suo ne 
potè ron tre uomini do* principali, pei fu questa a 
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un. -i/ii 11 capitano fere armar uno ili-' suoi con lulte 
T unni, e pii fere ilir che lutti quelli rlie combntleva- 
int. et uno ili qiu -Ila -ul te. Il Moro fu molto spaventa- 
lo .1 veder questo. Il capitano gli fece diro, elle non si 
-paventasse. |.en li * I * nostre .irmi sono piace v oli ver- 
si gli .unii i. e aspre contro gl' mimici, e distruggono 
tulli li .u i ers.mi e nimi> i il Ila nostra feile: e que- 
sto 1*01* inedie il M iro, il quale mostrava esser più 

astuto degli aliti, lo dicesse al re. 

Lo, IO desinare il nipote del re. il quale è il princi- 
pe. \ . lino r.d re • li Mcssana. il 'loro e un loro pro- 
li *sin ma. ;i *ie, con aliti oltoiiomini principali, per far 
I’ .imi* i/ia c | rapitami, c sedette in una sedia coper- 
ta *li velluto i ss* * : gli aliti prinripnli sopra alcune al- 
tre sedi.*, e alili sopra aldine stuoie. F. il capitano gli 
le c limali* lai* s’era ili loro costume *li parlar in pub- 
I ilici» a in secreti!, e se questo principe col re di Mes- 
sina .-nova autorità di far la pace c amicizia. Dipoi il 
capitano disse inol'e cose circa questa pace, e pregava 
Iddio die la confermasse in ciclo. Costoro dissero che 
mai più avevano udito simil’ parole, c che avevangran 
piacere in udirle. Il capitano, vedendo che volentieri 
F ascoltavano, comitiri.'i a <lir loro multe rose perti- 
nenti alla fe le nnstra: poi dimandò loro chi suecede- 
v.i nella signoria dopo la morte elei re; risposero che 
non aveva ligliuuli maschi, ma tutte femmine, e che 
■ pesto suo nipote aveva tolta per moglie la figliuola 
sua maggioro, e per questo si chiamava principe, e 
quando il p i Ire e la madre suini vecchi, non gli on*>- 
i ino più. mi li giovani sono quelli che c unandanu. Il 
capi'. ino gli disse, ehc | | |io ai im tatto il cielo e la ter- 
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ra e il mare e qualunque altra cosa, e che aveva co- 
mandalo che si dovesse onorare il padre e la madre ; 
e chi altramente facesse, saria condannato al fuoco e- 
terao. Gli disse poi come tulli noi eravamo discesi da 
Adam e Èva nostri primi parenti, e come 1’ anima no- 
stra era immortale, e molte altre cose pertinenti alla 
fede. Le quali avendoli prefati udite con grandissima 
attenzione, furono molto allegri ; e lo pregarono che 
dovesse lasciar duoi uomini, ov ver almanco uno, il qua- 
le insegnasse la fede, e che gli furiano grandissimo ono- 
re. Rispose il capitano che per allora non poteva la- 
sciar loro alcun uomo, ma che se volevan farsi cristia- 
ni, un de'lor preti gli battezzeria. e che un'altra vol- 
ta meneriano preti e altri che insegneriano loro la 
nostra fede. Dissero che prima volevano andar a par- 
lar al re, e poi diventeriano cristiani; e era tanto 
il piacere che aveano, che se gli vedevan cader le la- 
grime dagli occhi. Il capitano gli ammonì che non si 
dovessero far cristiani per paura, nè per compiacergli, 
ina di loro propria volontà, e che non fusse fatto 
alcun dispiacere agli altri, che volessero viver secondo 
la lor legge, ma che se essi saranno cristiani, si sforze- 
ranno di esser veduti migliori, e più pieni di carità. 
Tutti allora ad una voce gridarono, che non si face- 
vano cristiani per paura alcuna, nè per compiacergli, 
ina per la loro propria volontà. Gli fu poi detto, che 
diventati che fussero cristiani, volea loro lasciare una 
delle nostre armadure, perchè cosi gli era stato ordi- 
nalo dall’iroperadore, c che non potriano impacciar- 
si [ier l'avvenire più con femmine che fossero di Gen- 
tili. senza far grandissimo peccato: e olirà di questo 





' ur.r.hi 

' ,lr """ c'>i api rifinì.. piò demonii, ro- 
al piente. Posposero che piacevano 
' Parile che udivano, che non supe- 

rl '" "«P"" tagli. e (.erqu.sto si rimettevano 
-■HI- <,„• ni., ni. c he *1 capilano disp.„ wse ,lj |„ 1(> 

rM 1 ''' st ' rv,,0,i - Allo. a il capila , hi gli 

1 "' ' 1 11 -ma •!!« inani .lei principe, e una 
, 10 ,|i ' K '^" ,a - I- in mezzo .Ielle sue, , fe.se 

>Ue r cr '■ '«le H,e .lo ve va a Ilio e all’ i.upera- 
,|,,r s "° "S"""’* prometlcva e «lava loro la pace per- 
l-' l.u .'ni .l.-ll.i suo signore re .li Spagna, (ili risp„ K - 
r- die ancor issi similmente glie la promettevano e 
l atta che fu .letta pace, sol.it., il capitano fe- 
P'il.r una Mia colazione. egli fece bever tutti 
' I l" inri peeil re ,1, Albana presentarono al ca- 
.la parte ,| | lo, re certe misure .li risi, porci, 

' a I re. palline, c dissero che li perdonasse perdi- ,.„ e - 

™ no l*W»K » -lunar ad un tal uomo co- 
ni. .-s . era. Il rap, Inno donò al principe un drappo 
nane, di 1,-la sottilissima, una berretta rossa, e alcune 
' 10 ' 1 '' r '*««> | ini, e un vaso di vetro dorato. ( [I vetro 
-in grandissima istigazione in que-ti luoghi). Al re di 
lessa";, non donò alcun presente, perchè gii, per a- 
vm.l, gl, arca dato ima vesta di quella sorte che s, 

I If .no II ( .ami. aia n. Portogallo, con altre cose. 
'."'"'S 1 ' donò a dii una rosa u r’.i un’ altra • , 

I’"* Antonio l’Jgafoll ;.! tr „ su „ a 

/ " l,u * resta di seta gialla e pa\.»- 
•««zn. tolta alla tu, diesca, una k, iella rossi! e alcune 
' /c ‘••kurii,,,*: t . tutte questo cose io „„ 

i wllu '1 argento, e appresso con le lo, mani polla,..,, , 
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ancora duoi vasi rii vetro dorali. Quando furono giun- 
ti nella città, trovarono il re nel suo palazzo con molti 
uomini : il quale sedeva in terra sopra una stuoia tes- 
suta di palma molto sottilmente, e avea solamente un 
drappo di tela di cotone intorno alle parti vergogno- 
se, c in capo un velo lavorato ad ago, una catena al 
collo di grandissimo prezzo, e duci anelli d’ oro alle 
orecchie con molte pietre preziose sopra. Detto re era 
di statura piccolo, ma forte grasso, ed avea il resto del 
corpo dipinto di diverse maniere col fuoco. Mangiava 
allora in terra, come è detto, sopra una stuoia di pal- 
ma; e avanti gli erano posti in duni vaselli di por- 
cellana uova cotte, e appresso avea quattro vasi di 
porcellana pieni di vioo fatto di palme, i quali erano 
coperti con molte erbe odorifere, con quattro canne, 
cioè in ciascun vaso una, con le quali il prelato re be- 
vea. Fattagli la riverenza debita, l’ interprete gli dis- 
se, che il suo signore il capitano lo ringraziava gran- 
demente del suo presente, e che gli mandava questo, 
non all’ incontro del suo, ma per il grande amore che 
gli portava. E subito fattolo levar su, lo vestirono, 
roissongli in capo la berretta, e baciato un dei detti 
vasi di vetro, glielo presentarono: egli facendo il si- 
mile lo accettò, e così le altre cose. Poi il re volse che 
Antonio Pigafetta sedesse al dirimpetto, e mangiasse 
di detti uovi, e bevesse con le canne. Il principe e gli 
altri eh' erano stati a concluder la pece col capitano, 
esortarono il re a volersi far cristiano; il quul voleva 
tener li nostri a cena seco; ma essi gli dissero che non 
potevano, e presero licenzia : e il principe li menò a 
casa sua, dove avea quattro figliuole molto belle, e 


" /l* 

' * ' ' UCCIO 

|,,a " r,,e ron,c sono le "<*'•<■, le quali fece die balla- 

l ,rwnz “ ,,elli "osln, cs.en.ln tutte nu.lc e 

r "" r,n ' ‘■«oliali l »t«i <li metallo; p„i col 

SC ’ 1,0 *' n " sl,i - ,J "» eoi.., ione, ritornassero alle navi 


• l Itivi | 


; *•***«»'.> irorji, ,i,i 

. ' " 1 ,l,nj 'I re .1, /ul.u. e li ,e. li M, s . iriJ 

< - ' • '"'""o l>'i.e,,.ne cun «ina ottocento «ime, „ J,™, 

tinnì I i itila «li Zubiit. ’ » 






. « in iiuì e 

<>' -J—ta vita: e per questa cagione Antonio 
» 'n-.letl,. Con I interprete an.larono a diwamlare al re 
' ,v, ‘ l' , ' ,, '* H ’ ru “THIirln; e trovalo il re con molti .le’ 

1 c ''-" Sii la cagione, avendogli prima làt- 

riverenza. il re gli rispose che essi e tutti |, Slll>i e . 
...fio vasta", del loro signore: ,,„ a nto maggiormente 
<1-1. k- esser la terra ' Poi gli ti, detto da’ nostri, che per 
I... questo Ville an ronsecrar un luogo, e mettervi una 
c....v: dissero che era.,., contenti, e clic appres- 
so la volevano adorare, come facevamo noi. Veduta 
I i t.i .liti |ir.inteiiy ? consonarono un luogo nnnres- 
1 ui pinzai, «love posero hi rroce^e verso il lardi 
| ’.til aromi ,| morto, dove lo seppellirono. Dappoi por- 
terra dalle navi molte cose per I, aratore; e 

'Tilt''' U ' *' !,,e * P er questo e fletto, 

f >er ' 1 ‘e; e restarono in quella quattro dclli 
nostri per lar quest, baratti. Oneste genti vivono con 
giustizia, hanno pes,. misure, e Amano sopra ogni al- 
< •' -osa la pace e la quiete. U omo bilancie di legno, 

• ' • ««ni» un cordone nel mezzo, col qual si lengo- 
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lui, « da una ImiuI.i è il piombo: e sono assai simili 
allo nustrc. Hanno appresso alcune misure granili sen 
/a lumlo, le quali mellono secondo die è quello che 
sogliono misurare. Le case loro sono di legno, c ser- 
rali; ili tavole c di canne sopra grossi pali alzali da 
terra: sopra le quali volendo andare, è necessario di 
montar con alcuni scaliui; dove si trovano camere co- 
me sono le nostre: di sotto le loro case tengono por- 
ci, capre e galline Intesero li nostri da quelle genti, 
i Ite si triiovauo in questi paesi alcuni uccelli grandi, 
r simili alle nostre cornacchie, mollo belli a vederli. 
Onesti tali uccelli vanno sopra l'acqua del mare, c 
dal e balene, le quali in quel luogo sono grandissime, 
aprendo la bocca sono inghiottiti vivi ; i quali stillilo 
vanno alla volta del cuore della balena e lo rodono, e 
per questa cagione le balene muoiono: e da poi bot- 
iate in lerra dalle onde del mare, queste taf genti a- 
prendo le interiori trovano questi uccelli vivi, che vi- 
von del cuor di quelle. Questi tali uccelli hanno nei 
becco come sariano alcuni denti: e le penne sono al- 
quanto lunghe; e la pelle della carne è nera, ina la 
carne è mollo buona a mangiare: e cliiamangli lagun. 

Il venerdì li nostri mostrarono una camera piena 
di diverse mercanzie delle quali restarono quelle genti 
molto maravigliate ; e cominciarono a barattatele per 
metalli, ferri e allre cose grosse, queste genti davano 
alti nostri oro, e per cose minute davano risi, porci, 
capre, e altre vettovaglie. Dettero dieci pesi d’oro per 
quattordici libbre di ferro; un peso vai un ducato e 
mezzo. Il capitano ordinò die non si pigliasse troppo 
oro. K perchè il re avea promesso di volersi far cri 


\ l \r.i.|r» 
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stiano l.i domenica prossima. il espilano fece appare- 

■ liiitri* nella piazza come un taliernoi'oln «un ilo di tap- 
pezzerie e <li rami ili palma. per voler in quello l>.it- 
lez/aili: e gli ui.ui'ln a iliie che non avesse paura se 
scaricassero l'artiglieria, perche ipiclla era la nostra 
usun/a 'li fare in mia cosi gran festa. 

I.a il imenirii da in.it I in.i al «piatilo ili aprile, sinon- 
l itnti" in terra ciii(]uanta uoniini. con li «piali erano 
«Inni lutti innati, con la bandiera reale; e lui mici sca- 
li'-ate tulle le artiglierie, per il rumor delle quali lut- 
to il popolo fuggiva ili i pia c «li là. Il capitano col re 
si althr.i •ciarmui insieme: al quale ilisserlie la liondie- 
rn regale min si portava altramente, che con li cin- 
ipi. mi. i u 'mini con li schioppi, e «limi armali «l’arme 
hi. incile : «• clic cosi area ordinato jier il glande amor 
che gli portava. Ilippoi ambulili se ne ari lai «.ino con 
granile allegrezza ov’era preparato il tabernacolo; do- 
ve furono poste due sedie una coperta di velluto ros- 
so. e l’altra di pa\ onazzo : gli altri principali sedettero 
sopra cuscini e il resto sopra stuoie. Il capitano per 
sia d’iiili i prete disse al re, che ringraziava Iddio che 
l’avea inspiralo a farsi cristiano, e che per l’avvenire 

■ gli era per vincer più facilmente li suoi inimici, di 
quello che per il passato avea fatto. I re gli rispose 
che mollo volenti' ri si faceva mstiaiio, ancorché al- 
cuni delti suoi uomini principali gli avessero fatto in- 
tendere che non la volevano obbedire, dicendo che 
erano ancor essi cosi 1 illuni uomini come era egli. Per 
le «piai parole subito il capitano fece convocar tulli li 
principali d re, e disse loro clic se non obbedissero 
al iv, come a suo vero re, clic li lària morire, e con- 
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fischi-ria Uil li li lor I >cni : tulli risposi io ‘‘Ih' obliedi- 
rienu. Poi vnllalosi il capitano Terso il re, disse clic 
se ritornasse in Ispagna. condurria seco mi "altra 'olla 
Ionie genti e c.»n lui potere, rlte lo (ària il maggior re 
rii quelle parli, perciocché egli era siali» il pruno a 
volersi far cristiano. Per le quai parole il re aliando 
le mani verso il cielo lo ringraziò, pregandolo che fos- 
se contento che alcun ile' nostri restasse in quel luo- 
go. aceiocch egli insieme con gli altri fussero meglio 
inslrntli nella fede cristiana. Il capitano gli disse clic 
per contentarlo ne lascieria duoi; ma che voleva me- 
nar seco dii. ii figliuoli delti principali nomini, accioc- 
ché imparassero la lingua nostra: e quando rilorne- 
rieno, saprian <lir agli altri le cose di Spagna: e olirà 
■ li questo, che volendosi far cristiano, gli era necessa- 
rio abbruciar lutti gl'idoli, e in luogo ili quelli met- 
tervi la erm e, e quella ogni giorno adorare con le ma- 
ni giunte, e ogni mattina farsi il segno della ero e in 
li olile, mostrando lor come doveau fare ;e rhc di con- 
tinuo, u almeno la mattina e la sera, era necessario che 
yen is, ero ov'era la croce, e in ginocchioni I adora -e- 
ro. Il re con tulli li suoi risposero che (alieno il tolto 
volentieri. Dappoi il capitano condusse il re sopra il 
labori laeoi », dove fu balte/zato, e volse . he fu, se 
chiamalo Carlo, citine l' impera lor suo signore; il prin- 
cipe, Ferdinando, come il hai Ilo di sua maestà: il ic 
di Me, sana. Giovanni ; il Mul o, Cl isloforo : a tulli 
gli altri posero li lor nomi : e avanti che fusse comin- 
ciala la messa, fuiooo battezzali cinquecento uomini. 
Dappoi della la messa, il capitano invito il re a desi- 
nare seco, con lutti li suoi principali; ma essi non voi- 
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iiD'inuria «Iella del nostro ..gnor Gesù Crisi. 

Iitiliuol d. Dio: la quale lo riugrasiò molto, e disse che 

cosi L,ria. 

I n giorno il capitan generale, aranti si dicesse Li 
messa, fere venir il re, c li principali della città, e il 
frateHo del re padre del principe, e gli fece giurar, 
oline, henry all imperador suo signore: c quando l’eb- 
ber.i giurala, il capitano ficcò la sua spada avanti l’al- 
ia' e. dicendo al re, ri, e quando si fa un tal giuramen- 
lu. si dovena più presto morire che volerlo rompere. 

'poi il capitano donò al re una cattedra di velluto 
lusso, e gli dimostrò come sempre se la dovea far por- 
tar avanti quando andava in alrnno luogo, e che que- 
sto voleva che facesse per am,.r suo; il re risp,«e che 
Cosi era jier fare. Poi detto re donò al capitai» gene- 
ra e < uoi gioielli legati con oro, per appiccarsi agli 
orecchi, e duo, per metter alle braccia, e duoi attorno 
le ga,,il>e; e erano carichi di pietre preziose. Quest, 
suno li più belli ornamenti che sappiano usar fi re di 
«iueslipi.es,; I, quali vanno seilt| , re ,) 1Sfa ,^ con una 
«eia che I, cuopre dalla cintura fino alle ginocchia. 

Alcun, giorni dojio, il capitano domani» al re e 
«gli altri |>crch,'- non avevano abbruciati li | or idoli 
cunie uveano promesso quando si fecero cristiani, c 
perche, sacrificavano loro tante carni. Risposero che 
non faceva,, questo perchè volessero cosa alcuna per 
>'<> 111,1 pc cagione d’un ammalato, acciocché gl’i- 
doli lo facessero diventar sano: il qual ammalato era 
g.n quattro g„, r „i chc aveva perso la favella, ed era 
“"elio del principe: nomo molto valente e intelligen- 
te, quanto alcun altro che fosse nell’isola. Il capitani 
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disse loro che abbruciassero 'letti idoli, e credessero 
in Gesii Cristo; che se questo ammalato si volesse 
battezzar subito, guarir» : il che se non fussc vero, era 
contento che gli fosse (agliata In testa. Il re di.se che 
rosi faria. perchè veramente egli credeva in Gesù Cri- 
sto. E subito con la croce si misero a far una proces- 
sione intorno la piazza, meglio che seppero; e se ne 
vennero alla casa ov'era questo ammalato; il qual era 
disteso, nè poteva parlare nè muoversi, e lo battez- 
zarono insieme con la moglie e «fiori damigelle, l’oi il 
capitano gli fece domandar come si sentiva: subito 
costui cominciò a parlare, e disse che per la grazia del 
nostro signore Iddio si sentiva meglio: e questo è sta- 
to un miracolo manifesto nelli tempi nostri. Quando 
il capitano l'udi parlare, ringraziò molto Iddio; e al- 
lora gli fece portar da mangiare una vivanda fatta di 
mandorle, la quale era stata latta per lui; poi gli man- 
dò un materasso, un paio di lcnzuoli, una coltra di 
panno giallo, un cuscino, e ogni giorno, finché si fece 
gagliardo, gli mandò della detta vivanda, acqua rosa- 
ta, olio tosalo, e alcune confezioni fatte di zucchero. 
E non passò cinque giorni che cominciò a cammina- 
re; e subito in presenza del re e di tutto il popolo fe- 
re abbruciare uno idolo, il quale una femmina vecchia 
area nascosto nella sua camera, e fece disfar molti al- 
tari che area fatti alti detti idoli sopra la riva del ma- 
re, sopra li quali si inaugiavnn le carni consecrate ; e 
disse che se Iddio gli desse lunga vita, che nbbruceria 
quanti idoli potesse trovare, ancor che fussero nella 
rasa del re. Questi idoli sono di legno vóto: e non 
hanno la parte di dietro, ma solamente le braccia ni»- 

/ fi»/, //. **> 
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de, e li piedi ohe si rivoltano in su con la gamba nu- 
lla; il \ iso grande, con i|uattro denti in bocca, come 
sono ijuelli di un (Mirco cignale: e sono tutti dipinti. 

Onesta isola è chiamala Zuhut; nella quale sono 
molte ville, le quali danno vettovaglie al re per tri- 
buto: e appresso di quest'isola n'è un'altra detta Ma- 
lati: il porto e la città si chiamano similmente Matan. 
Gli uomini principali di detta isola sono chiamali Zu- 
l.i e Cilaptilapu: la villa che li nostri abbruciarono, 
era in qu> sta isola clnumuta Bulaia. 

Il modo che lmum> qurne genti con molte cerimonie a benedir 

il porro ■ e de. la natura di r««i popoli, e delle cerimonie che 

unno quando muore qualcuno. 

Queste genti usano grnu cerimonie quando voglion 
benedire il porco. Primamente suonano certi lor cem- 
bali grandi: dipoi portano tre gran piatti, in duoi delli 
quali sono certe vivande e torte, fatte di risi e di mel 
« otto, e le inviluppano in alcune foglie, e pesce arro- 
stito; nell'altro è un panno di lino, di quella sorte che 
vengono di Cambala, e due bende di palma : e il drap- 
po di ('ambaia si distende sopta la terra. Poi vengono 
due femmine molto vecchie, e ciascuna ha una troui- 
ha di canna in mano: e poiché sono montate sopra il 
drappo, fanno riverenza al sole, e si vestono del detto 
drappo; e una di queste vecchie si mette una benda 
al fronte con due corna, e tiro l'altra benda in mano, 
e con quella ballaudo e sonando chiamano il sole; 
l'altra poi prende una di dette bende, e comincia a 
danzare e sonare con la tromba, e saltando invoca il 
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sole che voglia premier la benda dj lei: e lutle due 
sonando la tromba per lungo spazio danzano e ballano 
intorno a un porco il quale è in quel luogo legato. 
Quella elio abbiamo detto die lui le corna, parla seni 
pie tacitamente al sole, e l'altra le risponde: dipoi a 
quella che ha le corna, è appi-esentata una tazza di 
vino, c ballando dire certe parole, e l'altra le rispon- 
de; c facendo sembianza quattro o cinipe volte di vo- 
ler bevere, spandono il vino sopra il corpo del porco, 
poi immediate tornano a ballare. A questa che ha le 
corna è ancora apprcsentata una lancia, e quattro o 
cinque solle fa segno di volerla lanciare nel colpo del 
porco, ma subito ritorna a danzare, e poi immediate 

10 ferisce passandolo d'una parte all'altra; c poiché 
ha morto il porco, si mette una Taccila accesa in boc- 
ca. c I' ammorza, la qual Taccila sla sempre accesa in 
tutte queste cerimonie. L'altra bagna il capo delle 
trombe nel sangue del porco, e con un dito insangui- 
nato va in prima a segnar il fronte a suo marito, e poi 
iteli altri; ma non vennero a segnar alcun de’ nostri. 
J’oi le dette due vecchie si spogliano, e vanno a man- 
giar le cose sopraddette, die sono stale portale udii 
piatti, e non imitano seco se non femmine, e pelano 

11 porco mi fuoco; e la carne del porco non si cmi- 
s.igra se non per le vecchie, nè mai la mangieriauo se 
non fosse stato morto io questo mudo. 

Questi popoli vanno nudi; portano solamente un 
poco di tela sopra le parti vergognose: grandi e (tic- 
eoli hanno la pelle del membro bucata da una parte 
all'altra, appresso il capo, c io quel buco hanno mes- 
ti come un aiiellello il* oro grosso come una penna di 
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im-.i Ih elidono tante mogli quante vogliono, ma <*■ 
) lai ino sempre una principale. Se alcun delli nostri iti» 
lunula in terra o ili notte i> ili giorno, l’ invitano > 
mangiare eil a bevere. Le lui vivande sono setnj*re 
quasi mezze rotte, e molto salate ; e bevono ((«» 
rou le cannelle di lli vasi; e dura il suo mangiare cin- 
ijuo o sei ore. 

(Quando alcun uomo principale muore, usano aita 
.piosta cerimonia. Primamente tutte le donne priori- 
pali «Iella terra vanno alla casa del morto, il quale # 
posto in una rassa in mezzo di quella. Queste do** 
attaccano corde all'uitorno. a modo die si li» aitomo 
d'un letto ovver padiglione: sopra le quali appiè»» 
molti rami d’arbori nel mezzo di ciascun ramo e pa- 
sto un drappo l'alto di cotone, e torna fatto a guisa 
padiglione: sotto questo seggono le donne pnoapau. 
tutte coperte di drappi bianchi falli di cotone:* cia- 
scuna lui una fanciulla clic con un ventola fallo 'li 
palma le fa vento: l'altre seggono con molla tristizia 
intorno la camera. Poi ve n*è un'altra, che a poco a 
poco va tagliando con un coltello li capelli del u> or ' 
lo; e un'altra, la qual è la moglie principal del 
giace sopra di lui, appressando la sua bocca a que^ 
de! morto, e similmente le mani cou le mani, e Iq** 
di con li suoi piedi ; c quando quella gli taglia li c * 
pelli, questa piange, e quando ella cessa di laglarS^- 
questa canta. Intorno la camera sono molti vasi di [> ( 
cellana cou fuoco, e sopra quello melton mu ,a - 
race e In izili, che fanno grandissimo odore in lullJ 
camera. Tengono il morto cinque o sei giorni in CJ p 
con questa cerimonia: poi Pungono Ji callidi a> c 
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serrano nella cassa con chiodi di legno, e pongono in 
mi luogo coperto e serrato di legno 

< >gni futa che muore alcun delli so[iraddetti, e che 
fanno queste cerimonie, dissero ulti nostri die alla 
mezzanotte suol venire un uccello molto grande, e 
nero come un corvo ; il ijiial si getta sopra l i cassa ove 
giace il morto, e comincia a grillare, e subito li cani 
urlano ; e non cessa di far ijueslo, cioè di gridare, e li 
cani di urlare, per quattro o cinque ore. Essendo sta- 
ti dimandati la cagione di tal cosa, mai la seppero 
dire. 

Cium.' li nostri combatterono con quelli dell' isola di Matan 
e furori supciati, e morto il capitano Magagliene*. 

Un venerdì alli ventisei d’ aprile Zulu, principale 
dell' isola di Matan, mandò un suo figliuolo a presen- 
tar due capre al capitano, ed a largii intendere, clic 
per ragion dell’ altro principale dello Cilapulapu, non 
potevano obbedir al redi Spagliale chela notteseguen 
le si volesse mandare una barca piena delli nostri uo- 
mini. con l'aiuto delli quali combatterai con il detto 
Il capitan generale deliberò d’andar lui in persona 
con tre barche: ed il resto degli uomini lo pregarono 
« he non vi volesse andar lui in persona, ma mandili 
l’aitilo dimandato; ma egli come buon capitano, non 
tolse abbandonar li suoi compagni, e alla mezzanotte 
si partirono sessanta uomini armati con corazzine c 
u lale in compagnia «lei re latto cristiano, e principe, 

« molti altri delli suoi principali da venti o trenta 
barche; e a tre ore avanti giorno arrivarono a Matan, 
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mn non ismontaron... Il ropil.no non volse corabille- 

Fe 1 Bll ° ra ? nw "»"'«• « >l-ro a p. riare a quello Cil.- 
pobpn, o dirgli che volerlo obbedir al re di W 
r .noscere il i e cristiano per suo signore, e dargli 
tribolo, esso gli loria amico; se veramente non role- 
«* tarlo, che l'aspettasse che gli «ri, ben di bisogno 
ancie lunghe. Costui gli rispose che esso noa 
avea lance «e non alcune canne abbruciate e legni 
acuì , abbruciati ; ma che non venissero a quell ' or a i 
assaltargli,' ma aspettassero che ‘I giorno si fncessechia- 
.pere è poi ria mettere insieme maggior numero 
S " ,M 5 e questo diceva con finzione, acciocchì li 
ttostn appunto andassero ad assaltarlo in quell' ora, 
per. I". egli avea fatto far molte fosse profonde nelb 
sua casa, e venendo li nostri con la oscurità della not- 
te, «nano caduti in quelle. Li nostri volsero aspettar 
g 11 no i quale fatto chiaro, subito (aitarono in aoqm 
mnno alla coscia più di quarantanove: e cosi andare 
per acqua p er duo.' tratti di balestra avanti che 
potessero dismontar sull’ asciutto, perchè le bairhc 
n poterono arrivare più avanti per molte pietre 
i, m° sotto I acqua, e gli altri restarono pergiur- 
ata delle barche. Quando arrivarono in terra, queste 
g •»., avean fatto tre squadroni di più di mille e eia- 
quanta uomini per uno, i quali subito che intesero che 
»■ nostri venivano, due di queste squadre si misero. 

11 U " a l,an,i; ’ e dall’altra Helli nostri, eh 

terra venne per fronte. Il nostro capitano vedendo 
questo, pari, I, suo, in .lue parti • ed in questo modo 
cominciarono a combattere. Li schioppettieri e bale- 
strici, tirarono per spatio quasi di mezza ora molto da 
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tulliano invano, [lerchè non passa vau se non le loro 
larghe e scudi fatti di legno attaccati alle braccia. Il 
capitano gridava che non tirassero più, ina costoro non 
\ulsero cessar di tirare. Ed in questo mezzo gl’ inimi- 
ci fra loro con voci orrende facevan grandissimo ru- 
more, dicendo che si tenessero forti; e quando videro 
che li nostri a reano scaricati li schioppi, lauto più 
forte gridavano, e non stavan fermi, ma saltavan di qua 
e di ‘là, coperti con le loro targhe, e ritornorno verso li 
nostri tante freccio e lancio di canne e legni acuti ab- 
bruciali, pietre e terra secca verso il capitano, che ap- 
pena si poteva difendere e guardarsi da loro, e per 
questa causa volendo spaventarli maggiormente, man- 
dò alcuni delti nostri a metter fuoco nelle lor case, le 
quali come videro abbruciare, tanto più s’ incrudeli- 
rono, e subito ammazzarono duoi delti nostri, e da 
venti iu trenta fecero saltare nel fuoco; e verniero 
con tanta furia e eoo tanto impeto c numero di genti 
addosso alli nostri, che li fecero voltare: e in questa 
zuffa fu passata la gamba destra al capitan generale 
con uua saetta veneoata; per la qual cosa lui coman- 
dò che li nostri si ritirassero pianamente, e gl’ inimici 
li seguitavano. Restarono col capitano da sei in otto 
delli nostri, della qual cosa accortisi gl’ inimici, ve- 
dendolo quasi abbandonato, non facevan altro che ti- 
rargli alle gambe, le quali gli vedevano esser disarma- 
te : e gli furon tirate tante lanciale, dardi e pietre, che 
non poteva resistere : e l' artiglieria che era nelle hai - 
che, non poteva aiutar li nostri, perchè era troppo 
lontana. Finalmente li nostri vcuoero fuso alla riva, 
tempre ritirandosi e cornila Llcndo, c poi entrarono nel- 
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acqui tino alle eia -c^hia : e gl'inni*-; sempre segui- 
tar, Mi ripigliavano le iao< re de'nastri. e le tornavano 
i lanciare di onoro; p-n »i voltamelo tutti verso deu 
■ rj il capitan"; al qual due e .die per t.na di Unente 
lutter ino di testa la celata, ma lui ow vaiente ara- 
Iter si restringeva seni; re co’ suoi che sii eraua restali 
in i 'tupasnia: e wpra di questo c amtatterooo pia di 
iiu' orj. i h- m.ii f>er vergugoa si volse ritirare, rosala 
line un in iiano gli tiro d* una lancia di canna nel 
volto, la quale lo pa>- » dj un canto all” altro, che lo 
fece ca ler ui i tu La qual C'asa v edula per li suoi me- 
silo clic poterono se n” andarono alla volta dove era- 
no le barche; uia sempre seguitati dagl’ inimici, che 
unti facevano altro die tirar «lardi e Ijncie. di sorte 
die ammanarmi un indiano, eh" era lor guida, e ne 
ieriron molti. Il re cristiano stette sempre fermo, e duo 
si inos-e mai; perché il capitju generale avanti che 
siuontas>e in terra, gli commise che a <n si partisse ow 
l illa bar a, tua che stesse a vedere come li nastri 
comhatteriano : il qual come intese che il capitan se- 
llerai': i ra stato morto, lo cominciò a piangere ni' «la 
duramente, perchè lo amava forte; e il simil ferero 
lutti li nostri, perché certamente costui era cosi eccel- 
lente e valoroso capitano, come alcun altro che ** 0 
trovato alla sua età. Furono morti da sette in otto dei 
■Mastri, e molti feriti: e Ire indiani fatti cristiani, le- 
nendo in aiuto de’ nostri, furono morti d' artigl |(,ri:l 
ehe tiravj dalle barche. Udii nimici ue DKinrtHW 
quindici e infiniti fei iti. 

Lio, io desinale il re cristiano, con conseuli®cot ,J 
di ' masti i. mando a dimandai a quelli di Malati se ' u 
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levano vendere il corpo del capitano insieme con gli 
altri morti, che gli saria donato quanto volessero. Ri- 
sposero di no, perchè non sapevano ricchezza alcuna 
che si potesse trovar al mondo, per la qual loro li re- 
stituissero; e che li volevano tener per lor memoria, 
e di tutti quelli che verrauno dopo loro. 

• 

Come Enrico «chiavo del capitano Magagli»ues ordina col re di 
Zubut un tradimento per il qual furono ammanati a tavola 
ventiquattro uomini dell' armata; per il che le navi di tubilo 
•i partirono, lasciato dietro Gius a u Serrano governator dell* 
armata : degli animali e flutti di delta isola. 

Cosi tosto come si seppe la morte del capitano, li 
quattro de’ nostri che erano nella città del re cristiano 
per far baratti delle mercauzie, come abbiamo detto • 
d> sopra, fecero portar tulle le lor robe alle navi, do- 
ve congregati li nostri, di comun consenso furono 
eletti duo governatori, cioà Odoardo barbosa porto- 
ghese, parente del capitan generale, e Giovati Serrano. 
L’ interprete nostro detto Eorico era stalo un poco 
ferito, e per questo non smoutava cosi ordinatamente 
io terra per far le cose necessarie come era solilo. Per 
la qual cosa Odoardo Barbosa lo fece chiamare, e gli 
disse che ancorché il capitano suo padrou fosse morto 
per questo, egli, che era schiavo, non era restato libe- 
ro, ma che come fosse arrivato io Ispagna, lo voleva 
consegnar per ischiavo a donna Beatrice moglie del 
capitan generale ; e con parole aspre lo minacciò che 
se non andava in terra, lo faria frustare. Questo schia- 
vo si levò del letto, e mostrò di non far conto delle 
[urole dettegli dal detto Odoardo ; e se ne andò in 
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t<-rr-i.* trnv at'jsi secrelam nle col re li 7. ubutcri tun - '. 
f' 1 disse eh-* ai: Sp.unuo'i si vo'evan-i partire £rap>- 
rlii giorni Ha quel luogo. e che ‘e voleva fer «emon io 
di' e**') lo coosisiieria, che guadagnala le navi con 
tutta li merranru che era in quelle: e con oriluurono 
un tradimento. 

Il primo :: Trio Hi magalo il re cristiano mand' t 
ilir a!li c vernai' tì. che gli gioielli che egli area pro- 
ni -s i Hi min lare all’ impera' lire, erano in ordine.! 
clic sii prcj iva volessero venir quella mattina .1 de- 
mi ir La qual cosj udita dalli governatori, non 
p nviiidi ad litro, \ 1 andarono insieme C'ia venti- 
quattro uomini, e con lino astrologo nominalo Mario 
ih Siviglia. Antonio l'igalèlla non vi potè andare. per- 
rliè aveva l.i lionte enfiala per una botta ricevuta 'l 
una treccia venerata. Uiovan Carnai. con un propnrto, 
come furuoo smontati in terra, volsero ritornar in na- 
ve perchè videro il prete che andava insieme co* 
quell' indiano, che guari per miracolo, il qual era tuoi- 
tu sospeso, e dubitarono di qualche cosa. Ed e* 0,1 
stando in questo sospetto, stillilo udirono grandi*** 11 
gridi e pianti: per il che levarono le ancore, e comin- 
ciarono a scaricar le artiglierie con gran luna ver» la 
rasa dove sentivano detti el idi, e si sfontanarono da 
terra, dappoi videro venire (ìinvan Serrano in «anu- 
ria. ferito; il qual grùlnva verso li nostri, che non do- 
vessero tirili' pili, perchè lo arnmazzerieno. Li nostri 
gli dimandarono se tutti erano stati morti con l'inter- 
prete. Costui rispose clic erano stati morti, ma 
all' interprete non avevano tùlio male alcuno; e w 
umil iò a pregarli che lo volessino riscattare a» *k u- 


Ili AimiMII l'IGtPET r*. 3fi5 

uà mercanzia. Ma (lineati Carnai, il qual ero suo com- 
pare, insieme con gli altri non volsero restar per «jtie— 
sio suo pailron, in;, sul>ito levarono via li battelli; e 
( iiovan Serrano piangen lue lamentandosi diceva c he 
subilo die li nostri averanno fatto vela, gl" Indiani lo 
animazzerieno; che pregava Iddio (die nel giorno del 
giudicio domandasse I" anima sua a ( iiovan Carnai suo 
compare: ma queste parole non valsero, perchè imme- 
diate fecero vela, e non si è mai saputo novella se sia 
vivo o morto. 

Io questa isola di /ululi si trovano cani, gatti, sor- 
ci. miglio, panico, orzo, gengevo, Urlìi, naranri, limoni, 
canne dolci ili zucchero, ages, mele, cocche, carni di 
diversi animali, vino che si fa di palma, c oro; ed è una 
glande isola con mi buon porto, il quale ha due en- 
tra t', una verso greco levante, l’altra verso ponente 
garbino; ed è lontana dall’ equinoziale verso il nostro 
polo dieri gradi e undici mimiti, e di lunghezza chiu- 
de partimmo circa gradi rcntosessanlac|iiatlro. K alcu- 
ni giorni avanti che I capitano fosse morto, si ebbe 
nuova dov erano le isole >Iolurehc. Oneste genti suo- 
nano la viola con corde di rame. 

Ili alcune i*ùle, cine tinnì, Pauilngnn, Cliippil e Lnznn: e (tei 
ree regina, popoli, animali e frulli ili Cliippit : il moilu ili cuo- 
cer i riti 

Lontano da questa isola di Zubul, al ('apodi un'al- 
tra isola nominata Boni, in mezzo di questo arcipela- 
go, li nostri, fatto consiglio insieme, vedendosi esser ri- 
masti mollo pochi, abbruciarono la nave detta Conce- 
zinne, c degli armeggi di quella fornirono l’ altre dm- 
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navi: e poi si misero a navigare verso garbino, e nrl- 
l'ora del mezzodì costeggiarono un'isola della l’auilo- 
gnii, nella qual viiiero uomini neri come sono li San- 
niti. I tappoi arrivarono ad un'altra isola grande, dove 
smontati, c andati a trovare il re, il quale, per mostrar 
ili voler pare con li nostri, si trasse sangue dalla min 
sinistra, e con quello si bagnò il corpo, il volto e la ci- 
ma deila lingua ; il che è segno presso costoro di gran- 
ile amicizia: il situi! atto lecero li nostri. Poi Antonie 
l'igafctta solo se n'andò col re per veder l'isola in ai- 
rune lor barche: e come entrarono in un fiume, mol- 
ti pesi aiol i presentarono al re assai pesci ; il quale, le- 
vatosi d'intorno un drappo, con gli altri suoi [ifino- 
jkiIì cantando cominciarono a vogare, e passavao da- 
vanti multe abitazioni, rh'erano sopra la riva del finn», 
e alle due ore di notte arrivarono alla casa sua. la qual 
è lontana dalla borra del fiume circa due leghe. E 
quando fiirono per entrar in rasa, gli vennero ali in- 
contro molte torrie. fatte di canne e di palme, le quali 
stettero arrese fin all'ora del cenare; ma avanti il 
con iluoi de’suoi principali, e due sue femmine molle 
belle, bevettero un gran vaso, il qual era pieno di ve 
•io .li palma, senza mangiare alcuna cosa; e volendo 
che Antonio Pigaletla fjecsse il simile, lui si esco» di- 
cendo aver cenato, e non volse bevere se non una 
volta, nella qual fece tutte quelle cerimonie che a™ 
imparato dal re di Messana. Dappoi venuta la cena 
furono portati assai vasi di porcellana pieni di fisi * 
pesci: e cenando mai costoro bevettero vino, ma i -011 
una scodella di porcellana lievevan brodo di 
molto salato, e il riso mangiavano io luogo di pani- I 1 
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modo coinè lo cossero è i|ueslo. II, nino ima gran jm- 
della filila «li terra, nella «joule mettono una foglia 
fi rande «he copre lotto il fonilo: e jioi mettono dentro 
1 acqua col riso, e lo lasciano tanto iiollire che ducuta 
duro coinè pane; poi In cavano fuori e ne fanno alcu- 
ni pezzi: e questo è il modo come tolti questi popoli 
ruoconu il riso. Dopu cena il re fece portar una stuo- 
ia fatta di canne, e un'ultra di palme, e un coscio fat- 
to di foglie, acciocché Antonio Pigafelta dormisse so- 
pra di quelli; e il re c le due sue femmine andaruuu 
a dormir io un altro luogo separalo. Fatto giorno, tin- 
che preparavano il desinare, Antonio Pig.ifetla dette 
ima volta per l'isola, dove in molte case vide assai co- 
se falle d'oro, ma poche vettovaglie: poi desinarono, 
e mangiarono solamente risi e pesce. Il qual desinare 
Unito, Antonio disse al re con retini, che vederia vo- 
lentieri la regina; il qual rispose ch’era contento. E 
cosi andarono insieme alla sommità d'uu'alta monta- 
gna, ov era la stanza della regina; nell' entrar della 
quale Antonio le fece riverenza: ed ella fece il simile 
verso di lui. e lo fece sedere a|i|>reseo di sé; la quale 
lavorava una stuoia di palma soltilissimamente, sopra 
la qual dormono. All' intorno della casa erano posti 
sopra scanzie molti vasi di porcellana, e quattro cini- 
liali di metallo, un grande e gli altri piccoli, con li quali 
suonano: vide ancora molle schiave, uomini e femmi- 
ne. che la servivano. Stato un jezzo, prese commiato: 
e se ue ritornò alla casa del re, dove subito gli In por- 
tala una colazione di canne dolci di zuccaro. IJucllo 
eh'è io maggior abbondanza in quell' isola, pei quan- 
to jiutè intendere, é l'uro; del quale il re con cenni 
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mi Atra va ad Antonio Pigafctta che Te n'erajran rjiun 
lu alrune ' a U» : n>a non arenilo ferro per r.iurl... 
quello retta va sotto la iena. Quatta parte deli'iwL. - 
m.j rosa medesima con Buluan, Caligati; ed è potili» 
|mj Bool, c ci minia coi. Messana. lame venne l’on di 
m./zodi, Antonio volse ritornar alla nave; per i! rbt 
..io, no in In» rea. venendo a seconda del fiume re- 
stilo d. verdissima ripe; e videro alla „ido dritti so- 
pra una mota tre uomini appiccati ad un arbore. An- 
tonio domando al re eh. erano: il quii gl, rispose che 
erano malfattori e ladri. Tutti questi popoli vannoou- 
d,. co,.»,- abbiamo detto degli altri : e questo re si ehu- 
ma II aia ( .alauar. Il porto è molto buono. Qui si Ito* 

' in •«<- fingevo, porri, capre, galline e altre cose.t 
«li sopra dell equinoziale, verso il nostro polo. gradi 
otto, e di lunghezza dal nostro partire è ceotosellanli 
gì .«di ; ed è lontano da Zubut circa cinquanta leghe e 
*• chiama Chippit. Due giornate di là, verso maes-re. 
n liuova un'isola grande detta Lozon. 

l>el|-i„,| t Clgaiao e Pulserò , J.'co,n„„i d.' suoi pofol. 
dtH " U,J dc,, ■ , « J presente fitto P «r ,u«t«. 

I. olendosi di li, e drizzandosi fra ponente e garbi- 
no. e un'isola non molto grande, e quasi inabito!». Le 
genti di quest .sola sono Alari, e sono stali banditi d» 
un isola detta Burnei. Vanno nudi come gli altri: liao- 
no cerbottane con rateassi attaccati allato, pieni Ji 
reme venenate con una certa erba, le quali tir.no 
io., delle cerbottane: hanno pugnali con il matticeli 
0 "’> P «“ f ,,elre preziose, lance, targhe, corazze bit 
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ili cuoio ili bufolo. In quest' isola si imo vano poche 
vettovaglie: ha gli arbori grandissimi. E • li sopra l'equi- 
noziale scile gialli e mezzo, c ila Chippit quaranta le- 
ghe, e si chiama Cagainn. 

Lontano ila questa isola circa venticinque leghe, Ira 
ponente c maestro, trovarono una isola grande nella 
quale era riso, gengevo, porci, capre, galline, fichi lun- 
ghi mezzo braccio e grossi come un braccio, mollo 
buoni, altri lunghi un palino, c minori ina migliori clic 
li sopiaddelli, l'ocches. halales, canne dolci di zucchero, 
alcune radici ila mangiare che somigliano le rape, li ri- 
si rotti sotto il fuoco, in alcune canne, ovver legno, i 
quali diventali più duri che quelli elio si cuocono nel- 
la padella di terra sopraddetta. Onesta terra polevan 
chiamar terra di promissione : perchè se non l'avessc- 
ro trovata averiano palilo grandissima fame. Andati a 
trovar il re, quello lece pace c amicizia con li nostri, 
ferendosi un poco con un suo coltello nel petto, e col 
sangue si toccò la lingua e il fronte per segno di più 
vera pace; e cosi fecero li nostri. Oucsta isola è verso 
il nostro polo gradi nove e un terzo sopra la linea del- 
l'equinoziale, e rento-etlantanov c gradi e un terzo di 
lunghezza dal nostro partire; e si chiama l'ulaoan. 

Li popoli di l'ulaoan vanno nudi come fanno gli 
altri, e quasi lutti lavorano la terra. Onesti tirano con 
cerbottane ed alcune freccio di legno, lunghe più di 
un pillino, con alcuni rampini e spine per punta, ve- 
ndiate con certa loro erba. Hanno ancora canne ap- 
puntale e con uncini, venerale ; e nel capo in luogo ili 
penne, pongono un certo legno molle. Fanno grande 
stima di anelli, catenelle d‘ ottone, sonagli, paternostri. 
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fili di rame per legar li lur ami da pescare. Hanno al 
runi galli ni' ilio granili e domestici ; li quali non man- 
giano, per cagion di certa loro su pers tizione : alcune 
volle li l'anno combattere un con l’altro e ciascun inet- 
te il suo, e quello del qual è il gallo vittorioso, guadi- 
gna il pi nzo. Fanno vino di riso distillalo, maggmrf 
al gusto e migliore di quel che si fa di palina. 

Lontano da questa isola dieci leghe verso garbino. 
\ idero ima isola ; e costeggiandola parerà alcun» rol- 
la che montasse. Entrati dentro al porto sopravvenne 
un tempo mollu tempestoso ed oscuro, ma vedute le 
fiamme di quelli tre santi sopra le gabbie subito asso. 
Dal principio di questa isola fino al porlo sono cinque 
leghe. 11 giorno seguente, che fu nifi 9 di loglio, il ie 
di questa isola, delta Burnei, mandò loro un le?' 1 " 
chiamalo da questi della isola prun ; il qual è l’atto cu- 
nie una fusta molto bella ; lavorata nella prua e popi» 
con oro, ed ar ea sopra la prua una bandiera banca < 
azzurra, e in cima di quella un pennacchio di peli* 
di pavone: alcuni che erano sopra suonavano flauti t 
tamburi. Con questo pino vennero duoi altri h*" 1 
chiamali al madie ; che son fatte come due barche 
pescare: e otto uomini principali entrarono nelle navi 
«Iclii nostri; i qu.di fecero sedere sopra un topP e * u 
nella poppa, dove presentarono alli nostri un raso òt- 
to di legno, tutto dipinto, picn di bettre e areni, che 
è un frutto che tengono in bocca a masticar con fi uf i 
«li gelsomini e d'aranci: e il vaso era coperto d no 
drappo di seta gialla. Gli donarono anche due gabbn 
piene di galline, un paio di capre, tre vasi p»®' ^ '* 
latto di riso a lambicco, e altri fasci di canne dolo ^ 
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/Merlimi, c altrettanto donarono all'altra nave; ed a- 
» nido abbracciali li nostri, presero licenza. Il vin ili 
l iso è rhiaro come acqua, ma tanto grande nel gusto, 
clic molti bevendone s‘ «ubriacarono: e lo chiamano in 
la loro lingua ararli. 

I) un altro presente fitto all i nostri jicr il detto r*; e quello che 
i nostri presentai uno al r»*. alla regina r suoi principali, e con 
cjiial* i« rimonie: della in.innifitt e pomposa residenza del re e 
del mio i is ere: detenzione della ritta di Burnei. 

Sei giorni dopo, il re mandò un’altra volta tre prai 
con gran pompa sonando flauti, tamburi c cembali di 
ottone; e circondando la nave nostra, facevan riveren- 
za con alcune berrette ili tela, che cuoprono solamen- 
te la metà della testa; li nostri li salutarono scaricando 
bombarde senza pietre. Dappoi appresentarono siili 
nostri diverse vivande latte di risi solamente, airone 
[•oste in foglie falle in pezzi alquanto lunghe, altre 
grandi come è fatto un pan di zucchero, allrc come so- 
no tortelli; e appresso dettero uova c mele, c dissero 
come il re era contento che prendessero acqua e legno, 
<• die contrattassero con li suoi a loro buon piacere. 
Udendo questo, otto de’ nostri montarono sopra un 
prao. c portarono un presente al re, che fu una vesta 
«li velluto verde alla turchese», una cattedra coperta 
di velluto pavona/zo, cinque braccia di panno rosso, 
mia berrei la rossa, un vaso di vetro col suo coperchio, 
cinque quinterni di carta, un calamari» dorato: alla re- 
gina tre braccia di panno giallo, un paio di scarpe 
inargentate, un vasello pieno di aghi; al governatore 
ire braccia di panno rosso, una berretta e una lazza 
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<1 aree,,!,,; al principale, ri, e era venuto col ,lo- 
nartiuo una vesta di ,-unno rosso e verde alla turche- 
e un quinterno di carta ; agli altri sette. ,,,, per- 
d, tela, e una berretta, e un quinterno di carta:* 
>1IM partir, >no p •, andar a trovar il re. 

' a Pr' «cimali fila ritti,, stettero circa 

•lue ore nel prao : in questo mezzo vennero duoielc- 
mi e. ., di seta, e dodici uomini, ciascun con u„ 
va- d, porcellana mano, ,| quale era coperto di sc- 
ia per portar I, presenti. Dappoi montarono li nostri 

r"l ,n ' »'■ '■ « '* * *ici gli andavano avanti con 

! presenti posti nell, vasi: e cosi andarono fin diaci» 
del governatore, nella qual f„ dato loro una cena di 
< v la notte donnirono sopra materassi fat- 

t rn. Il giorno seguente stettero in casa fino ad 
' , " eMo,I ' : l ,oi - vc-mrtigli elefanti, montarono so- 

" an,,ar ' ,no al H»mo del re andandoli sem- 

' ,,C a ' ,1nU U ,ll,n,i "' con li presenti, come arcai. 

J P" Jrno I ,r< -‘ r edente, fino alla casa del govern,- 
l ” r '': 1 ul,a 1,1 s "" la 0Vt ' passar ano, era ripiena dina- 
uiini armati ro„ .spade, lande e targhe, perché cosi 
■•rea comandato ,1 re. Giunti al palazzo, entrarono od- 

,l ' < l u,l, ° s "i ,ra 8 1 ' elefanti : do ve smontati, an- 
darono per alcuni gladi accompagnali dal governatore 

V " ''""''‘‘Ì 11 ' m " na ** la grande, piena d’uomini 
, ,,; "T ;in ‘ U co, "“i «ve sedettero sopra un tanne- 

’ '* I ,osli »«»•' vasi appresso d. loro. Io 

, ; 'P'* d, questa sala ne è un'altra, ma più alla c un po- 
• o imi. oie, ornata di panni di seta: ove si™ 
•Wfmes,^ le qual, erano serrateci,,, alrun. corti* 
panno d, seta, dalle quali viene il lume nella detta 
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s.-tlr» ; tifila (putì si veilevan trecento uomini, che sta- 
Viin in piedi, con min stocco in ninno appoggiato sopra 
In coscia; e questi stanno in a|uel luogo per guardia 
del re. In capo della delta sala minore è una gran fi- 
nestra; dalla quale si lori» una cortina fatta di broc- 
cato d’oro e per quella si vide il re che sedeva a ta- 
vola con un suo figliuolo, e masticava bellre; e dietro 
di lui non erano altro che donne. Allora il principale 
disse alli nostri, che non potevano parlar al re, ina clic 
se volevan alcuna cosa, la dicessero a lui, perchè esso la 
diiia poi ad un de’ più principali, e quello poi ari un 
fratello del governatore, il qual è in quella sala mino- 
re. e poi il detto la diria per una cerbottana, la qual 
inetteria per la sfenditura del muro ari un che è den- 
tro dove è il re. Poi il detto principale insegnò alli no- 
stri che dovessero far Ire riverenze al re con le inani 
alzate e congiunte insieme sopra la testa, alzando si- 
milmente li piedi, ora uno ora l'altro, c poi baciarsi le 
mani. Palle che ebbero quelle riverenze regali, li no- 
stri dissero che erano uomini del re di Spagna, che 
volevan pace con lui; c che non domandavano ultra 
cosa, se non di poter contrattar con loro. Il re lece lor 
rispondere, che por Iri’l re di Spagn a voleva esser suo 
amico, che egli era contentissimo «li esser similmente 
suo; e che si tornissero ali acqua e legne, e che faces- 
se!' le loro mercanzie. Poi li nostri gli dettero li pre- 
senti, facendo a ciascuna cosa un poro ili riverenza 
con la testa: c il re lece dar a ciascuno delli nostri un 
pezzo ali broccatello fatto d’oro e ali seta; e miscugli 
quanti panni sopra la spalla siaiislra, e poi gli leiaron 
via. Fu portata poi una colazion di garofani c cannella 




ln T wl «""giare. le cori, ne «, 

fi.ron„ (tralo. r lo lino*. re serralo. Tonigli *. 

-'•'V '^-' inT.ollosalo.avcono on drappo di * 

"" ro ' or '-- c •! •»> allro, intorno alle parti 
' * " S '^ n,,,e * 0,1 ■ , - uni »'«-ann pugnali col manica dV 
p. ,1, perle e p.elre preziose, con molli andl. 

' ' n "‘ ,n - * l »^i 'lai palazzo, e montati di 
* f-ra gl. elefanti, ritornarono alla rasa del ». 
vmM.„ro: e n«o uomini gli andavano avanti con I, 
presenti rii .1 re aveva loro tatto; e giunti a ««de.. 

'"" 'i -stri il lur presente, mettendoglie- 
lo snpra |a spalla sinistra; o li nostri donarono allipf 
l"' r ' ,,r P- 11 " ‘li eoltellj per uno. foli 

vennero nove uomini alla ra«n del governatore, ori- 
. ' " n "" P»«" Scandi loro da parto del re: ei« 

! n ‘ r “!' ,,,a, ' n , r; " m ' li,,ri » ' 1( '<lici scodelle di pored- 
V. I" , ni ‘ ' (,i apponi, galline, pavoni 

rtì ;'" 1 ; '"“"••••» I— venuta l’ora .Iella cena, 
sedendo sopra una bellissima stuoia di pi ma. ma, 

*1» v ” - . ’ lr soni di vivande fatte 

so p ' , , , " pMre ron aceto, e altre m- 

* ‘ ai1 ,mn ,U ,ìe “e vivande con unn- 
el.e non era maggiore delta 

! '' ,,n TÌ " a Inmbtm. Tifa- 

portate ancora vi, andò concio r„„ tanto zucche- 
. ho lo mangiavano con cucchiai d’oro fatti come 

Z , U T ,U "" nwe due notti. e- 

li, rr" * K *" • se,,, p r c arrese sopra 
, * ,l r nu " puro rilevati, e di.ela.n- 
,iÌ,rr *""* ‘I* (>,i " Vilmente aerose, e nomi, 

' BOVWn#Va "«- 11 —ri vennero sopra gl. rie 
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('.tuli fino ulta riva ilei mare, ove erano «Ilio piai, fi 
i piali li condussero fino alle navi. Questa rillà è tutta 
fondata in acqua salsa, salvo la ca<a del re e di alcuni 
principali; e sonvi do venti in venticinque mila case. 
L ■ ca«e «ino tulle di legno, edificale sopra pali rossi 
rilevali da terra. Quando il mar cresce, le femmine 
vanno con alcune barche piccole vendendo per la citili 
1<» c 'Se necessarie al vivere, fino alla casa ilei re, la cpnil 
falla di muri di alcuni quadroni grossi con li suoi 
barbacani a modo ili uno fortezza. Onesto re è moro 
e si chiama Raia Siripada: è molto grasso e di età di 
mini quaranta, e non tiene alcuno al suo governo io 
rasa, se non donne e figlinole de’suoi principali: e non 
si parie mai del palazzo, se non quando va a caccia, 
ovver alla guerra: nè alcun mai gli può parlare se non 
con una cerbottana, per maggior riputazione. Tiene a 1 
suoi servizii dieci scrivani, i quali scrivono tulle le sue 
rose sopra alcune scorze d’arbori, le quali sono molto 
solfili; c li delti si chiamano chintoles. 

licita citta ili Lao : ile*i<ri/isin«* tifile barche dette i^ntin hi. e del 
la poi n’Il. in.i : dell.» moneta di Muri detta ftt€Ìs t e t etti 

j>e>i: come tjuel re Ita due j»erle grosse come ovi di galline. 

Lunedi d.i mattina itili 2 <| di luglio videro venir li 
nostri ronfia di loro più di cento prai, divisi in Ire 
squadre, con altre tante barche piccole, che chiamano 
In idilli. Quando videro questo, pensarono di qualche 
gran tradimento, e alzarono le vele più presto che fu 
possibile, e tanta fu la fretta, clic lasciarono iiii’aiiconi, 
e mollo più dubitarono di esser or ssi in mezzo d al- 
cune barche, clic chiamali giunchi, le quali il giorno 
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.i\ nuli erano % eiml e li. Per la tjual cota subilo ri tini- 
tarmili conila li delti gintidii, e ite presero quallra, 
• love limili morte assai [tersone, e quattro se ne tu<- 
pillino in terra. In un di i|uesli giunchi die preser o, 
era il figliuoli» del re di Lntun ; il quale era capitan 
generale di questo re di Burlici, ed erau renuli con 
questi giunchi da una certa ritlà grande della La», la 
quale è al capo di questa isola di Buniei, verso la Gu* 
ra maggiore, e l'avevano minuta e messa a sacro. Gio- 
vali Carnai nostro piloto lasciò andar il dello rapina» 
col suo giunco, conila il voler de" nostri, per certa 
quantità dà irò, come dopo si seppe. Se non avesse la- 
scialo il detto capitano, il re averia dato alti nostri o- 
gui rosa che avessero dimandato, per esser capite*) 
molili stimato iti tutte quelle parti, e massimamente 
dalli Gentili, die sono nimicissiuii a questo re .Ve- 
lo (delti quali Gentili vi si truova una città grande, e 
molto maggiore di quella ile’ Mori, parimente fondala 
in a» qua salsa): e per queste niuucme questi duo po- 
poli combattono alcune volle insieme, e li re soooub- 
Lligali di ritrovarsi in ogni r.uHà. Il re de’Genlili eco* 
polente, coni’ è il re Moro, ma non tinto superbo, ed 
è ili natura più umano, e facilmente si convertirò alla 
lede di Cristo. Quando il re Moro intese come tran» 
stali trattati li suoi giuuchi, ci mandò a dire per u» 
de” nostri, die era in terra, che li prao non venivano 
per farne dispiacere, ma andavano coutra li Gentili: 
per fat ue duali di questo, ue fece mostrar le leste <1* 
ab imi mol li, e dissero che erano de’ Gentili- Lin»>lo 
mandai orto a du e al re, die gli piacesse di lasciar «e- 
ini via duoi uomini loro, clic erano restali «ella erti'* 
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per ragione eli mercanzie, e Ira gli altri il figliuol «li 
Giovan Carnai: ma egli non volse; e per questa ca- 
gione Giovati Carnai lasciò anelar il capitan preso 
die abbiamo «letto «li sopra per riaver suo figliuolo. 

Oneste barche «lette giunchi sono fatte in questo 
modo. Duo piallili sopra acqua sono fatte «l'asse «1 un 
legno simile al larice, poi d’intorno serrate similmente 
«li legno, di sopra vi mettono assai canne all’intorno; 
e uno di <|ucsli giunchi porta tante cose, «piante una 
grossa barca: da una parte e dall' altra (tanno canne 
grossissime per contrappeso. L’arboro della barca è 
di una canna grossa, e la vela fatta «li scorzi d’alberi 
messi insieme di forma tonda. 

La porcellana è una sorte di terra bianchissima, la 
quale sta cincpuunta anni sotto terra avanti eh’ ella si 
possa metter iu opera, altramente non saria si line; il 
pa«lre la sotterra per il figliuolo ; se si mette veneno in 
alcun vaso di porcellana che sia (ino, subito si rompe. 
La moneta che fanno li Mori in queste piarti è di me- 
tallo bucato nel mezzo per infilzarlo, e ha solamente 
da una p «arte «piatirò segni «-he son quattro lettere del 
gran re «Iella China, il quale è in terra ferma; e la mo- 
neta si chiama />icis; e per un cadi, che vuol «lir «lue 
libbre, d'argento vivo, danno sci scoilelle di porcella- 
na, e per un calti «li metallo danno un vaso «li por- 
cellana, e pei Ire coltelli un vaso «li porcellana, e per 
un « piinterno «li «"irla cento picis. e per cento e ses- 
santa catil «li metallo danno un haar «li cera (un baar è 
«lugentoe tre calli), e per ottanta catil di metallo un baar 
«li sale, e p>ei quaranta calili di metallo un haar «li anime. 
che è una »perie<li gomma p«r acconciai li navilii. perdi- 
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in queste parti non si truosa pece. In queste parti *i 
appretta metallo, argento vivo, veto», rinaprio, <lrap- 
pi di lana e di tela, e qiialunrhe altra mercanzia. ma 
soprattutto il ferro. Onesti Mori vanno nudi, come no- 
no gli altri: e da quelli intesero li nostri come in al- 
i-ime sue medicine. le quali poi licono, adoperano l’ar- 
gento vivo: e gli ammalati lo prendono per purgarsi, 
e li «ani per mantenersi in sanità. 

Questo re di Burnei ha due perle grosse come duo 
ovi di gallina, e cosi ritonde, che poste sopra una ta- 
vola [ùana, non possono star ferme. 

Iti alcuni costumi ili ‘]u<**n Mori : detta canfora, e molli fw» 
r animali che nascono in detta isola : e come nasce detta co- 
lora, Dell'isola della Hihalon, e un'altra detta Cimbnbos-.di 
un arbore le cui foglie ijuando cascano camminano come w 
fossero rive. 

Questi Mori adorano Manometto, eosscrvano la su» 
legge; non mangiano carne di porco. Quando voglion 
finsi netti, e lavarsi le parli di dietro, adoperano b 
man sinistra, benché alcuna volta adoperino ancora !» 
destra, ma dipoi con quella non si toccheriano né li 
denti, nè la bocca per cosa alcuna: e volendo orinare 
si meltonn in forma di sedere. Non ammnzzerietio una 
gallina nè una capra, se prima non parlano al sole- 
Tagliali alla gallina la punta dell’ala, e gliela meltow 
sotto i piedi, poi la dividono per mezzo. Non manga- 
no mai alcuna carne d’ animale se non è morto allora- 
Sono circonrisi, come’ Giudei. 

In questa isola nasce canfora, di’ è una specie ili 
gomma, che distilla da un arbore il quale si chioma 
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rapar. Vi nasce anrora cannello, gengevo. mirabolani, 
iKirnnri. limoni, zucchero, melloni, cocomeri, zurrlie, 
ravani, cipolle, porri, capre, galline, cervi, elefanti, 
cavalli e altre rose. Onesta isola di I li irnei è tanto 
granile, che a volerla circondar con un pino, si staria 
tre mesi : è sopra la linea delIVquinnziale. verso il no- 
stro polo, gradi cinque e un quarto, c ili lunghezza 
«lai nostro partire gradi renloieltantnsei e dnoi terzi. 

Partendosi ila questa isola, ritornarono indietro per 
voler aeeonriare una nave rl>c faceva acqua, e l'altra 
nave, per ragione del piloto, stette in pericolo di rom- 
persi sopra alcune secche il’ una isola della Hilialon. 
ma ron l‘ aiuto il’ Iddio fu riscattala. Seguendo poi il 
loro cammino, videro un pino, il qual presero, e era 
emiro di cocche, elie portavano a Tlurnei: gli uomini 
se ne fuggirono, notando, in una isola vicina. 

Ad un capo della isola di Ilurnri. olirà della soprad- 
detta. si Iriiovn una isola, detta ( anmbubon. la quali* 
è sopra l'equinoziale gradi otto e minuti sette, dove 
si trovò un porlo alto per acconciar la nave, e per 
questa cagione entrarono dentro : e non avendo le ro- 
se necessarie per acconciarla, fu necessario dimorat- 
iti linei luogo quaranta giorni, ed ehhero grandissime 
lòtiche eiasrnn di loro, ma la maggiore fu riputata l'an- 
dar nelli boschi a lai* legni*. non avendo alcuno in 
piede scarpe, che per la lunghezza del tempo I’ ave 
van tulle consumate. In questi boschi trovarono por- 
ci cinghiali, drlli quali ne ammazzarono uno. e lo 
portarono alla nave. In questo tempo elio stellerò qui 
passarono con un hallelln in un'altra isola, dove era- 
no animali come coccodrilli grandi, e ave van la lesta 
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lunga «lue palmi e li (lenii cramli. e vivono cesi in 
lena roiuc in mare, freserò anche ostriche di diver- 
se suiti: ma Ira le ullre ne trovarono due; bearne 
die era in una pesò venticinque libbre, e l'altra qua* 
i alitai pi. litro. Fu preso un pesce che aveva la testace- 
me un porro, c due corna: tutto il resto del corpo era 
■ li mi osso solo, con un dorso di sopra, latto conte 
una sella la qual era piceiola. Ancora in quel luogo 
trovarono un albore che aveva le toglie, le quali co- 
me rad vano in terra, camminavano come se fusiera 
stale vive. Queste toglie sono mollo simili a quelle del 
moro: hanno da una parte e dall’alti a come duoi pie- 
di. corti c appuntali, c si bizrandoli non vi si vede san- 
gue: come sj iucca una di dette foglie, subito si muo- 
ve e logge. Antonio I’igafetta ne tenue una in una 
scodella per otto giorni, e quando la toccava anitra 
attorno attorno la scodella, e pensava ch’ella non 
vesse d’ altro clic di aere. 

Ili ..te un»- o le, . iuè Ciitimi. Zelo. Taghinu, Monorijs : Ji .li-' 
lilb.gi, li ut d Snl.jimi : Jell’mtiorc «Iella cannetta. r ^ r< ‘ : 
i iii.i licita l.cubiva. 

Quando furono partiti da questo porlo, verso ilca* 
po dell’ isola di l’ulaoan, incontrarono un giunco, il 
qual veniva dall’ isolj di Unrnei, e eravi dentro il go- 
vernatore di Pulooan : gli fecero segno che calasse b 
vela, e non lo volendo fare, lo presero per forra- ® 
governatore [>r omise loro, che se volevano lilierarlo 
dorierehlie in termine di selle giorni quatlroceutu mi- 
sure di risi, venti porci, venti capre e centocinqu*"' 
ta galline: la qual cosa fece; e gli presentò cocche, fi* 
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dii, fanne ili zucchero, vasi pieni ili viu rii pallini, e 
alile cose. E (piando li nostri videro questa libera- 
lità. gli restituirono alcuni pugnali e archi di legno; 
appresso gli donarono un taz/uol da mettersi in capo, 
•'ut' veste di panno giallo, e cinque braccia di tela: ad 
uno suo figliuolo donarono una cappa di panno az- 
zurro, e al fratello del governatore una vesta di pan- 
no verde, e altre cose, e si partirono amici. E torna- 
rono al diritto dell'isola di Cagaian, che è il porto di 
Chippit; c li presero il calumino alla quarta di levan- 
te, verso scirocco, per trovar risole IVIolucche : e pas- 
sarono non troppo lontano d' alcune montagne, ap- 
presso le quali trovarono il mar pieno d’ erbe gran- 
dissime, le (piali nascevano n d tondo, c venivan lino 
alla superficie dell’acqua; dappoi scoprirono due iso- 
le verso levante, dette Zolo e l 'agli ima, appresso le 
• piali intesero chesi trovavano perle. Oueste due iso- 
le sono al presente del re di Burlici, le «piali acquistò in 
questo ni nlo, come ri fu racconto. Dello re [Mese per 
moglie la figliuola del re di '/.olo; la quale un giorno gli 
disse come suo padre aveva due perle grossissime: il 
che udito dal re di Boriici, deliberò di volerle avere, 
e una notte messe insieme cento di quelli loro in- 
vilii die chiamano pian, venne a Zolo. e prese il re 
con duoi suoi ligliuoli, e gli condusse prigioni in Bur- 
lici ; dove volendosi liberare con li ligliuoli, fu for- 
za die gli donasse le perle, e appresso ancora la si- 
gnoria dell" isole sopraddette. 

Poi [tassarono verso levante, alla (piarla di greco, 
lia alcuni villaggi delti Cuvit <: Subanin, e una isola 
abitata detta Mononpa, tulliana dalle montagne leghe 
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l '" ,< '• C«-nli <)i quello limino lo loro rase in lor- 
« Im. e non nhilano altramente. In queste ville di O 
\ il <• Snli.inìn. nasce la miglior cannella clic si pi«o 
trovare : e sono nell - isola rii Ituiuan c Calala V..I- 
scro 'limorar in quel luogo 'Inni giorni, per cariar le 
n ni: ma avendo bini) vento per passar una pania e 
r ' r,p •‘‘"'e. lasciarono di caricare e lecere vela: eltie- 
m ventiseli#» lil >1 tc» di cannella, per cambio ili 'lii’i 
cll.'lli. 1/ arbore «Iella cannella è allo : e ha da Ire in 
* ju.ii » i ii i nni, lunghi un cubilo, e grossi come lindi- 
lo . Ili la Inolia come quella «lei lauro; e la scorza li 
• h Ilo aihoii- #• la cannella, e si coglie due volle l'armo. 
«' 'liianiasi l i cannella in lingua loro caumana. per- 
r,M ' vuoi dir legno, e matta dolce. 

I iJi.m lo il lor cainmino verso greco, andarono a#l 
una pian riu della Mangilando, la quale è posta «v 
pra V isola ,]i IJuluan e Calagan. per aver qualche 
"iena delle tl'.liurlic; e presero per forza un pran, 
« .unni. i7/. unno selle uomini, e tm# lici restarono pri- 
r ' |’i meipali di Mnngdandn, Ira li quali era 

Imitilo dd ie; dal quale intesero verso dove era- 
no le MolurrJie, e per «juesio lasciarono la via verso 
greco, e si voltarono verso quella di scir.icro. K ap- 
peso mi capo di questa isola di Ituiuan e Calagan. 
R '. I” 1 •’««' vera, che alla ripa d’ un fiume 

■'•lilla vano uomini pelosi, e alti di statura, e vaiceli 
.■«..ubali,. re con archi e spade .li legno larghe un 
1 -ibuo. e cine ammazzavano gli uomini, gli mangiai a- 
" iil«i il i Moie nudo, con succo <]j naranci, e linM- 
"■ : qo-si. nomini pelosi si chiamann Itcuaian. Qaan- 
" presero la via verso scirocco erano sei gradi esel- 
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li* minuti sopra l' equinoziale verso Partirò, e trenta 
toglie luuUin da Cavit. 

Iti tu* altre isr.li* cioè Cibi -co, BirmiboU, SaranRani, Candì n 

liir, Crina, (àmido, Ciliiio, Ornaci, Calia In, I liiai, lapin, 
IVu/a e S.in..liir ipial ilota «li SjnJiir ha i|tutliu re ; e Urli' i- 
M>1a detta I .rinata. 

Andando verso scirocco. trovarono r|ii:illro isole, 
( ’ilioeo, Fliramliola, Sarangani. Cnndingar. Alti venti- 
otto ili ottobre, costeggiatolo l’isola ili llirainlmta, gli 
assalili una Ibrluiia osenrissiina . con vento e mare 
granitissimo : e filile orazioni, gli apparvero le fiamme 
sopra le galline ilelle navi, c subito vessò la oscurila ; 
per il rhe fecero voto ili far libera una schiava per 
• Mirar ili sanla t.lena, rii san Niccolò e sanla Chiara. 
Passata la fortuna, proseguirono il lor cammino; c 
entrarono in un porto posto nel mezzo dell' isola Sa- 
rangani, ove intesero trovarsi oro e perle : gli abitato- 
ri sono ( ’.enlili. e vanno nudi come fanno gli altri. One- 
sto porlo è sopra f equinoziale cinque gradi c nove 
minuti, c lontan da Cavit cinquanta leghe. 

fu questo porlo stettero un giorno; e presero per 
forza duo piloti, che insegnassero loro il cammino ver- 
so le Molucclie, li quali poi furono conienti di menar- 
li alle dette isole. E parliti di lì all’ora di mezzodì, 
passarono fra otto isole, parte delle quali erano abita- 
le. e parte deserte: le quali chiamano Ceana. Canidn, 
Cabiaio. ('allinea, Cahalu, Chini, l.ipnn. Nuza. E pro- 
seguirono tanto il rainmiiio. die arrivarono ad una 
i soletta detta Sangbir; la qual è [tosta nella fin di 
qu-sie isole, molto bella a vedere: e perciocché ave- 
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vino v etito contrario. non poteron passare olirà una 
| unti «Iella 'lotta isola. e poi-, stilarono volteggiando 
.li lini e .li 1 1 .1' ii l'irnu a quella: e un 'li quelli pi- 
loti i lio avevano prò- . nel porto ili Sor.ingani. e col 
li .il' Ilo ilei io .li 'I influì, lo. un un suo tig'ioolo. si 
t * i _ 1 1 no l i notte lo.'.in lo ,i qu.-sta isola: <1 esseado 
il ti,’ ni"! pin'olo. e non -i | nienti > tener termo sopra 
le «q. ’o >lel padre, affogò, l.i nostri, perché n>n pa- 
lei oli p issare la detta punì», passarono disotto dell'i- 
sola. dove trovarono inoli' altre isole. Questa is'jla di 
Sanili r. per es- r grande. Ita quatti" re. e li |wpa’i 
- il ( lontili: ci ó p isti Ire gradi e mezzo sopra leqm- 
inizi ile verso il polo artico.* venticinque leghe lontana 

• la Sarangani. 

l '.iceii'l . questo cammino, passarono appresso cin- 
que isole: delle qu i i una si chiama Lenlava, lontana 
dieci leghe da Sanghir: e ha un monte multo allo. au 
non largo; ha un re. Tutte queste sono al diate da t*en- 
ti.'i : e alti ■> i di novembre discoprirono quattro belò 
alte ver-u I vaili". lontane dalle sopraddette isole qua-' 
I "i dei leghe. Il piloto che era restalo, disse che questa 
«inalilo isole erano le Molliceli*. La qual cosa in'esa 
dalli nostri, ringraziarono Iddio; e per l'allegrezza che 
avevano , scaricarono tutta P artiglieria : e non è da 
maravigliarsi se eiano lauto allegri, perché erano pas- 
sati ventisette mesi manco duoi giurili, che l’ andava- 
no rei (andò. In tutte queste isole, lino alle Meducchf. 
i! minor tondo che trovassero era di cento e due brac- 
ria. che è tutto il contrario di quello che dicevano h 
Portoghesi, che non vi si poteva navigare, per la gran 
bassezza e secche, e per la oscurità che le nebbie la- 
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revano nel cielo : le qoali cose erano tulle finte Ha 
loro acciocché gli altri non vi andassero. 

Cume giunterò a TiJore, una dell’ itole Molucclie, e della graia 
accoglienea cbe fece il re di Tidorc alla annata : del presente 
che fecero i nostri al re, al suo figliuolo e suoi principali. 

A Ili otto di novembre i5ai,tre ore avanti che’l sol 
levasse, enlrarono nel porto di una isola chiamata Ti- 
dore; e al levar del sole, appressandosi a terra venti 
braccia, discaricarono tutte le bombarde. Fatto il gior- 
no, il re venne in un prao alla nave, e dette una vol- 
ta all 1 intorno : subito li nostri in battelli P andarono 
a rincontrare per onorarlo. Il re fece montar li nostri 
nel suo prao, e sedere appresso di sé ; ed egli sedea 
sotto una cortina di seta, che gli stava di sopra e d 1 in- 
torno: datanti di lui stava in piedi un de 1 suoi figli- 
uoli, con una bacchetta regale in mano ; e duoi altri 
uomini di conto tenevano duoi vasi dorati, per dargli 
P acqua alle mani, e duoi altri erano con due casset- 
te dorate piene di bellre. Il re, voltato alti nostri, dis- 
se che fussero li benvenuti, e che già molto tempo a- 
veva veduto in sogno, come alcune navi di lontan 
paese venivano alle Molucche, e che per meglio cer- 
tificarsi di questo aveva riguardata la luna: nella qua- 
le aveva veduto come le dette navi venivano, e che 
noi eravamo quelli. Dette queste parole, li nostri in- 
vitarono il re a venir a vedere le nostre navi; il quale 
molto volentieri vi venne: dove da tutti gli furono 
baciate le mani ; poi fu condotto sopra la poppa, do- 
ve sopra una sedia coperta di velluto rosso fu fatto 
sedere, e messongli in dosso una vesta di velluto gial- 
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I": ** per maggior onore, |; n „<tri ^ Iftter» -la 
Ims»m .ippmni «li lui Poi i| r e cominciò 3 direrkee- 
eli . limo ,| «|,„ popolo volevano e-vre veri amiri e 
I. .li lissimì al re .li Spaino, e che egli arretrava li mi- 
nili conio »c lusserò suoi figliuoli, e rhn dovessm 
sniont ,| |„ terra. c.-nit» (..nano in loro case proprie. « 
ri., per lo avvenire quella isola non si chiamerà più 
I i.l 'ir, ma ( .aslig ia, per il gran,),, amore rhc p.rta- 
sn al i. Imo, i| quale reputava suo signore. Li nostri, 
udite queste parole, ri, I, ero grandissima allegrezze 
di donarono un presenta, elio fu la della vesta, e la 
nli.i di sopra, e una pezza di tela sottilissima, quat- 
ti . In accia di panno di scarlatto, un saioti di hrocn- 
lello. pezzo ,1. damasco giallo, alcuni drappi ve- 

'•» v «*rali <li seta e d’oro, una pena dita- 

1, ' a *»' | ss.« , a di quelle che vengon di Caniban, «i 
filze .1. paternostri cristallini, dodici coltelli, tre spec- 
ii cr "" '■ s.i paia di forbici, sei pettini, alcuni bkr- 
", ' ‘ ,l ' 0 a ^'*' rose ì al figlili. >1 del re. un panivi 

ii la lavorato <1 oro e di seta, uno s|>ei-chio gran- 
imi ipi retta, doni coltelli; a nove altri uomini 
principali, un panno-di seia. ,.„a berretta, duni ml- 
, ' , ' T wasr,,n °- e a molti altri una berretta, e un 
coltello : e li nostri andavano tanto donando, che 1 re 
■mando loro, che dovessero cessar di donar più. E 
voltandosi alti nostri, disse per ricompensa di tanta u- 
''' ntiiezza non sapeva ebe maggior rosa po- 
man. ai a donar al re di Spagna, se non gli man- 
sua piopiia persona: poi pregò li nostri, clic 
7" ‘‘ " nVÌ v, '"' sscro più vicini alla città, e ordino 
' ° n,cun ,K no " e si approssimasse alle loro nave 
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che lo dicessero ammazzare con ^li st hioppi. Onesto 
re è !>loro, e lui piò < li cinquanlacinqucunni ; è ili li- 
na bella stallila e di presenza recale, e dicono eli' egli 
è grandissimo astrologo. Oliando venne a trovar li 
nostri, uvei a per suo vestimento una camicia di tela 
sottilissima, e all' intorno di quella e delle maniche e- 
rano lavori molto ricchi, lutti lotti d’oro a agucchia ; 
c dalla cintura fino in terra era coperto con un drap- 
po bianco; era scalzo; aveva sopra il capo un velo .li 
seta, a modo d' una mitria, tutto lavorato di fiori: ha 
nome llaia Sultan idanzor. 


I.» ènte ore nutrono i garofani. Tardiate, Tidorc, Jlniir, M.ic- 
rliian •• Racchian: <• la rama rhrmiiiH Fernando lllgiclianei 
a cercar le isole delle Molurdie, e del presente fallo per li no- 
stri al figliuolo del re di Tarenate. 

Al li dieci di novembre questo re domandò alti no- 
stri quanto tempo era che si erano partiti di Spagna, 
e che volea aver cognizion ilelli nostri costumi ; pre- 
go che gli mostrassero la moneta che usavano e le 
misure e pesi, e se avevano alcun ritratto del re di 
Spagna, e gli dessero ancora la bandiera regale, per- 
chè per lo avvenire quella isola e un’altra, della Ta- 
rdiate, delle quali voleva far signore un suo iiepole 
detto Colauogapia, amen lue sariano sotto il reame 
di Ca-tiglia, e che sempre gli salii fedele, e per ouor 
di sua maestà combatterla fino alla morte, e quando 
non potesse resistere, se ne anderiu in Ispagua con 
tutti li suoi, in ima di quelle sue barche. Queste pa- 
iole udite dalli noalii, furono di grandissimo piacere ; 
pii la qual cosa fecero di nuovo una bandiera regale 
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con I’ aimc di Cartiglia. Poi il re pregò li nostri, die 
gli lasciassero qualcuno dei loro, acciocché atesse più 
spesso in memoria il re di Spagna, promeltendogli die 
sariano ben trattati, uè gli manche ria cosa alcuna, ne gli 
saria bisogno di far mercanzia. Questo re di Tidore 
tolse die li nostri andassero ad una isola prossima 
detta bacchiali, per fornir di caricar le navi più presto 
di garofani, perciocché quelli che avea detto re, 
erano tanti che fussero bastanti per due navi; un 
quelli della della isola noti volsero contraltare in qod 
giorno, perchè era il giorno della loro fesla, la quale 
sempre viene in venerdì. 

Le isole ove nasrono li garofani sono cinque: Tare- 
li a Ir, Tidore, Mnlir, Macchian, Racchìan. Tarerai? 
è la principale^ (piando un re vecchio vivea, era quasi 
signor di tulle. Tidore, dove allora erano li nostri, ha 
il suo re. Mutir e Macchiati non hanno re, ma si go- 
vernano a popolo. Quando il re di Tidore e quelli di 
Tarenate hanno guerra insieme, queste due soprad- 
dette gli servono di gente di guerra. L' ultima, che e 
Baccliian, ha re. Tutla questa provincia ovver regio- 
ne, ose nascono garofani, si chiama le Molucclie. In 
questo luogo intesero come un Francesco Serrano 
portoghese essendo passato a queste isole per la t,a 
di levante, per la qual navigano li Portoghesi, per es- 
ser valente e di buon intelletto, s’ era fatto capita” 0 
del re di 'Farcitale, e con le forze di quello avea co- 
stretto il re di 'Tidore a dar una sua Ggliuola per mo- 
glie al detto re di 'l'arenate, e appresso tulli li figliuoli 
de" principali di Tidore per ostaggi. Dipoi falla la pa- 
ce tra questi duoi re per mezzo del dello mali iiuoni’- 
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par che un giorno Francesco Serrano andasse in l'i- 
<li>re per comperar garofani ; c il re lo fece avvelenare 
con foglie di belilo, le (piali usano a masticare; e vo- 
lendolo far seppellire a modo della lor legge, li servi- 
tori. eh’ erano cristiani, non lo permisero, ma volsero 
essi far quest" ufficio. E non era se non sette mesi che 
questa cosa era accaduta, (piando li nostri giunsero in 
queste parti. I)i questo Francesco, il qual uvea preso 
moglie nell'isola della Giava maggiore, erano restali 
un figliuolo c una figliuola, e duecento baar di garo- 
fani. E perchè era grande amico e parente del capi- 
tano generai Fernando Magagliancs, fu causa che'l det- 
to capitano si movesse a pigliar questa impresa di ve- 
nir a cercar queste isole; perchè essendo detto Fran- 
cesco capitano di questo re delle Molncclie, arca spes- 
se fiate scritto al dello che si trovava in quelle parti, 
invitandolo a dovervi andare. Ed essendo il prelato 
Fernando Magaglianes mollo mal satisfatto dal re di 
Portogallo don Emmanuel, perciocché pretendeva per 
le fatiche fatte nelle navigazioni nelle [tarli d" India in 
levante, dover aver maggior premii da sua maestà di 
quelli clic gli erano dati: vedendo non esser remune- 
rato. come uomo che avea animo generoso, si palli di 
Portogallo, e venne in Casliglia all" imperadore, dove 
conosciuto d'ottimo ed elevalo intelletto, e che sapeva 
render buon conto (fogni lungo dove era stalo, ot- 
tenne da sua maestà ciò che gli seppe domandare; 
die fu clic gli armasse navilii per venir per la via di 
ponente a trovar queste i-ole 'Mollic he. Non passaro- 
no molli giorni dipoi la morte di Francesco Serrano, 
die "I re di Tarenate, chiamato llaia Abuleis. il quale 
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ave:i maritato una tua figlinola al re di Bacchiai), 
avendo avuto guerra con quello, e saccheggiatalo del 
lutto, fu avvelenato da sua figliuola, moglie del detta 
re di Hacchian : costei era andata a trovar il padre 
sotto pretesto di voler far pace. Di questo re resta- 
rono nove figliuole principili. 

Agli undici di novembre un delti figliuoli del re ili 
Tarenate, nominalo Clieecile Derois, accompagnato di 
due ili quelle loro barche dette [>rao, venne a Iforar 
le nostre navi, sonando cembali, ed era vestito di vel- 
luto rosso; ma non volse allora entrar nella nave. G> 
st ni uvea in suo poter la moglie e’ figliuoli di France- 
sco Serrano. Quando li nostri il videro, e intesero chi 
era, mandarono a dir al re di Tidore se essi lo doveu- 
no ricevere, o no, perciocché erano nel suo pollo: il 
re rispose che facessero come meglio pareva loro. I" 
questo mezzo il fìgliuol del re di Tare-nate avendo 
qualche sospettosi discosto alquanto dalla na»e;per l J 
qual cosa li nostri l’ and, irono a trovare con li 
li, e gli presentarono ini drappo lavoralo d' oro edi se- 
ta, fatto in India, con alcuni coltelli, specchi, forbirsi*^ 
so prese queste cose con un poco di disdegno. Co * 1111 
uvea in sua compagnia un giudeo fatto cristiano no- 
minato Emanuel ; il quale era si^vidor d’ uo 
Alfonso di Olorusa portoghese, il qual Pietro, dopo b 
morie di Francesco Serrano, era venuto d 1 una •* u l ' 1 
della Bandai) a Tarenate. Il servidore, perchè »pe ,a 
parlar portoghese, entrò nella nave e disse che ancor- 
ché ’l re di Turenate fusse nimico del re «li Tidof«i 
nondimeno era sempre pronto a far ogni servizio chi 
pulcsse al re di Spagna. Li nostri, fattogli carezze »*' 
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s;»i. scrissero una lettera al suo pa.lronc Pietro Alfon- 
so. «• gli dissero che dovesse venir a vedergli senza al- 
cuna dubitazione. 

I »• co*t«»nii «lei re <li 1 itlore ; il uu'iftoLi detta (àiloln, e «1 1 * I re e 
|ui|i‘.|i suoi • toni»* li nostri I riattatami le wi-rcauxie a garofa- 
ni dell’isola detta IH ut ir 

Onesto re di I idore lieti tante femmine quante gli 
piace, ma sempre n* ha una per principale, alla qual 
lotte le altre obbediscono; ed ha una casa grande fuor 
della città con li suoi giardini, dove abitano duecento 
•Ielle sue femmine e damigelle con la principale, e al- 
trettante femmine \i stanno per servirle. Oliando il 
re mangia, mangia o solo o con la principale, in un 
luogo eminente come saria un tribunale, donde può 
veder tutte le dette femmine clic gli stanno all' intor- 
no in piedi, e comanda a quella clic più gli piace, clic 
vada quella notte a dormir seco. Compila la cena, se 
esso comanda loro che mangino insieme, esse lo fan- 
no; se non, ciascuna va a cenar nella sua camera. 
Nessun senza licenza del re le può vedere ; e se alcuno 
« trovato di giorno o di notte appresso la ea«a del re, 
è subito morto. Ciascuna famiglia è tenuta dare al re 
una u due delle sue figliuole. Onesto re ho ventisei 
figliuoli, otto maschi c Palile femmine. All’ incontro 
di questa isola di Tidorc è un" altra grande isola no- 
minata Gitolo, abitata da Muri e ( tentili. Fra li Mori 
sono duoi re, come ne fu referito da questo re, dalli 
quali uno avea seicento figliuoli tra maschi c femmine 
e P altro seicentocinquanta. Li Gentili non tengono 
tante femmine, nè vivono con tante superstizioni, co- 

* r ‘“£U'ì vu ^ »a 
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ine fanno li Mori, ma adorano l.i prima cosa rhetfi*- 
li ano la mattina rnmr escono ili rasa pei tulio «F 
Clol ni- Il i«- «Iella Grillili si rhiain.i Ilain Papua. box» 
lo rifni il’ oro. i* alala nella della isola di Gilolo; ari- 
la linai il i-reni" canne grosse mine la gamba, p»!* 
d* acqua mollo buona ila III vere, e vi se uc Iruovauu 
molte. 

Alli dodici di novembre il redi Tidore fece aitilo 
ad ordino ima rasa nella ritta, dove li uoslfi polenti' 
imi tar Ir loto mrrraniie; i quali la empierono tali».* 
sulnln rominriaronn a mntrattare in questo uwdu. Pe* 
dieci brama di panno rosso assai buono, avean*' « 
ramino un baar di garofani ;e sono quaUrocantaric* 1 
libbre: un cautarn è renio libbre. Per quindici braci» 
ili panno non Ionio buono, un baar. Per quindici man- 
nairiie di ferro, un baar. Per trenlarinque bicchieri 
velro. un baar. IVr diciassette cHil «T argento vivo, 
un baur. Tulio 'I giorno venivano allo uste me* 
barelle, piene di capre, galline, liehi, cocche e altre oe 
se da mangiare, a tanta quantità eh' era cosa man' 1- 
gliosa. Fornirono le navi li nostri d’ una buona wi B1 
la qual nasce coirla, ina stando fuori della fon 1 *' 1 '’ 
un' ora, diventa fieddissiuio ; e na-ce il tonte dad- 
inuntagna ove sono gli arbori de* garofani. 

Alti Irediri ilei dello mese, il re mandò un u ’ 
gliuolo ili Ilo Ms.iat all* isola di Ululir per aver P’ 
■ ulani, aceioreliè pii presiti pii raserò caricar lana»* 
Questi fecero dir al re rnme gli avean dati a m' 1 
im-rratonli indiani: e inteso questo, il re rulse che li o- 1 - 
siri gli dessero duoi nomini, i quali voleva manchi j 
trovare questi ludiuni insieme con sei delti suoi pr ^ 
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loro intendere, rome erano uomini del re di Spagna 
ventiti li; e rosi li nostri fecero : e gl' Indiani, inteso 
questo, si maravigliarono grandemente, che li nostri 
avessero latto si gran viaggio per quella parte donde 
erano venuti. Dopo questo, alcuni del re di Tidore, 
essendo venuti in nave, e veduti alcuni porri vivi, 
che li nostri tenevano per munizione, gli pregarono 
che gli dovessino ammazzate, che gli dariano in cam- 
ino di quelli quante capre e galline volessero ; e per- 
avventura venendo li detti sotto la coperta della na- 
ve, ne videro uno che non era stalo morto, e subito si 
coprirono il viso per non vederlo, nè sentir il suo 
odore. 

Verso il tardi ilei detto giorno, venne un pino di 
Pietro Alfonso portoghese; ed avanti che egli entrasse 
nella nave de' nostri, il re di Tidore lo mandò a chia- 
mare, e ron allegro volto gli narrò tulle le nuove dei 
fatti nostri, c volse con lui venir alla nave; dove fu 
dalli nostri abbracciato, e carezzato. Dello Pietro disse 
alti nostri molte cose de' Portoghesi, e tra 1' altre, co- 
me venivano fino a queste isole a caricar garofani. 
Dipoi, dimorato alquanto, si parti, promettendo di vo- 
ler tornar in I Spagna sopra la nave de’ nostri. 


Dell mnl.i Jcrta Bacchimi del predente fatto .il re di Gitolo; c 
della grandezza «li «letta i>ul«t de' gami «ni : e nome nascono del- 
Ir noti moscate, «* sua descrizione: della «puliti degli uomini 
e donue di tpiel paese, e delle lui cast. 

A Ili quindici di novembre il re gli disse come vo- 
leva andar a H.trrliian a prender garofani lasciali in 
quel luogo per Portoghesi: e dimandò alti nostri di lui 
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pies.iiti p«r Jonar a" Juoi governatori dell’ isola di 
Mulo [>rt nome del re «li Spagna: od essendo il dello 
te sopra la nave, e passando dove erano li schioppi, 
li.ile-.lt e e archi «li terzino, che sono il doppio mag- 
giori degli altri, tolse tirai Juoi colpi «li balestra, c gli 
piacque più c|i«- «h tirar con gli schioppi. Il saldiate 
seguente il re di (idolo >1 irò venne alla nave con 
molli prao. e dalli nostri gli tu donato un saion di 
iluui.isro venie, due hraccia «li panno rosso, specchi, 
forim i, coltelli, pettini e duoi bicchieri di vetro dora- 
ti; il quale, accettali li presenti, con allegro volto disse 
alli nostri, «die poi eli* erano amici del re di Tidore. 
di' erano similmente suoi, e che gli amava come suoi 
propri i figliuoli, e che se mai alcun de* nostri andasse 
nelle «■ile terre, gli l'aria grandissimo onore. Questo re 
molto vecchio, e islimato da lutti mollo potente, e 
si chiama llaia Lusso. Questa isola di (.ìdolo è tanto 
granile, che a volerla circondare con un prao si staria 
lieti ipiatlro mesi. La domenica mattina questo me«le- 
sitno venne alla nave ; e volse veder tutte I’ armi dei 
nostri, e come combattevano, e come scaricavano le 
h- >ml mi «le. e di quelle prese grandissimo piacere; il 
i he veduto si parti; e ci fu detto che *1 prefjto re nella 
sua gioventù era stato valente comitali i toro. 

Il medesimo giorno Antonio l’igaf-tta andò in ter- 
ra pei veder come nascevuu li garofani; gli ai boti dei 
quali sono alti, e grossi come è mi uomo al traverso, c 
poi si vanno assottigliando ; li Inr rami si spandono 
alquanto larghi nel ines/o. ma nella line sono appun- 
tati; le foglie sono come quelle «lei lauro ; la scorza è 
«lei colui dell'oliva. Li garofani nascono nella sommila 
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«le" cimi, «licci e \ etili insieme. Ouamlo li g.u • «l;uii n.« 
senno, sono «li colo) Inanelli. inaim i rossi, eseielii ne 
gi i. Coli;' «mi «lue volte I" anno, ciò '• «li dicembre e 'li 
gingilo, perriocrliè in i|ii«'S(i «tuoi tempi I" aere «'• più 
temperalo ; ma «• pio temperalo nel dicembre. al tem- 
po <li Natale: «piami" I" ai ri' è pili e il«l<>, e mauro pio 
ve, -i coglie trecento e « piai tr< «renio baares in ciascu- 
na ili queste isole; e nascono solamente sopra monta- 
gne; e se alcun ili questi tali arbori •• trasportato in 
altro luogo, non vive punto. lai foglia, lo scorzo e il 
legno quando è verde è cosi folte come è il garofano: 
se non sono colti quando sono maturi, diventano tanto 
granili e tanto duii. clic altra cosa di loro non è buo- 
na, se non la scoiata. Nascono garofani in altro luogo 
al mi a ilio, per «pici che si sappia, se non m cinque 
montagne delle cinque isole di sopra nominale: se ile 
trmaii ben alcuni nell" isola di (libro, e in un'isola 
piccola olirà Tidure, e aiuola tu Nini ir, ma non stimi 
buoni come questi delle sopra nominate, la nostri ve- 
dovali quasi ugni giorno mine si levava una nebbia, 
la qual circondava queste montagne ili garofani, die è 
ragion di tarli diventar più p. rissili. Ciascuno degli 
nomini di queste isole lui li suoi ai boli di gaiofam, e 
ciascun conosce li suoi : e nuli gli tanno diligenza al - 
cuna di cultura. 

In dette isolesi truovauo ancora alcuni arbori delle 
noci museale: li quali sono come I" ai bui della noce 
nostra, e della medesima biglia. Oliando la uoce mo- 
- aia si coglie, è grande come un cotogno, con una 
pi Ile di sopra «lei medesimu colore. I.a sua primari or 
za è glossa, come è la scoliti verde della nostra uoce; 




sotto la quale è una tela sottile, la qual cuopre il ma- 
ns molto rosso, mv.luppalo intorno allo scorzo della 
noce, e dentro di quella è la noce moscata. 

Le case di queste genti sono fatte come P altre ma 
non tanto elevate da terra, e sono serrate d’ intorno 
d. canne. Le femmine sono Inulte, e vanno nude co- 
me fanno 1’ altre, e portano d’ intorno alle parti ver- 
gognose un drappo fatto di scorai <T arbore ; il qual 
fanno m questo modo : prendono la scorza, e la lada- 
no star in acqua tanto che ella diventa molle, poi la 
battono con un legno, e la fanno venir tanto lunga e 
Lrga come vogl.ono, e diventa sottile come un velo di 
seta, con alcuni filetti dentro, che par che sia stato tes- 
suto. Il |„ r o pane fanno d, legno di un arbore in questo 
modo. Pigliano una quantità di questo legno molle, e 
cavanne fuori certe come spine lunghe, poi lo pestano, 
e a questo modo ne fanno pane; il qual per la mag- 
gior parte usano quando navigano, e si chiama sagù. 
Gl. uomini sono grandemente gelosi delle lor femmine ; 
e non voleva,, che li nostri andassero con le brache 

ThaVa ’ faUe Del “ 0<JO C,IC si usano neIle nostre parti 


omc il re d. T.renate .enne alle nasi per far comr.itar i prc 

s , ’ ' fce f TCO,r Fr:,n e come il re di Tidore e. 

«ori., 1. i,o.,r. , «ornar a „.g K ,o per reodicar la morie 
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l a giorno vennero dall’isola di Tareoate molte 
marche cariche di garofàoi, ma non volsero contrattar 
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con li nostri per modo alcuno, perciocché dubitar ano 
c volevano aspettare il loro re. Un lunedi venne il lo- 
ro re con un prao, sonando cembali ; e volse passar 
per il mezzo delle nostre navi, le quali per onorarlo 
scaricarono molti colpi d’artiglieria; e fece contrattar 
li delti garofani, e disse alti nostri che fra quattro gior- 
ni ne l'aria venir una gran quantità; e alti ventisei di 
novembre ne mandò cento e novantauri catil di detti 
garofani, i quali chiamano con diversi nomi, cioè ^o- 
mode , bngalatiun e chiatte he. 

Un giorno il re di Tidore disse alli nostri che il co- 
stume delli re di quella isola non era di partirsi così 
facilmente di casa sua, e andar di qua c di Hi. come 
avea fatto esso, che per amor ilei re di Spagna era an- 
dato in molli luoghi per satisfar aili nostri, acciocché 
potessero caricare le lor navi, e ritornar in Ispagna: 
c clic gli pregava che volessero piò presto fusse pos- 
sibile, ritornar di nuovo a questo viaggio, e venirsene 
a vendicar la morte di suo padre, il qual fu morto io 
un'isola delta Rum: poi disse che egli era usanza, 
quando le navi si partivano del suo porto, che si fa- 
rei a loro un convito, della qual cosa esso non voleva 
mancare. (Ili nostri, udite queste parole, ringraziaro- 
no grandemente il re, dicendogli che di questo suo 
buon s olere e officio fatto per loro ne raccoiitericuo 
il tutto alla maestà deH'iinperadorc, il qual ne lerria 
grata memoria; e che con l’aiuto di Dio torneriano 
più presto che potessero, e l'ariano le sue vendette: e 
circa il convito che voleva far loro, lo ringraziavano 
similmente, dicendo che non potevano star piò in quel 
luogo, e che non volevano che gli facesse convito alcu- 
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no: e questo gli dissero avendo memoria dello sven- 
turato convito che fu fatto loro nell'isola di Zubul. 
dove persero il capitano toro con molti compagni. Il 
re dopo molte persuasioni ditte a quegli al contrario, 
e ira l' altre che il tempo non era buono per partirsi 
allora , e che per le molte bassezze di terra, non era 
l'ordine dell' acque per navigare: e finalmente vedeu- 
do gli animi delti nostri alquanto alterati, c che dubi- 
tavano, si fece portar il libro del suo alcorano: e pri- 
mamente lasciandolo, e mettendolo tre o quattro vol- 
le sopra la sua testa, dicendo alcune parole, giurò per 
l'alcorano, il qual aveva nelle mani, di voler esser 
sempre amico del re di Spagna, e diceva queste paro- 
le piangendo. Per la qual cosa li nostri, indotti da que- 
ste sui- persuasioni, restarono ancora in quel luogo 
quindici giorni: dove iu tesero come molti degli uomi- 
ni principali del detto re l'aveano confortato che am- 
mazzasse lutti li nostri, perchè furia cosa gratissima 
alti Portoghesi; e che il re gli avea risposto che non 
lo faria mai per cosa alcuna. 

(ionie tre fidinoli del re di Tarmate con tre loro mogli tennero 
••tilt* nini, c il tegnente giorno vi vennero molti col re e tua 
moglie, e jm t i mente il re di Uacchiau con tuo fratello, qual 
pigliata per moglie una figliuola del re di Tidure :del presen- 
te fattoli |*er e<>so re di Bacchian ; del detinare a lui mandato 
per il re di Tidore, e il tutto con che pompa- 


Alti 37 di novembre verme uu governatore di 
Macchian, al qual li nostri fecero alcuni presenti; il 
qual disse che manderà loro gran quantità dì garofa- 
ni; e questo governalo!' si chiamava limar, e era uo- 
mo d’anni venticinque. 
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Vili 5 e fi ili diremlire comperarono li nostri assai 
carolimi : per quattro brurcia ili panno dello fir grifo. 
un baar di garofani, per dodici catenelle di ottone, clic 
valevano dodici soldi, cento libbre di garofani: e non 
avendo altro da contraccambiare, cominciarono li no- 
stri a dar le cappe di panno o le camicie. A 1 1 i 7 del 
detto mese vennero tre figliuoli del re di Tardiate. 
« ori Pietro Alfonso portoghese, e con Ire loro mu- 
glierei alti quali li nostri fecero alcuni doni ; e quando 
si partirono, per far loro onore, scaricarono alcune 
bombarde. Tulle queste genti, si uomini come fem- 
mine, vanno sempre scalzi. 

A Ili y di dccenilire vennero molti alle nostre navi 
insieme col re e sua moglie, e similmente Pietro Al- 
fonso e sua moglie: e ancorché detto Pietro invitasse 
li nostri a voler andare nel suo prao, mai vi volsero 
andare; nè similmente permisero che alcuno entrasse 
nelle lor navi: e questo facevano perchè aveano piu 
inteso che questo Pietro era granile amico del capita- 
no ebe tiene il re di Portogallo nella citta di Malacca, 
c duhitavnn clic non fosse venuto con qualche ingan- 
no [ìer pigliargli e largii prigioni. 

Alli 1 di decemhrc venne il redi Itaccliian, e me- 
no seco un suo fratello, il qual pigliava per moglie una 
figliuola del re di Tutore. Ouelli clic erano in su 1 coni 
pagnia pule vano esser circa cento ventile porlavan molle 
bandiere fatte di penne di pappagalli, bianche, gialle 
e rosse: sonavano molti corni. Prativi ancora duoi 
prao, con molle donzelle per far presenti alla nuova 
sposa: e quando passarono appresso delle nostre uà 
v i. furono salutati con le artiglierie. Il re di l'idore 
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ino. s, levo del suo tappeto sojSra il quale sedeva, e 

Ci nuca ili nm 1 I l' e* 


»o II re di Bacchiati donò al re cinque 'paiole per il 
matrimonio che si faceva di suo fratello nella figliuo- 
u d. quello. Paiole sono drappi d’oro e di seta, che si 
fanno nel paese d. China ; e sono molto apprezzati fra 
questi .popoli: e lutti li Mori, quando si vogliono ono- 
rare, si vestono di questi drappi. 

Il seguente giorno il re di Tidore mandò il desina- 
re al re di Bacchian per cinquanta bellissime giovani 
vestite di , frappo di seta, cioè dalla cintura fino alle 
ginocchia ; e andavano a due a due con un uomo in 
mezzo d, quelle. Ciascuna portava un gran piatto pie- 
no d alcun, piatti piccoli di diverse vivande, e eli uo- 

dli 
- E 

OSI vennero al prao, e presentirono tutte queste cose 
re i l Bacchiali; il q Ua | sedeva sopra un tappeto, e 
vea disopra una cortina rossa e gialla. Poi il re .li 
•dorè mandò 3 noi nininp ranm a. ^ 



dall altra banda; e cosi nisjun sedeva snom il - 

io II r. n — k. i • . . 
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I) un pr***»* ni e fatto al r* *!i Tùlore dì en ti uccelli chiamati 
mnn timi tinto ■ «li uno unguento rol qual torrato la mino *«l 
uno lo fa morire in irp o quattro giorni: rovinine Hi queal'ln- 
iliani nel fjlihrirar le e «lei gengevo. 

Il giorno seguente li nostri donarono al re di Ti- 
dure aironi presenti, cioè alcuni peni di uiliglieria 
piccoli, come sono archihusi, e quattro barili di pol- 
vere, e alni ni Inni tini ili vetro: e presero otto bulli 
d acqua per ciascuna nave. Il re di Buccinali, in segno 
di far cosa grata alti nostri, volse in compagnia loro 
smontar in (eira, con molti delti suoi Indiani: e sem- 
pre avanti del detto re andavan quattro uomini con 
gli storcili nudi, rhc tenevan in mano levati. F. venuti 
ov era il re di Tid> ire, e tutto il resto ilei popolo, disse, 
die ognun poteva intendere rhc esso voleva esser sem- 
pre amico e sei vitoi e del re di Spagna, e guai del ia a suo 
nome lotti li garofani lasciati da' Portoghesi, lino a 
tanto che ritornassero li nostri un'altra volta ; nè più 
• •'era per dar ad alcun altro, se non con licenzia dei 
nostri : e fece un presente di dieci hnar di garofani, 
che fossero portoti al re di Spagna ; ma essendo le na- 
vi cariche, non li poteron levar tulli. (ìli mandò an- 
cora duoi uccelli morti, bellissimi. Questi suno della 
grandezza dòma tortora: la testa piccola col becco lun- 
go, e lunghe le gambe un palmo e sottili; non hanno 
alie, ma in luogo ili quelle, penne lunghe di diversi 
colori; la coda com’è quella della tortora: tulle Pulire 
penne sono d’un colore, come tanè ov ver rovano, ec- 
cetto quelle che sono delle alie, ma non vola se non 
quando è velilo. Hanno opinione questi Mori, che 




questo uccello venga dal paradiso terrestre, e chiaman- 
ti! miinitcrxlittta , cioè uccello di Dio. Il re di Bacchian 
è d’età di circa settaut'auni. 

Ilo giorno il re di Tidore mandò a dir aJli nostri 
che stavano nella casa della mercanzia, che di notte non 
si partissero «li casa, perchè sono alcuni de’ suoi i quali 
vanno di notte, e non par che faccino male alcuno, ma 
come Iruovano alcun forestiero, gli toccano le mani 
con un unguento, e subito questi che sono stali tocchi 
con tal unguento, si ammalano, e in tre o quattro gior- 
ni muoiono. Intesero anche d'una nuova superstizio- 
ne die usano questi popoli, che come fanno una casa 
di nuovo, avanti che vi vadano ad abitar dentro, ri 
fanno gran fuochi all' intorno, e conviti di tutti i lor 
amici, poi appiccano sotto il tetto della casa un poco 
di qualunc|ue cosa che si truova nell' isola, acciocché 
mai tali cose non possano mancare agli abitanti in 
quella. In questa isola si truova gengevo, e mangiasi 
v erde come se fosse pane, per non esser cosi forte ver- 
de come secco. Il gengevo non è arbore, ma è una 
pianta piccola ; e cresce fuor della terra con certi ra- 
mi lunghi un palmo, come sariano quelli della canna, 
con tòglie simili ma più strette c più corte; le quali 
non sono Imune a cosa alcuna, ma sola la radice è buo- 
na, che è il gengevo. Questi popoli ne sogliono secca- 
re mettendolo in calcina, acciocché duri più lunga- 
mente. 

Perchè la mattina seguente li nostri volevan partir 
dalle Molucche, il re di Tidore, di Gitolo e di Bac- 
chiati volevan venir ad accompagnare le nostre navi 
lino alla punta d’una isola della Mare; ma si scoperse 
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ch'iina delle «lue nuli re na \ i f.ireva acqua grande- 
mente, per il che restarono ancora tre giorni: ma ve- 
dendo che non se le poteva trovar rimedio alcuno. se 
non con gran tempo e spesa, li nostri, fallii consiglio 
insieme, deliberarono lasciarla, con ordine die dappoi 
che ftis<c racconcia, se ne venisse in Spagna meglio 
che potesse. 

Vili ai di dicembre il re di 'Valore venne alla na- 
ve la qual si partiva, c dettele dnoi piloti pagati, per 
condurla fuor dell'isola, dicendo alli nostri eh • allora 
era buon tempo per partire. Dette ancora alcune let- 
tere che mandava alla maestà dell'iinpcradore: e pre- 
sero licenza dal re scaricando tutte Parligliene. Il re 
si doleva forte per il partire de' nostri; e non potè 
contenersi che montalo sopra un battello non volessi; 
venir ancor un poco dietro alo nostri, c di nuovo Li- 
gi imando abbracciarli : c cosi si partirono. II gover- 
natore del re venne con li nostri lino all’ boia delta 
Marc ; dove subito li nostri smontati, e andati a far 
legno, ne caricarono Li nave, e presero la via verso 
garbino: e nella nave etano da quarant. sd in tutto, 
con tredici Indiani appresso. In questa isola «li Tuto- 
re abita una pei sona che è nella sua fc.le di quella re- 
putazione che è un vescovo nella nostra, e quello che 
allora vi si trovava uvea quaranta f ulmine e infiniti 
figliuoli c figliuole. 


/ ... ! Il 
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).f co» che m trovano nell* itole delle Motueche : di alcune (no- 
vellette minori delle formiche che fanno il mele : dell* »<ob 
Ziinal, da' nostri nominata dr’ Ladri : deir itole Cacouan, Li- 
goma t Seco, Gioghi, Cali, I. ornatola. Trottimi, Subco, Bu- 
io. \inbon. Badia, Calami, Benaia e Ambila, e della qualità 
di quei popoli. 


In tutte Cisoie delle Molucehe si truovano garofa- 
ni. gengevo, sagù, che è il pane che abbiamo detto che 
si fa di legno, risi, capre, pecore, galline, Gcbi, man- 
dorle, pomi granati dolci c garbi, narauci, limoni, hata- 
tes. mele il quale fanno alcune mosche! tc minori che 
le formiche, e lo vanno a fare negli arbori, canne di 
zucchero, olio di cocche, melloni, zucche, un frutto che 
rinfresca grandemente dello camulicai, e un altro simile 
alle persiche, ed altre cose da mangiare; pappagalli 
bianchi, li quali chiamano cachi, e altri rossi detti non, 
e un de' rossi vai un baar di garofani, e parlano più 
perfettamente che non fanno gli altri. Ancora non era- 
no passati cinquanta anni, che in queste isole vennero 
ad abitar Mori ; per avanti erano abitate da Gentili, 
delti quali ancora molti ne abitano nelle montagne; 
e li delti Gentili facevan poco conto de' garofani. 

L" isola di Tidore è sopra 1'eqninoziale verso il 
nostro polo circa minuti ventisette e di longitudine 
di donde partimmo cenlosetlanlauno grado, dall' ar- 
cipelago dove è l' isola Zamal nominata da' nostri de’ 
Ladri, nove gradi e mezzo, e corre alla quarta di ostro 
garbiuo e greco tramontana. Terenale è sotto la linea 
dell* equinoziale veiso 1' antartico quaranta minuti. 
Mu'.ir è sotto la linea appunto. Slaccbian è verso l’aa- 


Digitized by Googlej 


ni AUTCIMll Pili A TETTA. /,iò 

l u i irò cinque minuti, e Itaci IiIìiii un grado. E siimi 
» 1 1 1 is.It* isole Tome quattro montagne urtile, eccetto 
Macchiaci, «Ite non è unita; e hi maggiore rii (ulte 
»• (larrhian. 

Navigando a Inr commino, h nostri pass; irono qtie- 
-It isole, tàicoiian. I .agnina, Si- o, Gioghi, < '.«li. V-l - 
I isola di (.ali gli fu afìeniial’i dal piloto rlie ti ahi- 
I. ivano uomini civili, di statura mollo piccoli, quasi 
come nani, c nano stati soggiogali dal re di Tidorr, 
al quale oli] «idi vano. Passarono poi per altre isole, 
andando tra ponente e garbino; e scoprirono verso 
ostro alcune isole inulto pericolose per molte sen ile 
>■ basse, v sinonlarono in una delta Siriaco, la qual è 
' ilio la linea drU'cquinoziale ver/o anlarlico due gradi, 
e cinqiianla leglie lontana dalle Molucclie. (ìli uomini 
di quesla isola sono Ci cui ili, e mangiano carne umana; 
tanno nudi cosi gli uomini come le femmine, eccello 
< Ite portano ima scorza larga due dita inturno le par- 
li vergognose. In molle altre isole alle dette vicine 
mangiano lame umana. Poi costeggiando due isole 
dilaniate I, amatola. Pciictimi, dieci leghe da Suhn o, 
nella medesima tri licitarono un’isola della Itili u. la 
qual <■ mollo grande; ove si trovano risi, porci, capre, 
galline, cocche, canoe di zucchero, sagù, lirici, mandor- 
le., mele, die poi che I hanno colto, lo inviluppano in 
alcune toglie secche al liimo. e ne fanno un intuito lun- 
go, il qual ciii.iiiiauo rumili. Si li nota ancora un fini- 
to detto rhiarc , il quale è molto intono, e ita alcune 
cosi; a modo di groppi di dentro c di fuora: vanno nu- 
di come gli altri; sono Gentili, non hanno re. Onesta 
isola di Hill il è Ire gladi e mezzo sotto la linea ik-ll'e- 
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iju.ii /i.i'e verso 1" antartico, e lontana dulie Gioitici he 
«..•llaiitnrinqntì leghe. Verso levante di detta isola n* è 
un* ul I iu lontana circa dieci le "Ite. la qual è molto gran- 
de. e i nulina con l'isola di I ululo : al. il. ila da’ Mori e 
<• utili, t* si «'Inalila \iuhnii. la Mori abitano vie ni al 
inaie; i ( l'iilili. li a lei ra, mangiano rame umana. Na- 
si uno ni i|in .la Ilice le rose die abbiamo detto di so- 
pra l ia lini ii >' Vini >on si trovano Ire isole circon- 
date lut'.e da serrile, chiamate Ilo ha. Celarmi e Ile- 
iiai.ite di la «la queste quattro leghe, è un'altra isola 
detta \mlwluo. 


|)i - - _ 




I. noi. ma d.ill'isula di r>iirii rirca Ircnlacinque teglie, 
al a «|narla d’ ostro verso garbino, si Iruova Bandan, 
che lia dodici isole intorno di se. ove nasce la noce 
moscata; e la maggiore si rliiania Xurobua. In questa 
non si linosa >e non il pane che fanno di sagù, e «l’un 
«elio grano dello inai/, risi, cocche, tirili, e sono tolte 
una appresso I' alita, tali abitatori di queste sono Ma- 
ri. e non hanno re. Il.imlan è verso l'anlni tiro sotto l'e- 
qiunu/iale gradi sei, e per longitudine centosessanta e 
ineriti i; c perché eli* era fuori del cammino il qual fa- 
cevau li nostri, per questo non vi volsero andare. 

Partendosi da Buru, alla «pia ita di garbino verso 
ponente, arrivarono a tre isole vicine una all'ailia. 
/oloi, Nocevamnr, e Gallai) ; c passando fra dui? «li* 
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*re=ern in un’ isola che aveva montagne altissime (let- 
ta M .il Ina. Gli abitatori sono uomini salvaticlii c be- 
stiali. e mangiano carne uman i : vanno nudi, eccetto 
clic [mi lanu «|iiolla scorza che abbiamo detto ; e ([Man- 
do vanno a combattere, si mettono alcune pelli gros- 
se di I il itolo davanti e di dietro. Adornano loro figliuo- 
li con alcune corninole, legate insieme con denti di 
porro, e con rode ili capre appiccale davanti c di die- 
tro. Portano li capelli trapassati per alcune canne da 
una banda all'altra, la hai ha inviluppata in foglie, e 
messa poi in una canna similmente, che fa rider chi 
gli vede. I.i loro archi e treccie sono latte di canne, e 
hanno certi sacelli falli di foglie d' arbore, nelli (pia- 
li portano il bevere e mangiar loro. Oliando le lor 
femmine videro li nostri smontare, gli \ennern all'in- 
contro cmi gli archi e frercie: come li nostri mostra- 
rono di \nler dar loro alcuni presenti, subito torero 
auiici/.ia. I.i nostri stettero ([mudici giorni in questa 
isola per acconciar le bande della nave che faceva ac- 
qua : 'i trovarono capre, galline, cocche, pepe lungo e 
tondo. Il pepe lungo nasce d’una pianta ov ver ar- 
bore simile alla edera, cioè che è llesohile. si appoggia 
agli alberi, c il frullo è appiccalo al legno, la foglia è 
come ([nella del moro ; e si chiama Itili, il pepe ton- 
do e (piasi di siimi pianta come del sopraddetto, ma 
nasce in una spiga corne e queliti che si vede del for- 
nienlo d India, c si sgrana : e cliiamanlo turbi. Tutti 
li campi sono [tieni di simil pepe. Presero un uomo il 
qual gli sapesse condurre ad alcune isole, [ter aver 
alcune vettovaglie. Onesta isola di Matlua è versi) l’an- 
tartico sotto l'equinoziale otto gradi e mezzo, e lui 
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''''^’’"'Jnove gradi * quaranl., minuti d, | on 

1 1 il 

I H-to varili., .kit >Fu|i,rcfie disse ..II, „. ri . ri 
• >.'in troppo lontano era un isola -letta Aruehet- 

' -, -I -v- gii uomini le lemmi iv „ , n son maggiori 
-I mi rullilo. li. -imo l'.-re cbie tanto grand., die 

s,, l' 1- ' ' ,l ‘«'-»Ml.ino e Con i* altra si cuoj mino <v,- 

|-.irtr tosi e nul,. e corr-mu forte. L- 
T* alritariem iHH wrMM nH»ten; M , 
m i. e u.. rem. li litio bianco r| )e rresre nella scorra 

11 *l ,,al * wnilc a.l un coriandolo 

' 11 'l" al '•li«i«ii.ino ,'mhulm. Li „„„ an _ 

iliirono a » e, le, gli perchè ,| lento e correntia del mare 
;J« era , -Iiilian.i. .• i <|-iitaro„o quello elle fu loro J ct . 
t • -li ilelti [ioj.nl., esser f, ville. 


- 

‘ , • urnn^e acre . 

AM, venticinque -li gennaio .àaa, si partirono «la 
>1-1..,. e all, ve., Liei arrivarono ad una grande isola 
"!' ' ""I"'- Ta ostro e garbino, no- 

"“ W,a 'Vfet.a andò a p arl;ir a , 

r rT ; ' ,W ° JbMu A "' ba ° 1* aver venosa. 

' ,a ' 1 * b ch '<™ contento -li -largii bufali 

l"- ' ma non poteron restar .1* ancor. lo r-er- 

-utan-la Ir-ppo per un bufalo, e li nostri a- 
ir" ,l -‘ ' •""l"ar<-, e «lubilavan -iella fame. 

, " l,, ' , n "" «li «p.L-lli popoli nella «ave 

"" ' principale e un suo figliuolo, il «male 

"" 1.1'^" -letto babbo: e per paura , b c |, no . 
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‘tri non gli ammazzassero. gli iloiinrono un liutaio, 
cinque c.i|iie e il uni porri ; c gli nostri lasciarono au- 
lire, (landò loro certe tele e drappi di seta d' India 
e di colono, maimaielle. coltelli, specchi e tori uri. 
Sicché -i contentarono, e restarono quieti. Queste genti 
vanno nude, e portano appiccate agli orecchi, alle 
braccia e al collo certe- catenelle latte d‘ oro. Le lem- 
mine con gran diligenza attendono a servir gli no- 
mini. 

In questa isola si truova il legno del sandalo bian- 
co, gengevo, bufali, porri, capre, galline, risi, fichi, 
canne di zucchero, aranci, limoni, mandorle, fughiceli, 
e altre cose da mangiare, pappagalli di diversi colori. 
Oualtrn tr itelli sono re di questa isola : e le abitazioni 
sono in diverse parti, una delle quali è delta (ialianaz- 
za. Si truova in una montagna assai oro, a peso del 
(piale tanno li loro baratti, (duelli che abitano nella 
(ìiava e nelle Mnlucche e in Lozon e in tulle queste 
altie parli, vengono 1 pii a comperar il sandulu. 

Questi popoli sono (ieulili e dicono che quando 
vanno a tagliar il legno del sandalo appai - loro il de- 
monio 111 diverse formi - , e dice loro se hanno bisogno 
d alcuna cosa che la dimandino, c per (ali apparizio- 
ni molli di loro slami ornai, iti lungamente. Il sanda- 

lo si taglia ad un certo tempo della luna, altramente 
non saria buono. Fauno baratto di sandalo con pan- 
no lusso, tela, aceto, ferro, chiodi. Questa isola è tut- 
ta abitala, c molto lunga da levante in ponente, e lai- 







f 

)\ 


ga la mela da tramontana v erso ostro, e verso l'antar- 
tico sotto la linea dell' equinoziale dieri gradi, e t en- 
losettaiitaquiillro di longitudine. In tutte queste isole 
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Ci».- abbiamo ra narrato, le quali ,j chia . 

■ .ine un arnj, regna ! a mala-tiad. sanG.ob 
| - che in alcun a.iru lu.._-o del mondo. Li popoli la 

11 —l '<• l’uilojailo: e noi .lui in Italia ,J 

in, I lrai!c*-se. 

L. M -no .1» |, tia p-»ncnte e maestro si traeva un' 
•su , ... II.» tu le. d«»\e nasce multa cannella : il pope- 
* n - ‘“'"no re. E nel commino si truo- 
'• ,no !n " 1 '" "•>• <!i--irn all’ alira. fino alla Gian 

e 11 ri P° *-• Malacca. La maggior ritti .|, 

< . S, rii mma Magl.epaer : e ,1 re <1. quella è il ma»- 

«• "ir di tull i i’tsu!.,. < i.jva minore è grande come Ti- 
v.la .1, Madera. ed è appresso Giova madore me*a 
K ’ ; '‘ Intesero d., alcuni Mori die vennero s„ P ra la 
elle n a Gl.,,., maggiore quando muore un 
I- abbruciano; e quella delle sue fem- 
' ’ ,C e s * ,a " ,n S lie I nnnpale, si adorna tolta e 
- cur.„., con (imi, e sedendo sopra una sedia si ,i 

" ,r i' ,r y . ,h t . , '° ° "omini, e ridendo e confur- 

r 1 " !' • r,: ' mUi - ,]il ’ e «‘-n» die non piangano p,r- 

5! ‘ "f va a ct -" a •*'•! «io marito. e a dormire 

7" T-" !»«“*• dose è il fuoco 

" i.iilirueia ,1 marito, s, rolla .li nuovo verso li suo. 

‘rr.? C r;" ;j, ‘ a U,, ' nltr " Vo,t8 ’ <*» medesima 
“ • V- ^ ,,nVe SÌ al,blU "°- ^ qual cosa 

m-i •«“•esse, no,, saria tenuta donna da be- 
ne. ne vei i moglie di suo marito. 

Intesero ancora che di sopra la Giara maggiore 
S ” " ""-' ma è un golfo grande de.,o della Olona 

‘ I ,J ' «-he levano i„ nere ogni 
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grande animale ; e questi arbori si chiamano Busataer 
e li frutti loro sono maggiori che cocomeri o voglia- 
mo dire angurie. Li popoli truovano detti frutti nel 
mare, e le navi e altri navilii non si possono appros- 
simare agli arbori senza gran pericolo : e anche que- 
ste cose si stimarono che fussero favole. 


Di alcune terre e città nominate Cingoporta, Paan. Calanuti; 
Palani, Braalin, Ben«*u, Longon, Odia: del regno dì Iamgoint 
e Cainpaa : dove nasce il riobarbaro : d* un porto detto Can- 
tan ; delle città di Naucliin e Connulaa : del gran re di China, 
e della sua natura e costumi de'popoli Conchi e Lichii ; del re 
di Mieo e della citù del Cataio. 

Il capo di Malacca è un grado e mezzo sopra la linea 
dell’equinoziale verso l’artico. Alla banda di levante di 
questo capo corre la costa molto lunga e si truovano mol- 
te terre e città. Il nome d’ alcune sono Cingaporta, che 
è il capo^Paan.Calantan, Patani. Braalin, Beneu, Lon- 
gon, Odia, dove è la città ove abita il re di Sian, il qual 
si chiama Siri Zacabedera ; le città sono edificale come 
le nostre, suggette al re di Sian. Dopo il reame di Sian 
si truova quello di Iamgoma e di Campaa, dove nasce 
il riobarbaro : del quale sono diverse opinioni ; chi di- 
ce che è radice, e chi arbore putrefatto, e se non fus- 
se putrefatto non averia cosi grande odore, e chiaman- 
lo calamo. Appresso di questo si truova la gran Chi- 
na : il re della quale è il maggiore di tutti li re del 
mondo, e si chiama Santoa Baia. E tutte queste cose 
che di sotto si diranno, intesero da un Moro eh’ era 
nell’isola di Timor : le quali non abbiamo voluto la- 
sciar di scrivere, tai quali elle sono, cioè che il detto 

> 1 * 


' uc.oio 



Utli r|uelli clic vogliono andar a China, porta» 

’ S '° s,f?,l, ° 4li cera > «vver sopra un dente di eldàn- 
iiltramente non lo lascieriano entrar nel porto. 

tmlli nLiin .... • 1 Ila» 


ro>ta nella piazza, sopra qualche luogo eminente, ac- 
ciocché ciascuno la vegga. Il re non si lascia mai ve- 
dere da persona alcuna : e quando li suoi cortighni 
!<• voghon vedere, esso discende dal palazzo in oopa- 
diglion che è ricchissimo, accompagnato da sei dami- 
gelle sue principali, le quali sono vestite come esso ; 
e di quello entra in un serpente detto nag/ia, ebe è 
■' P'“ mar; 'VÌgliosa e ricca fabbrica del mondo, ed è 
I"»slo nella corte maggiore del palazzo ; ed il re entra 
dentro coi. le prefate donne, per no,, esser conosriu- 
lo Ira quelle. Li suoi guardano per un vetro che Ìdo- 
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lo re si marita con le sorelle, acciocché il sangue reale 
non si mescoli col sangue d’ altrui. Il suo palazzo è 
circondato da sette muri, larghi grandemente un dal- 
1' altro ; ed in ciascun di questi tali circuiti stanno die- 
cimila uomini, che fanno la guardiani palazzo Gualtan- 
to che suona un certo segno : poi vengono altri dieci- 
mila in ciascun circuito, e così si mutano di dì e di 
notte. In questo palazzo sono settantanovc sale, ove 
stanno inGnite donne che servono al re, ed hanno sem- 
pre torcie accese per mostrar maggior grandezza : chi 
volesse veder lutto questo palazzo consumeria tutto 
un giorno. Tra P altre vi sono quattro sale priocipali r 
dove alcune volte il re dà udienza alti suoi principali, 
una delle quali è tutta disotto e disopra coperta di 
metallo ; un 1 altra tutta d 1 argento, e un' altra tutta 
d' oro, e l' ultima coperta tutti li muri di perle e gioie 
preziosissime. Quando li suoi vassalli gli portano oro 
o altra cosa preziosa, la mettono in questa sala ; e di- 
cono : questo sia ad onor e gloria del nostro Santoa 
Baia. Queste genti di China, come disse il detto Mo- 
ro, sono bianche, e vanno vestite come noi, e man- 
giano sopra tavole come noi, ed hanno la croce ma 
non sanno perchè la tengono. In China nasce il mu- 
schio d' una bestia che è simil ad un gatto ; il quale 
mangia d’ un legno dolce, grosso un dito $ ed è chia- 
mato cornarti. Dietro alla costa di China son molti 
popoli, come di Cenciài ; dove si truovano perle e 
qualche legno di cannella, e li popoli detti Lichii, do- 
ve è il re di Mien, il quale Iva sotto di sè veutiduoi re 
ed egli è suggello al re di China. Vi si truova anche 
la gran città detta Culaio orientale j e molti altri po- 
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' ' '' ‘ , '“ J ,er,J ft “***- i 'r, gli altri. alcun, A co- 

• uiiji s. »t.uli. thè tome veggono il lor padreemi- 

* ni ' 1 * F , ‘*l i Jr..i. gli amojazuDo. acciocchì 
'a. ino più inaurila vita : e lutli que>ti pw- 

|n*«l SOIIu (j t , itili. 

Dtl mi,t , ' •» f iMrlàJot r del mora» 

Jt-if Hll .u SuijKa. 


»- |i.h i irono oaii eoa 

, L ” : ' ; ' n,,osl ‘ ; "enel M.ir Grande, il qual si 

Lmilchidol ; f presero il mo camolino Ini rw 
,,eUte ‘ LJ,il ' DO - lasciando a mnn dritta la IramonU- 
; a - ?” ' r '* »" ,ia n»io verso la terra ferma, wo 

‘ M Por„,,he*i 5 e , aprono di fuori 

> Oi . UHwiia, chiamata come abbiamo dello 

1,111,1 “ * 'I' 1 'divina, lasciando pur a man drilli. 
M *': UI h ' ,v ‘™ fc ™«- Bengala, Calicui, Canaaur 

l d* Urmur, e tutta la cos.a del- 

» "'•s«i ,, '<-. t per passar piò sicuramente il Ca- 
po <1. liuona Sp. laura, che e sopra V Africo, aruW 

'**’ 11 ,,ol ‘’ a, ‘ ,arl ^o l'irco quarantadue «radi: e 

; *°» ,,a ,,e »« capo da selle settimane, voP 

»|-^-..udo sempre con le seie suso, perchè li tiravano 
r ,,rUJ Vtn " ' h P««"e e da maestro che M gli 
, ,, . " ’ 1 ; ed ebbero aurora non poca fortu- 

-‘P» ‘ii liuona Speranza è verso il polo antan- 
cu d, sotto <Juir equinoziale gradi trenta quattro e 

H, ■ * “ ,,Weùto da ' ««Po -li Malacca 5 td 
*1 “*M“>r e più pericoloso capo che si vegga sul 

J mondo. Alcuni de' nos, ri s, pernia,.- 
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tomento di vettovaglie come per esser ammalati, vo- 
levano andare ad un porto de’ Portoghesi sopra l’ A- 
frica, detto Monzambique : gli altri dicevano che più 
presto volevano morire che non andar al dritto in Ispa- 
gna ; pur finalmente, con l' aiuto del Signore Iddio, 
passarono detto capo non troppo lontano ; poi comin- 
ciarono a navigare alla volta di maestro duoi mesi con- 
tinui, senza mai toccar porto alcuno ; ed in questo 
tempo ne morirono circa venliuno per diverse cagio- 
ni, li quali buttavano in mare ;e pareva che li Cristia- 
ni andassero al fondo col viso volto in suso, e gl’ In- 
diani col viso io giuso : e se Iddio non gli avesse da- 
to buon tempo, tutti morivano di fame. Finalmente, 
astretti da necessità, trovandosi mezzi morti, andaro- 
no ad un’ isola di Capo Verde, detta Santo Iacopo, 
del re di Portogallo : dove subito sopra un battello 
mandarono in terra a dimandar vettovaglie, facendo 
con ogni amorevolezza sapere a’Porloghesi, li loro in- 
fortuno e travagli, e delle nuove delli loro che si tro- 
vavano nell’ Indie $ e con tante buone parole e carez- 
ze che seppero fare ebbero alcune misure di risi ; e 
Tolendo tornare pur per risi, furono ritenuti tredici 
uomini, li quali si erano assicurati d' rimontare in ter- 
ra. Gli altri restati in mare, dubitando di non esser an- 
cora loro presi con qualche arte, si partitono facendo 
vela : e alti sette di settembre, con P aiuto d’ Iddio, 
entrarono nel porto di San Lucar, vicino a Siviglia, 
solamente diciotto uomini, la maggior parie ammalati; 
il resto di cinquanlanove che partirono dalle Moluc- 
che, parte morirono di diverse malattie, ed alcuni an- 
cora furono decapitati nell’ isola di Timor per lor de- 
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litli. E giunti in questo porto di S. Lucar, per il conto 
tenuto di giorno in giorno, avevano navigato da quat- 
tordicimila quatlrocentoscssanla leghe, circondando il 
mondo da! levante in ponente. Alti otto di settembre 
vennero in Siviglia, e scaricarono tutta 1' artiglieria 
per allegrezza, e tutti in camicia e scalzi, con un tor- 
chio in mano, andarono a ringraziare alla chiesa mag- 
giore il Signor Iddio, che gli avesse condotti salvi fino 
a quel punto. 

Dopo alcuni giorni Antonio Pigafetta si parli, e an- 
dò alla città di Vagliadolit, dove si trovava la maestà 
dell’ imperadore, al quale non potè appresentare oro 
o argento o pietre preziose che fossero degne della 
grandezza di tanto principe, ma gli dette un libro scrit- 
to di sua mano, ove erano notale tutte le cose acca- 
dute di giorno in giorno ili questo viaggio. Di lì pm 
partitosi, andò a I, idiomi al serenissimo re di Porto- 
gallo; al qual disse tutte le nuove delli suoi uomini 
che a verno trovati, si nell’ isole delle Molucche come 
in ultre parli. Dappoi di Spagna se ne venne in Fran- 
cia, dove appresentò alcuni doni delle cose portate di 
questo viaggio alla serenissima Madama la Reggente, 
madre del potentissimo e cristianissimo re di Francia. 
Finalmente venuto in Italia, presentò similmeule que- 
sto suo libro al reverendissimo gran maestro di Rodi 
messer Filippo Villici* de-l'Isle-Adum. 


Digitized by Googk 


POSTILLA. 


Avendo in alcuni luoghi sospettato d’errore nel te- 
sto Ramnsiano, senza che 1’ evidenza fosse tuttavia 
tanta da indurci difinitivamente a mutar la lezione, ne 
diamo avviso a'iettori in questa postilla; e insieme no- 
tiamo alcun errore nel quale dopo la stampa ci accor- 
gemmo di esser caduti. Il di più, come sempre, è rac- 
comandato all’ indulgente bontà de’ lettori. 


Errata. 

face. i4. lin. a 5 

iremmo di far peregrini 
face. 16, lin. iS 
Calia 

face. 35, lin. 17 
insegnataci 

face. 40, lin. a 

Etiopia la quale ... rigo rare: 
per fuggir, ec. 

face. 4 > > lin. 19 

delti quali ne riscattammo, ec. 

face. aq4, lin. 19 
aanicuta 


Corrige. 


forse : ostammo 

Calicut 

insegnatoci. Il Ramusio legge: 
insegnatici. 

A metter un po’ di luce nel 
periodo girerebbe forse il 
collocare tra parentesi la 
quote, ec. sino a vigorare. 

dette quali, ec. E ad ogni mo- 
do sospettiamo abbia qui a 
mancare alcuna cosa. 

probabilmente : sanscrita 
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Lettere dce e Sommario di Amerigo Vespccci. 

Lettera I. Del porto detto Beseneghe, dove un 
giovane dell'annata sceso in terra fu dalle don- 
ne ammazzato a tradimento e arrostito. Del 
luoco detto Capo di Santo Agostino: dell* isole 
degli Azor . , , . ... . . Pag. 7 

Lettera II. Come la nave del capitano maggiore 
dette in uno scoglio e si aperse. Di un porto 
che scopersero, qual chiamarono la Baia diTut- 
ti i Santi : e come in un altro porto fecero 


ima fortezza ■ » 16 

Sommario. 

Proemio » n 


Decisole Fortunate, oggidì chiamate le Gran Ca- 
narie; di Capo Tenie, altrimenti detto Besene- 
ghe, ovvero Madangan, e da Tolomeo detto 

Etiopo promontorio » a a 

Come Amerigo Vespucci avendo smarrita la via, 
mediante P astrologia la ritrovò; e come sco- 
persero un paese di terraferma, che comincian- 
do dalla linea delP equinoziale otto gradi ver- 
so il polo antartico, navigando presso detta co- 
sta, trapassarono il tropic o iemale verso il det- 
to polo gradi diciassette e mezzo. ... n a 4 



natura e cortami della gente di questo p, e . 

*' v e fWla R ran lu ''nr 1.1 di quelle danne. |* ;4! . j,; 

,MI ’ dell'acre e fertilità del part e „ j 0 

t. .lite .1 nel.i qui è quasi sempre sereno, e ador- 
no di alcune steli,. a ui CO jnite ; e come il 
|.olo antartico non l,a I* Orsa maggiore e mi- 
Mure . . . _ 

t: .me Amerigo Vnpueei nell'altro emisfero vide 
molle cose repugnanti all* opinioni de filosofi, 
e eome \ ide 1* iride di notte, e come si vede la 
luna nuova nel medesimo giorno che si con- 
giunge col sole. . . 

Comi- Amerigo navigò la quarta parte del circo- 
lo del mondo 

(Conclusione. . , . 
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Vuuu.o FATTO SEU.'Isnu P„ (itovavu 
iu F,awii. 

Il- lla («T5I chiamata della Vera Croce ovvero 
• lei llresil, ove si fa buona somma di cassia e 
di ver /.Ilio: deH'ahito, arme c fede di quelle 
(ti nti: del porlo detto Acqua di San Biagio, 
dove per un sonaglio metzano si aveva una 

vacca; e del vestir degli uomini e donneili quel 
luogo. ... 

Di una terra chiamata Patti: de' segni che nel ^ 
-are dinotano la viciniti, della terra: del mon- 
te detto Deli: come pervenuti a Cochin in- 
teselo esser d. .strutto, e cacciato il re de' Mo- 
ti, e restituito nel regno per il capitano Flou- 



cesco rii Albuguerque : d’ un castello falò sul 
rio di Ripellin : della terra Coloni, non a Tanti 
scoperta, dove trovarono Cristiani detti Naz- 
zarei, quivi rimasti fin dai tempo di san Tota- 


«naso Pag. 

Ì5 

Come il re di Cotoni venne per abboccarsi col 


capitano generale, e delta magniGca prepara- 


zione fetta per l’uno e l’altro .... » 

46 

Dell’accordo fatto Ua ii re dì Colo e il capitano 

generale, sì delle mercanzie come d’altre cose: 


delle pescherie di Canangie: de’ modi e costu- 


mi di Malibari e de* Gentili dell’ India. . » 

48 


Lbttebb dcte di Andre* Corsali Fiorentino. 

Lettera I. Come netta navigazione da Lisbona al- 
T India passando la linea equinoziale furono io 
altura di gradi trentasette peli’ altro emisfero a 
traverso di Capo di Buona Speranza, dorè vid- 
dono un mirafail ordine di stelle nella parte 
del cielo opposta alla nostra tramontana , » 53 

Della isola Moozambique, e da col sia abitata 
la terra ferma, e tutta la costa del mar Rosso 
fino a Capo Verde; nella costa non si trovaoo 
altre mercanzie che oro, che si porta a vende- 
re alla mina di Cefclla, dove »i trova arobracan 

e infinito avorio ■ » 54 

Dell' isola di Saa Lorenzo, e quanto sia abbon- 
dante d’armenti e d’ogni sorte di animali sil- 
vestri, dove si trova argento, ambracan, gen- 
gevo, e garofani di miglior odore che quelli 




: In li... e più ,1're rose: della qualità di 
T 1 I - seni., r -Wl'iv.lj O.tab.iea.n. . p ;11 , 

L'jnitf tifino all' In. iia i ri^fnin miglia l'amo* del 
ni n.- si dimostrano fonie di latte, e donde cau- 
sa ri, e in .pi.-lla ,, irte deirindia dov'è il » ar 

|" , f ,, n ,| o. sj di., ra ora di color celeste, ora 

nero, ora venie. 

!> :■ iso!., della Ilo., dove già Alfonso di Albo 
l'fu edificar ima lern fortissima e 
d.-niro ima fortezza : della qualità e vestir di 
•I"" 11 " : *l-' fumi e l animali di quel luo- 

* W K ran ["•'‘«oche q„ui si vendono i ca- 
v.i li. e Come l'isola di Orniti* fu di già presa 

**;■' 11 r "l ,i,n,, ° "> e quivi di ordine suo 

edificala una fortezza . 

I> li isola della Jlinari, dove si Iruovano molle 
onlirlHià. e come quivi fu desi, ulto un tem- 
|"o detto pagode, di maraviglio» artificio, con 
ligure auliche di grandissima perfezione . >■ 

li rra eliiamafa Bollicala, nella quale e ne’ 
vi, ini delti Onore llrazzabor, nasce in- 

mirabolani, zucchero e altre 

rose; della terra nominala Capo di Commari, 
" l’aula . come il re di Canonor fu 

•i visitar il capitano maggiore, e del presente 
I Ic e : del re ili Calimi, e come già conve- 
nisse col maggior capitano 

1 .alide de' Portoghesi, e dalcune fortezze molto 
importimi, per | ur fabbricate nell’ India: del- 
, * w 0 '. ,i 0r,n " z e «noi confini: della natura o 
costumi de G uzzerati mercatanti di Ca.nbaia, 
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nella qual terra nascono storace liquido, cor- 
ninole e calcidonii Pag. 63 

Del regno di Paleacatle e suo re: del paese di 
IVIalabari, di suoi signori e sue fortezze: dorè i 
Portoghesi caricano pepi e gengevi : di cinque 
chiese maravigliosamente fatte, e per cui sono 
officiate: della terra chiamata Paleacatle, anti- 
camente Salaceni, e della gran quaotità e va- 
rietà di gioie che qu ivi nascono, e come si co- 

stuma di vender gli elefanti » 65 

Come questa isola Paliacalte non fu posta da To- 
lomeo , il quale in molte cose è diminuito, 
pret ermesse anco da lui dodici mila isole nella 
costa di Monzambiqui; e come in della isola 
nasce anibracan e m olti diamanti, dove Piero 
Strozzi ne comperò uno bellissimo che pesò ca- 
rati ventitré: del castello Malacca e del fiume 

Gange » 68 

Come la terra delta Malacca già si chiamava Au- 
rea Chersonesus, dalla qual si naviga a Suma- 
tra, qual dicano esser la Taprohana non anco- 
ra da ogni parte scof>erta: delle terre de 1 Pic- 
cinnacoli e del Verzino; le mercanzie che por- 
tano i mercatanti di Cina che vanno a Malacca 
per spezierie : della qualità e costumi degli uo- 
mini di quel paese » 69 

De* costumi del re di Cina, e del preseule fatto 
per r ambasciadore del Sofi nominato Sceic 
Ismael al maggior capitano di Ormuz, dove si 
trovavano infiniti oratori delle regioni circon- 
vicine. , . . . . . u 71 



1 ./.•Itera li. Come i Portoghesi cominciando dal- 
l'estreme regioni Sioagre e SmoMagno di Ma- 
lacca lino all., si retto del Sino Persico di Ormoz 
e Mar Russo, hanno edificalo molte fortezze, 
castella e rili-i I ),;lb cntla di Fratacrhi. Dell' i- 
sola di Soquotora, e della qualità e costumi di 
quegli uomini, [tesi ri none del sangue di dra- 
go, dell'aloè soqu' iterino ed ambracan . Pag. 

Pese ririone del rameleonle. e comi- varia i colori 
secondo gli ubbielti ch'egli ha innanzi, e per 
che causa « n 


navigavano a questa città prima che i Porto- 
ghesi soggiogassero il mar dell'India . . i» 80 

(lume arrisati in Adcm vcnnono ambasciadoii di 


russino la pace cui Portoghesi, e dettegli nuo- 
ve deli'urmata del grau Snidano entrata nella 
terra ferma di Arabia conquistando quel pae- 


Cnmc l'.irmata de'Portoghesi fu costretta did ven- 


scor rendo per il mar della isola Suachem. » 85 

Della isola della Palacela , come i Portoghesi 
patitoli gran disagi per mancamento d'acqua, 
e d’ un maggior peritolo che li sopravven- 
ne: della montagna detta Disan, ovvero Vi- 
sione . . . . » 88 

(ioine il re ili Palacela venne a parlamento col 
capitano de* Portoghesi, e che uolizia s'ebbe 


Desì i irione della città di Adeni, e che mercanzie 


Aniiiiniiigi.iii, e fece li intender quanto deside- 




se, e la risposta fallali per il capitano maggiore. 


Dell'isola detta Dabel. 


85 


» 


lo a levarsi dall'assedio di Sacacia e andare 
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in lai colloquio dello stato del re David, ora 

chiamato Prete Gianni Pag. 91 

Del modo del pescar le perle: dell’isola Buharem: 
come in Zeilarn nascono varie pietre preziose, 
e qual fusse anticamente detta isola di Zei- 

lam n q4 * 

Quel che P imbasciadore ricercasse il capitano 
mentre dimorarono in Dalaccia, e quello li ri- 
spondesse il capitano : come intesero P armata 
ritrovarsi a Camerao, e che nuove avessero 

del Soldan e del Zidem »> q 5 

Come essendo giunta l’armata de’ Portoghesi al 
porto del Zidem, fatto consiglio, si determinò 
di non dar battaglia alla città, e per che causa: 
del fiume Indo : dell' isola detta Diupatam; e 
come il capitano maggiore dando ordioe di par- 
tirsi mandò a por fuoco a tre navi grosse e a 

un galeone di due coperte n 98 

Descrizione di Zidem città di Arabia. . . » 101 

Come il capitano maggiore mandò a scoprir i 
porti del Prete Gianni, e fatto intendere ad 
esso re l’imbasciata del re di Portogallo, e del 
suo ambasciadore , giunsero a Camerau; del 
disordine che per mal governo seguì a Dalac- 
cia. 11 1 01 

Come i Portoghesi gettarono a terra una gran for- 
tezza fatta per i Mammalucchi: come il Sni- 
dano mise tempo otto anni a far venti galere, 
e quanto feciono di costo, e come fece iluoi 
capitani generali dell’armata, e che ordine det- 
te loro . * 10S 
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(lume .Vuivraseru messa a sacco 7il>iil ; e ivi fu 
mi nl'i il lì nielli) 'lei re <li Aderti-, e dipoi T.ie- 
si, rii"** un. illra I ninna città: e ri ime Rival- 
ili ni |. re nel unire allietai Anivrasent . Pag. 
li mie ’/.i ila ritt i fu da' Portoghesi desolala dal 
f'i irn: Iririvil.i della Barilaia: di Dular terra 
d" ViaUia. dove vn-n 1" incendo : del re Salalru: 

■ 1 l rateilo dello Alila » tori 

ai - i l*ni !■ 'aliesi ai i dannili al porlo di Aden) : 
dove ìtali alquanti giorni m-ii/.i risoluzione di 

[ areo curi ra. riscossi per >1< n i alenili srhia vi. si 
| .rliroii", eperii vento contrario non poleron 
andai iliiu- era li loro intenzione. Di Calaiato 
porlo d* traina, e della natura e costume di 

■ piellc igniti » 111 

Pi Mav.il e làirlu au porti d' Arabia ; e la de- 

<■- riz ione dell’isola d'Ormilz, e della natura e 
costumi di i|iicl popolo, e ron rhe arte quelli 
isolani | tu -unii i di rinfrescar le lur camere al 

t' inpo caldo » 1 1 5 

Pi IlaUi'i’.i pollo e ritta di Persia, di Raeadat cit- 
ta di M so[H)taniia, e none i gor ematoli di 
Ormili per le sue gran ruiierie latti ricchi e 
potenti >i I. vallino contro i lor re naturali, e 
die modo tenevano di accecarli . . . . » il" 

P I S"lì re di Persia e sua lesse; onde procede 
li dilli ri-ii/ a eh* è lìa Turchi e "Mori di Ara- 
bia : delle monete di Oroitiz. e come il re ili 
I ti imi- renne a licer er il capitan maggiore » i i«t 
I). scrizione della f olezza d’Ormuz e del pr* sen- 
te fitto pei quel re al enpitan niaegitire . > 
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Dell'isola detta Baarenr : che sorte di mercanzie 
vengono di Persia per P India . . . Pag. 122 

Lettere di Fimppo Sassetti. 

A messer Baccio Valori . . n 127 

Copia d’una lettera di Filippo Sassetti scritta al 
Cardinal de’ Medici, di Goccino l'anno i584, e 
mandata a Baccio Valori nella lettera antece- 
dente. ..... ... ... ii i6t 


Al signor Francesco Valori « 167 

A messer Francesco Buonamici. . . , . » 189 


Al capitano fra Pietro Spina cavalier di Malta » 207 
A messer Piero Vettori . „ 228 

Al signor Michele Saladini ...... » 240 

A messer Giovanni Battista Strozzi ...» a 5 o 
A messer Bernardo Davanzali i> 2G0 

Ragionamenti di Francesco Carretti. 


I. Lima, e suoi prodotti e commercio. . . n 277 
IL Caccao e cioccolate ....... n 288 


III. Chermisi, donde nasca, e suo pregio, . n 290 

IV. Vascello e bussola giapponesi . . . . » 292 

Viaggio attorno il mondo patto e descritto 
per Antonio Pigafetta Vicentino. 

Come si partì l'armata del porto di Siviglia: co- 
me si raccoglie l'acqua in una dell' isole Ca- 
narie : de’ pesci detti tiburoni . ... n 5o3 
Piaggi, voi. il. . */| 
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Pi sì' uni occelii che noo hanno laoso dote 

smaltiscano il cibo. e la femmina manda fuor 
I'i: 1 ' va per la schiena : d‘ un uccello chiamato 
« • — itn '-»*! i< . : «Iella terra «li Bresd: del Capo di 
S t.i . \3 ‘«;Nn>>: '1 l’ i Terra «l-.'i V«-rzino.eHU 


cr ind-z/.i: e le' e '«turni «li qu i popoli, e 

«! -mie trasi- r > forisine Pag. àoà 

Pel capo il-ito «li S. Maria, «love si (rotano pietre 
preziose : de' lupi marini e sua deserizi me: de- 
s’i ii mini di «pici paese. i .pi lli lutino stata- 
ri di gicanli: e ron clic arte il capitano ne 
prese duni : del medicarsi quando hanno mal 
ni si. 'lineo, e quando gii duole la testa.e quan- 
do muoiono >• 5 09 

C"tii" li capitani di quattro navi tolsero ammaz- 
zo il ru| ilan generale Fernando Magagiianes, 
e coni.' furono c.isticati. Pi ima terra qual 
chiamarono la Montagna di Cii-lo: di un ca- 
po dello delle Fndiciiuila Vergini: del fiume 
«lidie Sardelle: del Capo Pedderalo , dello 
Stretto l’alagunico; de' pesci coloiulrini che 

volano 11 àia 

Pi i >1 1 Pacifico: dell' isole Infortunate : del po- 
lo antartico, e delle stelle che vi sono intorno; 
e rum»' in quel luogo varia l'agucchia del bus- 
solo: dell' isole dette Cipangu c Sumbdit: del 
capo detto dagli antichi Cattigara . . . »• à 1 9 

Come scopersero tre isole; e della natura e co- 
stumi di quei popoli: d'uria terra detta Zu- 
mai » 3 » 

Come facciano il vino delle palme; e della gran- 
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ile utilità delle cocche, che sono frulli di detto 
arbore : dell 1 isole /ulnari e Untumi, qual di- 
poi chiamarono Arcipelago di San Lazzaro; e 
della conversazione di i|uelle genti . Pag. óaó 
Come nell’ isole ijui vicine dicono esser uomini 
eli' hanno l’ orecchie si grandi, che con (juelle 
si coprono le braccia; dell’ isole Cenalo, Ui- 
nangan, Ibusson e Aharicn : della umanità 
del re di quel paese: dell' isole Buruan e Ca- 
Icgan. ove nasce l'oro in gran quantità . >» ài"] 

Come li duoi re di quei paesi fratelli andarono 
col capitano ad udir messa, e nella sommità di 
ima montagna piantarono una croce: dei porli 
’/.eilun. Zubut e Culegan: della qualità e vestir 
di quegli uomini: del flutto detto areca : del- 
la foglia dell’arbore bellre: dell’isola delta 
Massana, e degli animali e frutti di quella. » 335 
Di /oilon, llool, Caligli, Bai hai e Caligati isole: 
de* pipistrelli ohe sono in Caligati grandi corno 
aquile e buoni al gusto come galline : di Polo, 
Tieohon c Pozon isole: dell' ambasciala che l 
capitano mandò a lare al re di Zubut, e la ri- 
sposta fallagli per detto re >> 538 

Come il capitano andò a trovar il re di Zubut: 
come rotiti asserii amicizia insieme. e de'presen- 
li si fecero l'un l’altro; econ quanta attenzione 
quelli che dipoi furono mandati dal re al ca- 
pitano stavano ad udir parlar esso capitano 

delle cose della lede 5^ I 

l)‘. tienili uccelli che sono inghiottiti vivi dalla 
balena, i quali le mangiano il core, onde ella ne 
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li Matin e furoo superati» e morto il capitano 

>1 li'aglcm e* » 5.'7 

I . ’.rni j.nri") yliiavo del capitano Magagliante 
liti i col r>: 'li /. .ì,ut u:i tra-iinrr.-nt- 1 . [ -et li 
< 1 1 j i I lorooo ammazzali a tavola ventiquattro 
ir, mini »!■ Il'armata ; pei il che le navi 'li «u- 
liilo i partirono, la^ iato dietro Giova» Serra- 
n«i gnvrnntor «iella arwa’a: degli animali e 

li ulti ili (letta isola » a 'ìl 

|ii ill une isoli.', rio - Unni, Pauliogon, Cliippit e 
I .oo/on ; r dui n; r regina, popoli, animali e 
li olii 'li Cliippit : il mollo ili cuocer i risi. » èH. i 
I >rll~ isole Gngni.in k Pullman, e ile* coslumi de’ 

•■qui | lupi ili : ilull 1 isola dulia Itinnci. e irun 
| nesei ili; latto pei i|iiol re >i .ili 1 ' 
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D un nitro presente (itilo alti nostri per il dotto 
re; e quello che i nostri presentarono al re, al- 
la regina e suoi prilieip.il i, e con qual* cerimo- 
nie: tirila magnifica e pomposa resi lenza ilei 
re e ilei suo vivere: descrizione < lui la cillit ili 

Hot nei l’ag. 56., 

D Ila rii Ut ili Lao: descrizione «Ielle Parche dcl- 
le giunchi , e della porcellana: della moneta ili 
quei Moti delta / /iris , e certi pesi: come quel 
re Ita due perle grosse come «ivi ili galline. » 
iti alcuni costumi ili questi Mori: della canfora, 
e molli frutti e animali che nascono in detta 
isola; e come nasce della canfora. Dell'isola 
detta llibalun, e un'altra della Cimhubon: di 
ini arbore le cui foglie quando cascano cam- 
minano come se l'ussero vive » ~i 7 * • 

Di alcune isole, cioè Cagaian. Zolo, Taghima, 
Monoripa: di duoi villaggi Lavit e. Soli, min: 
dell'arbore della cannella, e della città delta 

Dentava >1 

Di molle altre isole, cioè Ciboco, llirambola, Sa- 
rang.mi, Caudingar, Ceana, ( lancio, Cabiaio, 
Camuca, Cabali). Oliai, Lipun, Nuza e San- 
gliir, la qual isola di Sangliir Ita quattro re; e 

dell'isola detta Lenta va 11 àL 

Come giunsero a ’ fidine, una dell* isole Mollic- 
elo*, e della grata accoglienza clic fece il re di 
Titlore all' armata: ilei presente che fecero i 
nostri al re. al suo figliuolo e suoi principali. 11 0X5 
Le isole ove nascono i garofani, barellale. Tidn- 
re, Mutir, .Macchiali e bacchiali: e la causa 
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clic mosse Fernando Magagliene* a cercar le 

isole «Itile Molurche, e del presente fallo per 
li n islri al libinolo del re di l'arenale. P-ig. 385 


I).-' <~I uni; .!■ i redi l'idore: d'nn" isola della 

(Irolo. c del re <• po[>oli suoi: come li nostri 
luratlavano li 1 mercanzie a" garofani: dell' isola 

dilla Muiir » 389 

Dell' isola «Iella llaecliian: del presente fallo al 
re di In 'lo; e 'Iella grandezza ili delta isola 
de" garofani, e coni ■ nascono: delle noci mo- 
scate, e sua descrizione ; della qualità degli uo- 
mini e donne ili < jnel paese, e delle lor case » 3gl 
l! ine il re di l'arenale venne alle navi per far 
r mti. ili jr i g. nolani. e ne fece venir gran quan- 
tità, e come il re di Fidare esortò li nostri a 
ritornar a questo v iaggio per vendicar la mor- 
ie di suo padre, «pini lu morto nell'isola detta 
Iluru: e dopo fattoli molte offerte, giurò di 
sempre es-ere amico del re di Spagna. . » 5<)j 

I Ionie tre figliuoli del redi I Menale con tre loro 
immli vennero alle navi, e il seguente giorno 
ri vennero molli col re e sua moglie, e pari- 
ni'-nte il re di liacrliian con suo fratello, qual 
pigliava per moglie uria figliuola del re di Fi- 
d ore: del presente fattoli per esso re di li ic- 
cliian; del desinare a lui mandato per il re di 


Tidore, e il tolto con clic pompa . 


1 )*nn presente fitto al re di Tidore: di certi uc- 
celli chiamati tnanncodiala : di uno unguento 
col qual toccalo la mano ad uno lo fa morire 
in (re o quattro giorni: costume di quegli 
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Indiani nel fabbricar la cast; ; e del gen- 

gevo Pag. 599 

Le cose che si trovano nell’ isole delle Moluc- 
che: di alcune moschelle minori delle formi- 
che, che fanno il mele dell 1 isola Zamnl, da'no- 
stri nominata de'Ladri: dell'isola Caconan, Lu- 
goma, Seco, Gioghi, Cafi, Luma(olo,Tenetum, 
Sulaco, Bum, Ambon, Budia, Calami, Benaia, 
e Ambala, e della qualità di quei popoli . » f\oi 

Di Bandan, Zorobua, Zolot, Noceuamor, Galian 
e Mallua, isole; e de’ costumi di quelli abita- 
tori: dell’isola Aruchetlo, dove dicono gli uo- 
mini e le femmine non esser maggior’ d’un cu- 
bilo, e aver l’orecrhie grandissime: e quivi 
del pepe lungo e pepe tondo, e come nascono » 
Dell’isole Timor e Lozon: della città di Maghe- 
paer: degli abitatori suoi, e le case che in quel- 
le si truovano: di alcuni animali tanto grandi 
che levano ogni grande animale in aere . n 4°® 
Di alcune terre e città, nominate Cingoporla, Paan, 
Calantan , Patani, Braalin , Beneu, Longon, 
Odia: del regno di Iamgoma e Campaa, dove 
nasce il riobarbaro: d'un porto detto Cantan: 
delle città di Nauchin e Connulaa: del gran 
re di China, e della sua natura e costumi de’ 
popoli Conchi e Lichii : del re di Mien e della 

città del Calaio » 4°9 

Del mare chiamato Lantchidol, e del ritorno del- 
le navi in Siviglia » 4 >3 
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A spese e coi tipi del Gondoliere li pubblica la Biblioteca i 

E in ceuto rullimi; te più, i soscrittori hanno grati» i rolu- 
mi eccedenti. 

Le opere che la compongono li rendono anche «eparate. 

Il pretto li misura un centeiimo di lira austriaca la pagin.< 
a chi (oacrire per la Biblioteca, e un centesimo di lira italiana a 
chi per le opere (epatite. 

I ruttimi escono uno ogni remi dì. 

II presente solitine sale lire \ .3». 
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